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J GIUSTIF ICAZ IONE 
! : D E L L A RIVOLUZIONE 

’ CORSICA, j 

E DELLA E ERMA RISOLUZIONE 
' PRESA DA' CORSI 


DI NON SOTTOMETTERSI MAI PIU’ 

, AL DOMINIO DI 

GENOVA. 



IN OLETTA L’ANNO MDCCLVIII. 


Nella Stamperia della Verità . 
Coti l'Approvazione di tutti i Savj . 
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Hoc opus , hoc ftudium parvi properemus » & 
ampli , 

Si PATRIiE volumus 5 fi fiobis vivere cari . 
Horat. Lib. h Epijì. III. 
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DELLA VERITÀ*. 

L O Spirito dell ' Uomo è dalla Natura irteli» 
nato all * Amor della Verità . Quejla 3 fe 
giunge a penetrarlo 3 trionfa de' fu oi affetti . 
iVI?« £ perciò da dubitar fi , che l' Opera prefen • 
/r , fa per incontrare la Voftra approvava» 
ne 9 e gradimento . Nulla qui fi a/ferifee 3 che 
non f dimoflri con chiare 3 e fode ragioni , In 
ogni linea vi rifplendono i lumi del vero ; oltre 
a ciò ella è dilettevole , ed ifruttiva . Lz Storia 
d ' un Regno da molti Anni tumultuante , la va» 
rietà degli accidenti d'uno lunga « ed ofinata 
Guerra 3 la notizia delle Leggi » con cui f go» 
vernava un Popolo oppreffo 3 la condotta de' Mi» 
niflri quanto fciocca 5 altrettanto crudele y Pitti» 
pegno delle piu rifpett abili Corti d' Europa 9 e 
finalmente le Muffirne della Vera 9 e San$i Voli» 
tica per afpcurare la Gloria del Principato 9 e 
la felicità de' Popoli f oggetti 9 fono le cofe > 

/» quefi ' Opera f deferivono • Da tutto ciò Voi 
farete perfuaft della Gi ufi zi a della Guerra de * 
Corf contro la Re public a di Genova j e che non 
filo giuf a fa 3 ma immutabile la loro rifiluzio - 
ne di morire piuttoflo 9 che fittometterfi al Ti » 
ranno Dofninio di Quella j Vivete felici » 
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Confundaniur Superbi 9 quia in'} ufi è iniqui tatem 
feccrunt in me . 

C Orre l’anno ventinovefimo della Rivoluzione di 
Corfica , ed i Corti per un oflequiofo riguardo , 
mai anno faputo rifolverfi a giuftificarne i moti- 
vi . Ora però , che i SerenifTìmi Signori di Ge- 
nova c difpenfano da qualunque riguardo, col non ofler- 
var più con noi nè regole , aè mifura , facendoci una rab- 
biofa guerra non per fottomctterci , ma per diflruggerci ; 
non più da Prencipi , ma da fuorufciti;- non perchè ne 
fperino alcun profitto , ma per un puro sfogo di furiofiu» 
paffione , come farem’olTervar meglio in progreflo ; ci tia- 
mo finalmente determinati di manifcftare al Pubblico i 
motivi , e delle noli re int-raprefe , c delle noftre ri edu- 
zioni: affinchè retti una volta confutata la menzogna , ii- 
luttrata la verità , difingannato il Mondo, e indennizata 
la noftra condotta , caricata di tante impolVure : Che le 
dopo un si lungo tilenzio , che dimottra anche troppo il 
nollro rifpetto , fi pubblicano delle verità, che alla Sere- 
niffiraa Repubblica di Genova riefciranno forfè fgrade- 
voli , non dev’ella incolpar, che fe fletta, la quale con un 
procedere troppo mal mifurato ci ha coftretti a parlare , 
Li Sereniilìmi Signori di Genova mettono tutto il 
Mondo a rumore per farti ragione contro l’intraprefe de 
Corti . Schiamazzano a voce alta , e dittefa,. che i Corti 
per un genio fediziofo , e incollante , fi fono ribellati dal 
fuo Prencipe legittimo , e naturale da un Prencipe , che 
gli hafempre trattati con foverchia benignità, e dolcezza; 
che gli ha amati come una tenera Madre ama i Pargoletti 
l'uoi Figli . Viva Dio, che fe ciò fotte vero i Corti dovreb- 
bero (terminarti dal Mondo come i più federati fra tutti 
gli uomini : bifognerebbe farne un tale fpetcacolo , che 
lèrviffe d’efempio falutare a tutte le Nazioni dell’Uni- 

A ver- 
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verfo , onde tutte imparaflero la fedeltà , la venerazione,, 
l’amor , che ogni Suddito debbe al fuo Prencipe , come a 
fuo Padre , e Pallore ,comc a colui , che al fentir di Plu- 
tarco , è l'effigie del Grande Iddio , e al dir di S. Paolo , è 
J'uo Luogotenente ,e Minijlro . Ma quali tedimonianze pro- 
ducono i Signori di Genova in prova di quelle Ipro de- 
clamazioni ? Vox vox , prxtereaque nibil . Noi all* apporto 
damo, per dimoftrare ora qui qon prove , con fatti , con 
autorità incontraftabili . Primo, che la Sereniflìma Re- 
pubblica di Genova, rapporto al Regno di Corfica, è (lata 
fempre Tiranna . Tiranna per il titolo ; perchè vi fi è in- 
truda , jc l’ha ufurpata a fuoi antichi , e legittimi Padroni : 
Tiranna per l’efercizio del fuo governo , perchè è (lato 
fempre barbaro , ed inumano . Secondo, che in feguela 
di ìdò i Corfi han potuto lecitamente fottrarfi dal fuo Do- 
minio . E quelli due Articoli formeranno della prefente 
Scrittura la prima Parte . Nella Seconda Noi in primo luo- 
go dimoftreremo : che dalla Repubblica , per quanto ella 
ci prometta di priyileggj, e di grazie, non portiamo affet- 
tare , che nuovi gravami, oppreflioni, e carnicine ; 
perchè ella è infedele , finguittaria , e crudele . Secondo , 
che è cofa vana , ed inutile lo fperare da lei per l'avveni- 
re ( qualunque prometfa , o Garanzia vi s’interponga ) 
un giudo Governo » E che per tutto ciò Noi damo in ne- 
ceffità , ed in obbligo di rifiutare con eflfa qualunque com- 
ponimento , che tenda a rifoggettarci al fuo Dominio. 
Noi faremo Importori li più neri , e maligni , fe non ren- 
deremo più luminolà del Sole la Verità di quelle Propo- 
fizioni . . ■ 


; 
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PARTE PRIMA 3 . 

PROPOSIZIONE UNICA. 

ARTICO I/O PRIMO. 

X Signori Genovesi fono intrufi , ed ufurpatorl rapporto agli 
antichi , e legittimi "Padroni di Corfica : Ma 
convenzionati coi Popoli ■. 

Q Uando domandali a Signori Genovefi per 
qual titolo fieno entrati al poflfefio del 
Regno di Corfica , credendo ufeir d’im- 
barazzo , allorché , declinando il punto della 
queftione , fanno dire ad un Anonimo Autor lo- 
ro » nella rifpofla che ha fatto al nollro Curzio, 
che però l’Anonimo farà da Noi chiamato Ansi 
Qurz /0,che balla loro l’elTerne Padroni in quel- 
la guifa,che tutti gli altri Principi legittimi fono 
Sovrani de* loro Stati j e di elferne riconofciuti 
per tali da tutte le Potenze, incominciando dall* 
iltelTo Papa. Quello Papa è S. Pio V., di cui ri- 
porta un Breve, nel quale il S. Padre chiama i 
Signori Genovefi Padroni della Gorfica.E quefto 
( aggiunge qui l’ApOlogifta con enfafi ) è un ar- 
gomenta affatto dimoftratiuo per quietar in tic* 
vanente i CorfiM.1 fia con pace del Padre Anti- 
curzio ; il fuo argomento dinoftrativo non ci 
quieta nè punto , nè poco , per le ragioni , che 
or ora vedremo: L’efler riconofciuti per tali da 
tutte le Potenze , potrebbe acquietarci , quan- 
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do que’ Principi, che fono flati fpogliati de’Ioro 
Dominj da un piu forte di loro , fi acquieteran- 
.nojEd in forza di tal ragione crederanno di aver 
perduto ogni diritto di ricuperare , dandofene 
lor l’apertura , gli flati che furono loro tolti : 

Ci quieteremmo bensì , fe i Signori Genovelì 
provar poteflero d’effer Padroni di Corfica in 
quella guifa , che tutti gli altri legittimi Pren- 
cipi fon Sovrani de’ loro Stati. Ma hoc eparhie ^ 
lahor ejl • Le prove non apparirono, ed intanto, 
eh’ elfi anderanno a rintracciarle , Noi paflere- ) 
mo a dimoflrare l’alfunto 

Per dare una piena , e indubitata notizia del 
fatto,come lo abbiam dall’Iflorie,convien pren- 
der la cofa dall’alto. La Corfica dopo edere Hata 
governata da ventiquattro de’fuoi Re Naziona- 
li , e di poi dalla Repubblica , e dall’ Imperio 
Romano, pafsò nell’anno 600. fotto il Dominio 
de’ Mori. Nel 755. Pipino Re di Francia la donò 
allaChiefa (tf).In virtù di quella donazione,che 
fu confermata in appretto da Carlo Magno , da 
Lodovico il Pio , da Federico II. , e da Ridol- 
fo III. (£) 3 Stefano IV. nel 771. vi fpedì Ugo 
Colonna , il quale ( come riferifee la Storia di 
Corfica, e di quella illuflre Cafajdopo 36. anni 
di guerra , ne fcacciò i Saraceni - Ugo , avendo 
diflribuite molte Signorie a Tuoi Primarj Udi- 

zia- 1 
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ziali, fi fece nominar Conte di Corfica: titolo 
confermatogli dal Papa, a condizione^ che l’Ifo- 
la reftalTe fotto la Protezione della Chiefa. Suc- 
celfero ad Ugo nel Supremo Dominio di Corfi- 
ca cinque Conti, difcefi per linea retta da Bian- 
co fuo Primogenito , l’ultimo de’quali fu Arri- • 
go -• Quelli mancato co’ Tuoi Figliuoli, il Conte 
Antonio fuo genero-difeendente da Cinarco fe- 
condogenito di Ugo,pretefe la fuccemone dello 
Stato; Ma gli fi oppofero i figli di Bianco fratel- 
lo d’Arrigo, con altri Baroni, che fi refero libe- 
ri , ed indipendenti ne’refpettivi lor Feudi; Ed 
i Popoli, che non erano a loro foggetti fi eiefie- 
ro un Conte. Efiendone provenute da ciò molte 
Guerre, i Popoli ne reftarono così ftrapazzati , 
che per liberarfene , fpedirono Ambafciadori a 
S. Gregorio VII. , fupplicandolo ad alfumerfi ri 
governo dell’ Ifola. Quello Pontefice nell* an- 
no 1077. (tf)vi mandò il Marchefedi Mafia,che 
fottomife tutti i Signori, e ne godè ne’fett’ an- 
ni , che fopravifie , il pofiefib pacifico . Cinque, 
altri Governadori,che di poi vi fpedirono i Pa- 
pi , la incontrarono male , e co’ Signori , e co’ 
Popoli . Quindi Urbano II. diede l’Ifola ai Pi- 
fani , acciò la governafiero fotto il titolo della 
Chiefa. Riufci va felicifiimoil loro governo,quan- 
do i Signori Genove!! vennero a turbarne loro il 

A 3 pof- 
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pofleflò, ed a togliere a Corfi quella pace » che 
ancor fofpirano dopo feicento 5 e più anni . Ef- 
fondo approdata in Bonifazio una Nave di Ge- 
nova > i Soldati 5 e Marinari di ella cogliendo il 
tempo di certe nozze ? entrarono nel Cartello > 
coll* armi nafcofte , forprefer le Guardie , l*uc- 
cifero , s’impadronirono della Fortezza 5 e ne 
fcacciarono affatto i Pifani (<z) . Ed ecco come i 
Genovelì per la prima volta pofero il piede nell’ 
Ifola; ecco la lor prima conquifta . Ognun vede 
di qual forta ella fia . La feconda non è di mi- ^ 
glior carato . Eftinti i Signori della Provincia^ 
del Capocorfo , que’Popoli avendo deliberato, 
di governarfi a modo di Repubblica , mandaro- 
no a chiedere in Genova due Ufficiali» che in 
qualità di Giudici da effi falariati amminiftrafle- 
ro la giuftizia ; vi venne uno degli Avvogati» e 
l’alfro de* Peverelli : ma quelli in progrelTo di , 
tempo » non contenti della Giudicatura » fi ufur- 
parono la Sovranità (£) . La terza conquifta fu 
della Signoria d’Iftria. Alcuni malcontenti folle- 
vatift nel 1212. contro i Pifani , invitarono il 
Comandante di due Galere di Genova colà ca- 
pitate ; e quelli coll* ajuto de’folievati vi fi {la- 
bili Signore (r) . La quarta fu quella di Calvi • ) 
Ribellatici li Sudditi di quella Signoriajper me- 

gli® | 
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glioToftenerfi , invitarono la Repubblica , che 
volando al loro {occorTojS’impadronì dello Sta- 
tOj fpogliandone per Tempre il legittimo Tuo Ba- 
rone ( a ) . La quinta non fu in nulla ditfimile__> 
dall’ anzidetta. Ribellatili i Caprajeli da’fuoi Si- 
gnori da Mare 5 i Genovefi accorfero a Toftene- 
re i Sediziofij e fi prefer quell’ Ifola ( 6 ) . I Si*- 
gnori Genovefi fautori di cotali sfacciate ribel- 
lioni , con qual fronte efclamerebbero ora con- 
tro chi compatendo alla nofira,oppreflione 5 vo- 
lere Tomminiftrarci qualche foccorfo per uTcìr 
». dalla loro fchiavitù ? Ma l’impreTe defcritte fin 
1 ora non contengono>che iqgiuftizia, e avidità di^ 
Dominio;le feguenti conterranno oltracciò dolo* 

» infedeltà 3 a (Tartina mento • 

• Ottone da Genova venuto in Corfica con mol- 

; te forze per ingrandirvifij fi collegò con Ranie- 

i -ri da Cozzi Signore della Cinarca . Tentarono 

■ infieme uniti l’imprefa 3 ma fallito loro il dife- 
i gno per la refifienza incontrata; Ottooe 3 che per 

• • , confeguireil fuo fine 5 non ifcrupolegjpava falla 
l fcelta de’mezzi , non potendo impolfeffarfi d’al- 

■ tri Stati 5 fece ribellar la Cinarca 3 e s’impadro- 

• ni di quello del fu’AlIeato,che per ertergli fiato 

• Tempre Tedele 5 di tutto altro guardavaft (r) . 

- Simone da Mare Signore in Corfica di molti 
i A 4 Sfa- 
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Stati » che àvea combattuto con gran valore , e 
fortuna in favore della Repubblica»di cui era al- 
leato » pafsò in Genova a chieder foccorfo in un 
fuo bifogno. A veodol’ot tenuto» ritornò con due 
Geno veli per nome Giovanni» e Nicolò fratelli^ 
ed unite infieme le loro forze»riacquiftarono tut- 
to il di qua da Monti da Sitnone poco prima_» 
perduto: Ma nel punto» che giufta il convenuto» 
dovea ripartirti l’acquifto » i due Genovefi per 
avidità di dominar foli» aflegnarono per fua par- 
te aSimone una carcere» e s’impadronirono per 
inganno della Badia» diBiguglia»e di Corte («). 

Janus Governadore in Corfica per la Repub- 
blica per finir di compenfare i ferviggj ricevuti 
dal predetto Simone » tolfe con prepotenza al 
di lui figlio la propria Signoria (£)•: 

. . Lo fteflo Janus invaghitoli del Cartello della 
Cinarca , coftrinle Bartolomeo a venderglielo . 
Ma volendo acquiftare il Cartello, fenza perder 
la fomma sborfata , dietro a Bartolomea-»- che 
per fuggire una maggior perfecuzione s’era itn- 
- barcato per Sardegna» fpedì una Galera, la qua- 
le non potendo predar la Perfona di quefto sfor- 
tunato Feudatario , che ebbe tempo a falvarfi > 
predò il fuo danaro » e il fuo Battimento . 

Il medemo 'Janus trovò fra loro in dilcordia 
due fratelli di cafa Gentili» e volendo acquie- 

» ■ > * - ~~ *** .... tarli 
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tarli per Tempre , tolfe loro la vita* ufurpandofi 
il loro Stato ( a ) . 

Ad ufurpazioni sì violente, e sì orribili 
fuccefler dell* altre , ma un poco più fimulate ♦ 
Dopo la morte del Conte Arrigo 5 non eflendoli 
voluto accordare ad alcuno il Supremo Domi- 
nio , benché vi follerò molti legittimi Preten- 
, denti difeelì per linea retta dal Conte Ugo , dai 
quali provengono le Famiglie , che ancor oggi 
v foffilìono ; i Baroni erano TpelTo , come fi è det- 
to 5 in difeordia fra loro . La Repubblica elTen- 
doviiì annidata nel modo oiìervato,fi moltrò Tem- 
pre pronta a yolare in ToccorTo di chi Favelle in- 
i vitata . Invitatala d’ordinario il più debole, per 
l non cader fotto al più forte : ma il. debole, e- il 
forte relìò Tempre Tacrificato alla di lei ambi- 
1 v zione , che fabbricò il Tuo ingrandimento Tulle 
, loro ruine , facendoli di aufiliaria Padrona , di 

r confederata Sovrana • Nè fervi , che molti Ba- 

» roni le ccdelTero l’alto Dominio de' loro Stati % 

affine di maggiormente obbligarla a difenderli 
da loro Avverfarj , e a mantenerli nel Dominio 
» utile de’medefimi. Furono o pretto, o tardi fpo- 

, gliati dell’uno, e dell’altro Dominio , come ve* 

dremo in progrclTo . 

1 . Per il motivo di anzi riferito delle Guerre 
, inforte Tra i Baroni dell’ Ifola, i Popoli , che ne 
j fof- 

... 4 
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Offrivano moki mali , fui la vana fperanza di li- 
berarfene, fi ribellarono nel u 59. dal loro Do- 
minio . Ma giudicando , che fenza un fermo ap - 
poggiarono le precife paróle dello Storico(</)) 
non potevano lungamente man tene} fi, mandaro- 
no quattro Ambafct adori a Genova , la cui Re* 
pubblica^ era fior idi Jfima 3 ed al nome del Gom- 
itane di Corfica fi dettero al Gommane di quel- 
la 5 con patti ) che i Cor fi . non foffiero aflretti di 
pagare per alcun tempo 5 fe non / oidi venti per 
fuoco l * anno yfenz* altri carichi 5 0 gravezza al- , 
cuna , accettarono i Genoveji quell ’ Ifola molto 
volentieri ,<r vi mandarono &c. Ma eflendofi op- 
porti a cotal dedizione i Baroni* i Re d’Arago- 
na 5 e di poi anche il Papa, non poterono i Ge- 
no veli ftabilirvifi in potfeflo pacifico . I Popoli 
perciojin vece di trovar* la pace» che cercavano, 
fi trovarono maggiormente afflitti per piu di un 
Secolo da continove Guerre 5 e da diverti Go- 
verni . Che però ( replica il Filippini ( b ) ) fpe - 
rondo di poter alcuna volta quietar/i fecero una • 
Dieta a Lago benedetto 5 e quivi 3 poiché le cofe 
ventilate furono ; per migliore partito di com- 
mune concordia far fi paggetti all • Ufficio di San 
Giorgio in Genova conchilifero : Dove mandare - 
fio efpreffiamente Ambafciaaori , . - Dopo , que' 
Signori dell'Ufficio y correndo l'anno 1453. le leg- 

' £'*> 
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gi , e $ capitoli 5 000 che i Corfi aveano a gover- 
nar/! (/ quali anche oggi Ji c/Jervano') cogli Am - 
bafeiadori di quelli compofero .... Fr^r // c»0- 
vern odore deli'Ufficio una veduta generale a Bi- 
guglia j / capitolile le convenzioni fra l'Uf- 
ficio ) 0 / fatte 9 fi pubblicarono * Può darli 

un contratto di convenzione più chiaro j più pa- 
tente j più efpreflo? E pure il buon anticuraio , 
che ha lett09 lodato s e tante volte citato il Fi- 
lippinijtemendo di avvilir la fua Repubblica col 
confelfar ai Mondo 9 ch’ella è debitrice a quelli 
Popoli del Dominio acquiftato fopra di loro, ha 
la franchezza di dire a carte 94. della fua Ope- 
ra : Che fe quefla convenzione non à fiata portai 
ta via dai vortici di Cartefio 9 0 ripofia nell'ar- 
chivio degli fpazj immaginar j 9 nel nofìro Mon- 
do non Ji i certo veduta mai:É(Ìb però non ave- 
va bifogno della nave volante del P. Kirker per 
falire agl’archivj de’fpazj immaginar; , e ritro- 
varla. Riempie poi nove intere pagine di ama- 
re invettive, e d’infulfe derifioni contro il dot- 
tiamo Curzio per eflergli fcappato di bocca 9 
che la Corfica è convenzionata . Or andate a fi- 
darvi! thè fe un uomo nato con tutta l’obbliga- 
zione 9 inftruito in una delle più Sante Scuole 
della Religione; unto de’più Sacri Crifmi, fcei- 
to a fcrlvere per dare al Pubblico una efatta in- 
formazione delle cofe di Corfica > che da pef 
tutto fpaccia uno. zelo Apoftolico>e cita ad ogni 
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palio Scrittura * c Santi Padri 3 ha l’impudenza 
di negar qui , e in tanti luoghi 3 come offer va- 
rano 3 le verità più manifeile ; che non avran ' 
detto 3 e diranno per difender la ftefTa caufa gli 
Oratori della Repubblica per le Corti di Euro- ( 
pa> dove non hanno a temere 5 che alcun di noi 
comparifca a fmentirli? a che maravigliarti 3 fe 
con artifizj di fimil natura anno ingannate 5 e , 
mode contro di noi le primarie Potenze ? Ma 
'rimetti amoc 9 in ftrada . 

Quella feconda dedizione non fervi meglio k 
dell’altra per reftifuire ai Popoli la calma , che 
defideravano . Poiché i Baroni , i Re di Arago- 
na vi s’oppofero con un lungo contrailo ; Ma fi- 
nalmente 1 ’ Ufficio di S.Giorgio prevalfe • Ora 
con quelle prove di fatto 3 tratte fedelmente « 
dalla Storia del Filippini/embraci d’aver dimo- 
flrato anche a foprabbondanza la propofizione . 

I Signori di Genova non avendone di ugual 
forza da opporrejnon pofiono negar quelli fatti* 
fe non che rigettando 1 * autorità dello Storico ; 
ma fuor di tempo 5 e fuor di ragione» dopo aver- 
la ricevuta 3 -e approvata per il corfo di quali 
due Secolije dopo di averla encomiata gli flelfi 
loro Scrittori . Ecco come parla del Filippini il s 
Sopranis autor Geno vefei.E fenza punto traviar 
dal vero , 0 moflrarfi appajfionato ifcri/fe compi- 
tamente la Cronica di quell* Ifola . L’Anticurzio 
medefimo lo chiama infinitamente finterò ? ci- 
tati- 
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tandolo fpefie volte con rifpetto . E per verità 
non può avers’il minimo dubbio, che quanto if 
Filippini ha fcritto contro la Repubblica non fia 
più che certo, quando fi fappia, che nelle guer- 
re fuccelfe al fuo tempo fra Corfiì e Genovefi y 
egli fu fernpre del partito di quelli fino a fof- . 
frirne la carcereje quando riflettali ,che ei lcri£> 
fe nel tempo » che la Corfica era ricaduta fotto 
al Dominio di Genova . Poiché poteva egli in 
tal tempo ( fenza correr la difgrazia, che corfc 
Bonfadio fatto arder vivo da Genovefi per aver 
fcritto alcune cofe fpiacevolij divulgar la mini- 
ma cofa in lor pregiudizio , che non folle allo- 
ra più che manifelta ad ogn’uno? All’incontro le 
modificazioni, e i riguardi con cui parla di loro, 
e l’aver foppreffa la prima Storia compilata nel 
tempo , che i Francefi dominavano l’Ifola, ci fa 
comprendere , che in quella feconda, data alla 
luce dopo eflervifi (labilità la Repubblica, abbia 
tacciute per provedere alla fua ficurezza,molte 
verità, che potevano difguftarla 
. Ma per iftabilire anche meglio la noftra pro- 
pofizione , e provare invincibilmente , che i Si- 
gnori Genovefi fono intrufi, ed ufurpatori,con- 
validaremo l’autorità del Filippini , colla tedi— 
monianza riferita dal Cardinal Baronio di feì 
Sommi Pontefici . Saranno quelli tellimonj de- 
gni di fede?Il primo è S.Gregorio VII., il quale 
ìcrivendo a Corfi , dichiara, che l’Ifola ad altri 
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non appartiene * che alla S.Sede . Ecco le Tue 
parole : ScitU Fratrei 3 & Cariami in Cbrijlo 
FHii non folum vobii 3 fed multii genti bui ma- 
nifcflum e[fe ìnfulam quam inbabttatii 3 nulli 
enortalium 3 nullique Pote/lati , nifi S. R. Eccle- 
fia ex debitori juris proprietate porti nere &c. 
(a) . Dunque a tempi di S Gregorio VII. i Si- 
gnori Genovefi non aveano in Corfica alcun di- 
ritto; nè poflono averlo acquirtato in appreffb 3 
fe non per concezione di qualche Papa ; il che 
appartiene ad efli il moftrare . 

Il fecondo è Onorio Iliache ordinò a Geno- 
vefi di reftituire il Cartello di Bonifazio : 7 *- 
nuenfet porrò adminiflrationem Cefi ri Boni faci /* 
quod ad R. Eccìefiam pertinebat Otboni Arcbìc - 
pifcopo 3 ac Sandti Siri 3 & San dii Stephanl Aba • 
tibui remittere jubet (b) . Dunque il Cartello 
di Bonifazio era flato da Genovefi ufurpato 3 
come abbiamo afferito più fopra . 

II terzo è Bonifacio VIII. 3 che diede la Cor- 
fica in Feudo a Giacomo Re di Aragona:/» tra - 
diatu pacii inter Carolum II. Sicilia RegertJy & 
7 acobum Regem Aragonia 3 ad compenfandam 
jadluram Sicilia s quam ’Jacobus cedebat 3 Bo- 
nifici us Vili . Regna Corfica 3 & Sardinia ci 
premi fi 1 5 & anno 1397. pr < Pentoli ter tradi di t 
iti Faudum varili conditìonibui 3 & padlii &c. 

Anno 
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Anno autem i$o$. Bonifici us Vili, per literas 
admonuit Pifanos > di* *} anuenfes , ut *facobo 
Corftcam refìtucrent , qua vihil profccerunt » 
quia ad ipfam defendendam armis parati bell uni 
indicarunt (a) . 

Il quarto ^Benedetto XI. , che rinovò la Ai- 
detta donazione ; ed inoltre per dare al Re 
Giacomo un ajuto di foldo , gli rilafciò per tre 
anni le Dccime.Benediffus Ài. folemm rifu Cor- 
ficam , dì* Sardlncam denuò facobi Oratori bus 
dedit , dì* decimai Ecclef a/li cor um necligalium 
ad triennium conceffit , ut Corficam> dì* Sardi- 
niam comparare valeret [b) . 

Il quinto è Clemente V. , che confermò 1 a_> 
medema donazione ; Clemens Papa V . facobo 
con firmante donationem Corficee (r) . 

Il fefto finalmente è Eugenio IV., il quale A 
eftefe alquanto di più . Mandò egli in Corfica 
per governarla Monaldo Terrani, e di poi Gia- 
como Vefcovo di Potenza , e feri vendo a Cord 
un fuo Breve , dichiarò quelli , che ritenevano 
PIfola, [ ed erano in quel tempo i Signori Ge- 
novefi ] ufurpatori , opprellbri , e Tiranni; Nu - 
per cum multiplices affiiciiones infida no fi ree 
Corfica ai Hot* dì* preefatam Ecclef am , Roma- 
nam feilieet > in temporalibus nullo medio per - 

tìnen* 
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finenti : , ejufque babitatorum , & incoiami n 
per ì Hot) qui di&am Infulam multis Anni: TT- 
RANNICE * occupar antiqui dm ex Magnatìbu : , 
fi, Potentioribu: ipfiu: Infula , Divina gratta 
illuflratì /unti nobtfque fuit li feriti & Nuntiis 
feriofiffiml f/gnificarunt Infula ejufdem ab occu- 
pantium mantbut liberationem , ac fub f alici 
no fra > & diSla Ecclefia gubernatione redutlio- 
nem requirente: : No: ne Infula ipfa , ac Terra > 
fi* Cafra in ea exijlentia , eorum habitatore : » 
fi* incoia per TTRANNOS amplia: opprime - 

rentur » & gravarentur &c. [0] . 

Vi è più ora da dubitarejche i Signori Geno- 
ve(ì non abbiano ufurpata la Corfica ? Perchè 
bifogna notare che Eugenio IV») fece cotefta di- 
chiarazione dopo la prima dedizione, che i Po- 
poli fecero di lor medemi alla Republica . De» 
dizione, che per confezione degli ftelfi Geno veli 
non toglieva a Pontefici il loro diritto:Poichè in 
una Confederazione , o Inveftitura, che elfi fe- 
cero nel igStf.j cioè dopo la dedizione, alli Si- 
gnori Avvogati , e da Mare , di cui fi conferva 
autentica copia, vi appofero quelle parole: Uem , 
che li detti Feudatari per loro Ambafciadori ot- 
terranno la confermazione della detta concezione 
dì Feudi dal Sommo Pontefice Romano . Dedi- • 

zione inoltre, che pregiudicar non poteva i Ba- ; 
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reni, che aveano fu i Popoli un diritto il più le- 
, gittimo, e facro, che imaginar mai fi polTa 3 per 
averli liberati a colto del fangue de* loro Ante- 
i nati dalla fchiavitù de'Mori . 

. Facciali ora il paragone fra il Breve diS. Pio Vj 
. c quello di Eugenio IV.: Nel primo quel Santo 
I Padre altra mira non ha 5 fe non fe di efortare i 
. Signori Genovefi a ben governare la Coriica > 
per non dare ai Popoli nuovo motiva di ricor- 
rer aliarmi , che poco innanzi aveano depofte: 

. E felici noij fe fi fodero approfittati de’falutari 
avvili di quel Santo Pontefice. Potrà forfè infe- 
„ rir la Repubblica da quello Breve 3 che la S.Se- 
i de abbia renunciat’i fuoi dritti fopra quelt'lfola} 
quando neppur fi parola fopra un tal punto?Nel 
|# fecondo Breve Eugenio IV. efprefiamente di-^ 
, chiara: che la Corfica a vecuri* altro appartiene > 

(j che alla Chìefa Romana : Che i Signori Genovefi 
Vanno tirannicamente occupata 3 tirannìe amen* 
te governata 5 e per liberarla dall’oppreifione , 
j. per ricuperarla 3 per rimetterla nel feno della^ 

, Chiefa 3 fi determina a fpedirvi de*Comilfarj : 

‘ Ora quale di quelli due Brevi è più conctyden- 
re a favor di chi li produce? Se il Breve di Eu-. 

' genio IV* conclude contro i pretefi diritti della 
Repubblica 3 la/fua caufa è difperata ; perchè 
ella dopo il Ponteficato di Eugenio non ha ac- 
. quiltato un diritto maggiore di quello aveva in 
’ quei tempo fopra la Corfica , E fe il Breve di 
" g . S.Pio 
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S.Pio V.,non fa che efortare i Signori Genovefi 
a ben governare la Corfica , fenz’ aggiung rii 
maggior diritto di quello avevano per l’innanzi; 
potranno i Cord a quella Torta di argomenti af- 
fatto dewojìrativi , come gli appella il Padre_s 
Anticurzio , interamente acquietarfi ? Che Te 
gli argomenti dcmoftrativi concludono così be- 
ne, come il Breve di S.Pio V., come conclude- 
ranno Palare Tempi ici prove , che adduce il no» 

• Uro buon Anticurzio ? 

Ma le Potenze ( egli replica ) cominciando 
dall’i (tettò Papa, riconoTcono i Signori Genove!! 
per Padroni di Corlìca . Ma Te i Signori Geno- 
vefi tanto Ti fondano nell’autorità Pontificia , 
quando per una mera convenienza,che nulla dà, 
titilla toglie , li riconofce per Padroni di Corli- 
fica , ( Te pur è vero , che mai li riconofca per • 
tali ) perchè non lì fondano almeno altrettanto 
in quella medema autorità , o per maglio dire, 
nell’autorità più terribile, e più venerabile, che 
mai efercitar polìono i Pontefici come Vicarj di 
Grillo , ed è quella di cui fi fervono ogni anno 
In Buffo Cteruc-i allorché fcommunicano i Geno- 
vefi, come ufurpatori di CorficaPNel rimanente 
*chi non fa, che le Potenze riconoTcono Tempre 
per Padrone d’uno Stato quella che n’è attual- 
mente in poffefio ? Chi non vede attaccarli ogni 
giorno ( direninosi ) una guerra Tra i Prencipi 
d’Europa per riacquiftare quegli Stati, Topra cui 
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& pretendono qualche diritto» non ottante » che il 
il Polfeflore attuale ne fia ftato riconofciuto Pa- 
li drone ? • 

:« Ma preveniamo le obbjezzioni » che far po- 
j Irebbero i noftri Avverfarj . Potrebbero forfè 
c elfi dire, che le prime conquide, che fecero in 
!' Corlìca » furono legittime» perchè fatte contro 
:• i Pifani , co i quali allor guerreggiavano . Ma 
>• quefta ragione non è di verun’efficacia^nè contro 
la Chiefa » che godeva l’alto Dominio delle Si- 
la gnorie ufurpare» nè contro i Baroni» che ne ga- 
li devano il Dominio utile .* 

> Potrebbero in fecondo luogo aderire , [eque- 
j tta è la più forte ragione» che allegar elfi polfo- 
i) no] che Papa Onorio III. concedè loro la metà 
i- del l’Ifola con un fuo Diploma » che dice : 'Ja- 
il nuenfi Ci vi (a ti medietatcm Infula Cor fu a ad 
o esemplar Vr<vdeccffbrum nojlrorum concedirnus . 

Ma la chimerica pretenfione di comparirPrencipi 
is legittimi, e naturali» non permetterà loro il fer- 
ii vi rii di quello Diplomatile fe mai l’allegattero» 
io conviene far continuare la lettura del Diploma» 
j. che fiegue così: Ita fciliceti ftobis » noftrifque 

[c Sul ceff'oribtts anuenjtt Popului^cum exinde fue • 
re rit requi fu ut fideli tatem juret » & prò peti fune 
I- unum libram auri Jìngulit annis tiobis » & òuc~ 
di cefibrìbu: noftris exolvat . Or ficcome il Popolo 
pi di Genova in vece di olfervare le condizioni di 
^ tal concelfione » pagando l’annua libra d’oro » e 

B 2 • pre- 


Digitized by Google 



20 

• predando alla S.Sede la fedeltà, e l’oflequio do- 
vuto, ha impugnate le armi contro i di lei Com- 
minar) ; così li mentovati Pontefici Bonifacio , 
Benedetto, Clemente, ed Eugenio tutti fuccef- 
fori d’Onorio III. anno altramente difpodo dell’ 1 
Ifola . 

Potrebbero in terzo luogo allegare una fen- 
tenza data in loro favore dal Marchefe di Mon- 
ferrato , ol^tto Arbitro fra efli , è Giacomo Re 
d’Aragona. Mafenza pigliarci la pena d’efaminar 
’l’ingiudizia di cotelìa fentenza;a Noi bada l’op- 
porre , ch’ella non ha potuto recar pregiudizio 
al diritto della S.Sede, de’Popoli, e de’Baroni, 
niuno de’ quali concorfe all’elezione dell’Ar- 
bitro . 

I Signori Genovefi dcdituti d* ogni foda ra- 
gione potrebbero finalmente allegar anche que- 
lla, che Ademaro Conte di Genova conquido lo- ^ 
ro qued’Ifola. Ma fenza voler qui difputare in- 
torno alla verità del fatto, che feinbra più favo- 
lofo, che idorico;fe tal conquida diffidente, ella 
farebbe data in favor della Francia, non già di 
Genova; Perchè Ademaro per confelfione dello 
dedo Cafoni Storico Genovefe , negli annali di 
Genova era bensì Conte di Genova, ma 

Francefe di Nazione , della Famiglia de Caro- 
lingio , e Govemadore di detta Città in nome 
del Re Cridianiflimo. Oltredichè lo deffo Cafoni 
attribuircela liberazione di Corfica , non già ad 
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Ademaro , ma ad Ugo Colonna . Reità dunque 
provato colla maggior evidenza,e certezza, che 
i Signori di Genova fono intrufi, ed ufurpatori, 
rapporto agl*antichi,e legittimi Padroni di Cor- 
fica , e confeguentemente Tiranni per il titolo , 
benché convenzionati co i Popoli. Palliamo ora 
a inoltrare con ugual’evidenza, e certezza, che 
fono . 

1 Signori Gcnovc/i Tiranni per ìkf etti zio 
del loro Governo . ■ ■ N 

ARTICOLO SECONDO. 

S E egli è vero , che i Popoli vogliano efTer 
governati di quella maniera , che fono Itati 
acquiftatj ; I Signori di Genova non anno , che 
troppo efattamente offervata cotefta regola per 
‘rapporto alla Corfica.Tirannicamente l’anno oc- 
cupata, come abbiamo veduto; molto più tiran- 
nicamente l’han governata, come andiam’ora a 
vedere.Abbenchè lode a Dio fiamo in un Seco- 
lo, che i Regnanti d’Europa, ed eziandio alcuni 
dell’ Afia fanno lor precifo dovere 1* applicarli 
con premura, e zelo inftaheabile a procurare il 
maggior bene de’refpettivi lor Sudditi; Indian- 
doli a quell* effetto di confervarli in ficurezza^, 
ed in pace, di proteggere, e facilitar la naviga- 
zione, il trofico, la coltivazione;di promuovere 
le manifatture, le arti, e le feienze; di ammini- 
ftrar loro un’incorrotta giuftizia,indrizzarli alla 
virtù , premiarne il merito , efiliarne il vizio , 
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beneficar.]* in fomma, arricchirli , felicitarli per 
tutte le vie, che fon loro potàbili: ciò null’oftan- 
te la Ser. Repubblica di Genova, in vece di ap- 
profittarli di sì nobili, e gloriofi efempj,feguen- 
do una politica,che fa orrore alle ftelìe Nazioni 
più barbare , a nuli’ altro pare abbia più feria- 
mente penfato,che a rendere i Corfi li più infe- 
lici di tutti gli uomini ; E quel che è ancor più 
detefta^il%in compenfo d’averla i Corfi valoro- 
famente , fedelmente , e utilmente fervita ne’ 
fuoi più fcabroficimenti,a collo del loro fangue. 

Se ciò fia vero noi lo vedremo nelle feguenti 
propofizioni. Nella prima delle quali efaminare- 
rno di qual carattere fiano le . grazie 5 e i benefi- 
cj , che ella vanta d* averci fatti ; Olfervereaio 
nella feconda la mira , che ha avuto di troncar 
la teda a tutti i principali uomini di quello Re- 
gno;vale a dire di annientar tutti i Feudi, di fpo- 
gliare i Feudatarj di tutti i loro diritti, privileg- 
gì, e prerogative jdi abbattere le Famiglie più 
cofpicue di Corfica, di avvilire, e confondere la 
Nobiltà col Popolo più minuto. Vedremo nella 
terza com’ella ha non folamente efclufi,ma ina- 
bilitati, e res’incapaci tutt’i Corfi a tutte le Di- 
gnità, Ufficj, ed impieghi di Corfica.Confidera-* 
remo nella quarta la condotta criminofa de’Mi- 
niftri di Genova , della quale dimottraremo ef- 
ferne colpevole la fiella Repubblica. Nella quin- 
ta , che la Repubblica ha mantenuta la Corfica 
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in povertà. Nella fefta 5 che ella ha gravato ì Cori! 
contro la convenzione Itabil ita con età . Nellìj 
fetrima > eh* ella ha mantenuti Corfi nell’igno- 
ranza; e nell’incoltura. Nell’ottava 5 ch’ella ha 
fomentate in Corlica le difeordie civili . 

PROPOSIZIONE PRIMA. 

Le grazie che la Repubblica vanta d* aver fatte 
in Corjìca fono o frivole ,0 aggravilo violazioni 
di privi leggj 5 0 infrazioni di fede . 

P Rima d’ introdurci a parlare della tirannia 
del Governo della Ser. Repubblica 3 ci fa 
d’uopo olfervare di qual genere fi ano le benefi- 
cenze^ le grazie ch’ella oftenta d’avere a Cor- 
fi diltribuite • Imperciocché mal fi pervadereb- 
be da Noi la tirannia del fuo Governo 5 fe il me- 
defimo Governo fotàe creduto liberalc 3 e bene- 
fico : tirannia 5 e beneficenza etàendo termini in- 
compatibili . E poiché l’Anticurzio per rimpro- 
verare la incorrifpondenza 5 l’ingratitudine 3 la 
nera perfidia de’Corfi , tefie il catalogo di tutte 
le grazie, e beneficj,che la Ser Repubblica qual 
benignitàma Madre fi è degnata di lor difpenfa- 
re con larga mano 5 non ci fia grave d’efaminarle 
ad una per una colla potàbile brevità . 

Prima grazia. Il Sale-> (comincia a dire l’An- 
ticurzio ) che in Genova f paga più di lire 34. 
da mtna^Ji ha in Gorfica per lire E pure 

lo fteflo Anticurzio a car.\2j> confetta, che anti- 
camente il Sale in Corfica non fi pagava che Ji- 
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re 4.10. la mina. Dunque quella non è una gra- 
zia; è un aggravio di circa dieci lire per mina, 
compréfa la diminuzione fraudolenta, che fi fa- 
ceva nel pefo o mifura; aggravio ingiufto , per- 
chè la Repubblica non avea facoltà d* alterarne ^ 
il prezzo dopo effere flato Affato a lire quattro, 
e mezz9 nelle convenzioni . 

Seconda grazia . La Repubblica ha promo[fa 
in Corfica la coltivazione. Veriflìmo. Ma vedre- 
mo in progreffo con quali mezzi,con quali mire 
tutte dirette al proprio , non al vantaggio de* 
Corfi . Non dirà però l’Anticurzio , che la Re- f 
pubblica ha promoffo in Corfica le arti,le fcien- 
ze,Ie manifatture, il trafico,la navigazione; per- 
chè quello derivava in profitto de’Corfi . 

Terza . La Repubblica ha /avvenuti ì Corfi \ e 
con prefianze gratuite , e con donativi di vetto- 
vaglie nelle occafioni di careflie ...Ha dato ri le- , 
vanti /oc corfi di danarose di vi t tovaglie alle Co- ~ 
munita bifognofe . Inguì/achè dal 164$. fino al 
1714. rveva/pefo per tal oggetto lire 446719. 
j oidi 17. danari 2. , e dal 172#. fino al 1730. 
lire 89444. /oidi 4. danari 10.Se la Repubblica 
di Genova fia capace di far donativi,farli di {bin- 
ine così rilevanti , farli a Corfi , noi ce ne ap- 1 
pelliamo alla pubblica fama , che è ben informa- 
ta della liberalità, e fplendidezza Genovefe, e 
della fua amorevolezza verfo i Corfi ; Speffa- 
tum a dm i fi , ri/um teneatis amici , Per altro un ; 

sì 


Digitized by Googlij 



35 

sì efatto fminuzzamento di rotti ha più fentor 
di negozio} che di donativo , e ci da a conofce- 
re il carattere di sì generofi Donatori. Non fi ne« 
ga 5 che laRep.in tempo di careftie abbia fomtni- 
niftrato delle vettovaglie alla Corficaj come non 
può ella negare, che la Corfica l’abbia fommini- 
ftrate più volte allo Stato di Genova;con quella 
differenza però , che la Rep. le ha pagate a Noi 
a prezzo vili (lìmo , quando l*è piaciuto , e fenza. 
verun interefle ; che noi le abbiamo pagate alla 
Rep. a prezzo rigorofo , al tempo ftabiiito , c 
coll’interefle fino al dieci per cento j e quando 
il pagamento non è ftato pronto colle /pefe dell’ 
«fazione ; elfendofi pagate perciò le vettovaglie 
talvolta due terzi più del giullo valore . E’vero 
altresì,che una Tartana di grano diipenfato l’an- 
no 1729,0 ancora inefatta , perchè infanta iru 
quel tempo la guerra > non vi fù luogo ad efig- 
gerla . . 

Quarta . Ne' minori vantaggi gode quell * \fo~ 
la per il Corpo di Truppe Cor/e, che di continuo 
la Repubblica ha a fuoi ftipendj , confifienti in 
22 . Compagnie , oltre 24. fra Ufficiali maggiori , 
9 Stipendiati . E pure lo fteflfo Anticurzio a car * 
302 . confeffa: che quefle Truppe anno dffiefo con 
magnanimità, e prodezza lo Stato in tutte le oc - 
cajioni piti fcabrofe . Il Cafoni Storico Genovefe 
.attefta parimente a car, 216. che non vi è fiata 
Nazione , ( parla della Corlìca ) dalla quale la 
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Repubblica abbia ricevuti maggiori ') e più im- 
portanti /erviggj . E fe è così fi potrà mettere a 
conto di grazia il tenere le Truppe Corfe allo 
ftipendio ? Ma la grazia confiderà forfè nel pa- 
garle tanto meno dell* Oltramontane, nel rifor- 
marle fubito celiato il bifogno , riducendo alla 
mendicità gli Ufficiali , che per levarle aveano 
diffipati i lor Patrimon};nel negare non folo agli 
Ufficiali i loro flipendj , ma agli fteflì Soldati 
Corfi \ cofa inaudita , il pane , ed il pretto, che 
ancora afpettano di tant’anni, e dopo tanti altri , 
d’intiero ferviggio ? Ecco di quali grazie fi fa_> 
merito la Repubblica . 

Quinta grazia, che ne comprende un gran fa- 
fc io . la Regno godono paga 50. Calvef nel pre - 
’/ìdio di quella Fortezza ; 50. Bonifazini in quel- 
la di Bonifazio, 2(j. Torreggi ani-, 73. Soldati di- 
fri butti per le Torri ; quattro Compagnie di Ca- 
valli -, 40. Ufficiali fi pendi ati ; e 70, fra Bom- 
bardieri , e Ajutanti . Non reftate maravigliato, 
o Lettore , di sì larghe , e profufe beneficenze 
della Ser. Repubblica di Genova ? Ma udite la 
glotfa 3 che la maraviglia crefcerà di vantaggio. 
Tutti quelli Cori! fopranominati fon Soldati, che 
fanno il loro fervigio per il feguente ftipendio : ì 
Le 'quattro Compagnie di Cavalli , i di cui Uffi» ' 
ciali erano Geno veli fon compofte di 12. Soldati 
l’ima , che tirano lire 18. il mele , coll’ obbligo 
di comprare > e mantenere il cavallo a loro fpe-. 

. * fe. 
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' fe. I Bombardieri ne han 1 6. > gli Aitanti 6., ma 
i molti di quelli debbono fare molti anni di fervi- 
) zio in noviziato fenza verun foldo;ai Torfegia- 
ni fi da nove lire 3 a’Calvefi, e Bonifazini privi- 

- foggiati, come i più fedeli, fe ne danno I2.,tut- 

a ti però fenza pane , fenza divifa , o veftuario,e 
3 fenza quartiero. De’ Cai «e fi , ede’ Bonifazini 
li però 5 dopo aver fervito in quell* ultima guerra 
:i con gravilfimo lor detrimento, per benemeren- 
» za ne fono (lati Riformati quaranta. Si domanda 
i qui» fe i Soldati ftranieri follerò in grado di ve- 

j nife in Cor fica a ricevere quella Torta di grazie, 

per viverci con uno (lipendio > che baila appena 

- per provederli del pane ? Li 40. Ufficiali ftipen- 
► diati fon quali tutti Gentiluomini di Genovajlè 
h v’è qualche Corfo, è del numero de’Riformati, 

- che fanno fervizio collo (lipendio di lire 25. fino 

- a 40. il mefe. Non fon grazie quelle da far ono- 
re ad un Potentato ? 

, Sella grazia : La Repubblica ha aferitte alca- 
1 tic famiglie Corfe alla fua Nobiltà . Verifiimo: 

j in fei Secoli , che la Repubblica ha piede nell* 
Ifola , ha difpenfato quello favore a tre Corfi . 
; A Giovanninello nel 1259. j a Rillori nel 1672.* 
a Cafalenel 173 2. Ed ecco per quali meriti.Gio- 
vanninello donò alla Repubblica ij. Cartella . 
i Rillori col fuo conlìglio, e vaIore,e colla Trup- 
, • pa Corfa ,che fotto lui militava, difefe in un af- 
t prò cimento. la libertà pericolante di Genova . 


. / 
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Cafale fi fece capo de’ Vitto!*! contro la Patria 
( Viftoli fi appellano in Corfica i Corfi traditori 
biella Patria ) . Ma potàbile , che un’onore co- 
mune in Genova a tanti Tetàtori , e Tintori fia 
flato in Corfica così raro? Potàbilitàmo ; perche 
a Corfi manca il danaro neceffario acomprarloj 
a Genove!! la voglia di loro donarlo per meriti- 
Ciò nulla ottante l’Anticurzio vanta la genero- 
fità di Genova nel difpenfare, benché con tanta 
fcarfezza un favore , che i Pifani, e i Francete i 
Re di Napoli ,e di Aragona nel breve interval- 
lo che dominarono in Corfica ,profufero a lar- 
ga mano . 

Settima grazia . Ha efaltati molti Corfi alla 
prime cariche Militari. Parlate più giufto ; dite 
piuttofto alle cariche fubalterne;ed aggiungete: 
per la gran necetàtà , che la Repubblica ne ha 
avuto . La Repubblica ha dato a molti Corfi ’l 
grado di Colonnello, per lo più con paga di Ri- 
formati . A due foli ha dato il titolo di Sargen. 
te Maggiore di Battaglia , che furono il mento- 
vato Rifiorì, ed un di cafa Gentili*, impiego,che 
già godevano in Venezia, d’onde furon chiamati 
con prometta di maggior avanzamento , invece 
del quale al Gentili fu fcemata la paga. Ed ecco 
il non plus ultra degli efaltamenti de’ Corfi al 
fervigio di Genova; quando al fervigio di tanti 
altri Sovrani an conseguito il grado fupremo 
della Milizia, ettendo noto, che Roma, e Vene- 
• s - . < . ‘ zia , 
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i zia, la Tofcana ; e la Francia anno loro affidato 
j il comando delle loro armatela cullodia delle 
, più importanti lor Pia zze, il governo delle loro 
i Provincie, il battone di Marefcialloj il titolo dì 
l Duca e Pari . 

j Ottava grazia. Alcuni fono fi ut' incaricati dc~ 

. affari della Repubblica preffo- i piti potenti 
k Monarchi del Crìfiianefimo . Lo Tappiamo , che 
I quelli è il Sorba d’Ajaccio Agente della Repub- 
i blica pretto il Re Oriftianittimo ; unico Corfo , 

. ( forfè perchè la Repubblica non ha avuto un 

, Genovefe Tuo pari nell’abilità 5 e nel zelo ) che 
fia ftato impiegato da lei in quello genere d’atta- 
( ri . Ma quello impiego è egli paragonabile con 
5 quello di Vice-Re 9 che diedero a Corfi i Pifanij 
j e i Re di Napoli ; con quello di Segretario di 
l Stato, che lor diedero i Re Cattolici; con quel- 
j lo di Legato a latere , che lor concetterò i Papi? 
, Nona grazia. Altri fono fiati Vicari generali) 
per fino dell' Arcivefcovato dì Genova , Canonici , 
t e Parochi.Oh le gran cofe! fi conta unico il Pog- 
, gì) che fia flato Vicario generale in Genova , il 
j quale fu coftretto a rinunziare l’impiego per gli 
llrapazzi 9 che ricevea da quella Nobiltà , che 
, sdegnava di veders’in qualche modo fogge tta ad 
un Corfo. Che in Genova fiano flati Canonici} e 
Paroc-hi Corfi, non è a memoria di alcuno di Noi* 
Che ve ne lìano in Corfica , fi dee ringraziarne 
la coftanza di quel Pontefice} che non volle ac- 
corda- 


A. 
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cordare alla Repubblica l’iflanza di togliere il* 
Preti Cord le Cure . 

Decima grazia. La Repubbica ha efentato dal 
pagamento delle taglie da tanti Secoli in qua Ba- 
JliaJZalvi-) Ajaccio^ e ho ni fazione tante altre Fa - 
mtglie dette volgarmente Franche . V’è forfè—» 
«Tempio, che le Città fian Toggetfe a pagar taglia? 
Oltracciò quelle efenzioninon provengono dal* 
la liberalità Genovefe ,ma da privileggj , e di- 
ritti più antichi del Tuo dominio . Ma quanti di 
quelli privileggj , e diritti fono flati dalla Re-» 
pubblica violati ? Ci dice il Filippini, che ai Tuo 
tempo, oltre le mentovate Città , erano efenti 
dai pagar taglia , ed ogn’ altro dazio , Sanfio- 
renzo , Biguglia , e Portovecchiojquafi la metta 
de’Popoli Oltramontani,e Tette mila Famiglie di 
qua da Monti , con più dieci Uficiali per Pieve. 
A tempi noltri quelli franchi eran ridotti a nu- 
mero molto fcarfo . 

Undecima grazia. Ha diminuitole tariffe giu- 
diciali . Mal detto. Bifogna dire : ha ridotto all* 
antico le tariffe dolofamente alterate dall’ in - 
gordigia de’Miniflri. Cosi dichiara la Repubbli- 
ca in un Capitolo delle Conceflìoni del 17$$. 

* Duodecima grazia . Ha conceduto a Calve/t , 
e Bonìfazini il privilcgioychc per Tintroduàonei 
ed e fi razione delle lor vettovaglie non paghino 
veruna gabella neppur in Terraferma . Scarfidi-. 
ma ricompenfi al merito , alla fedeltà, al zelo,. 


i ai fervigj predati alla Repubblica da’Bonifazini, 
e Cai veti : ed ingiufto compenfo ai privileggj » 
l diritti, e convenzioni particolari) che la Repuix- 

• blica ha Ior derogato. I Cai veti per donarti, come. 

• fecero alla Repubblica , e per mantenerti ad ef- 
» fa fedeli, fi ribellarono la prima volta da lor 
? legittimi, e antichi Signori . La feconda : Tru- 

• cidarono il Prefidio Aragonefe ; La terza : So- 

• (tennero Io sforzo dell* armi Francelì , quando 
i s’impadronirono di tutta l’Ifola , eccettuatone 

• Calvi. Quella fedeltà cofiòloro l’incendio , ed 
) il guaito di tutti i loro beni . Bonifiuini (dice il 
i Marzolaccio ) in vini confadcrationh fuii ute - 
. bantur moneti s , a propriis civibus guberna - 
i bantur (a). Avendo voluto contrattare i'ingrelfo 
i nella lor Città a Francefi per non mancare alla 
i fedeltà verfola Repubblica ; fofferfero un fiacco 
. orribile dall’armata Turca, unita alla Francefa. 

Fotte per quefto , o per altri meriti , fu lor pro- 
metto dalla Repubblica di faiariir tutti gli Abi- 
tanti, le lor mogli, e i lor figliuoli appena nati: 
Ecco a che fi riduce il frutto di tanti meriti , dì 
tante perdite , di tante promette ; all’efenzione 
d’una gabella, che tuttavia non fi è lafciato dijor 
contrattare per lungo tempo . E ciò non ottante 
un tal privileggio, che è piùttofto il refiduo mi- 
ferabile di tanti diritti , che pretender potrebv 

bero 


(a) Mar zelac. car. 51. e $4. 
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bero In virtù di confederazione* t di convenzio- 
ne * che tanto lor coftano * fi ollenta come un* 
grazia gratis data « Meraviglia però * che l’An- 
ticurzio non fi fa onore di altri privileggj dati a. 
Bonifazini *e Calvefi . Efli per verità meritano 
di eflfere appalefati * giacché manifeftano la Ge- 
novefe munificenza. Pubblichiamone uno degno 
di luce. Un Calvefe ha crediti contro gli abitan- 
ti delle Terre lontane } non ha egli bifogno di 
citarli o in perfona * o a ufcio * e cafa * come li 
ufa in tutto il refio del Mondo * baita che affitti 
lacitazione alle mura della Fortezza , fopra tal ( 
citazione* benché dal debitore ignorata, benché 
il credito non fia liquido* ottiene l’efccuzione j 
e dipoi Pozione o di farlo carcerare * e tenerlo 
carcerato fino all’intiera fodisfazione , ancorché 
abbia beni (labili * e mobili} o di farli pago fo- 
pra i fuoi beni coll' aumento del cinquanta per' 
cento a beneficio del creditore . Ma quello * fi 
dirà * è un’ingiuftizia > un pregiudicio* una ftra- 
vaganza} che importa ciò? alla Repubblica bada 
di pagare i fervigj * e la fedeltà de’fuoi Bonifa- 
zini* e Calvefi * fenza cavarli nulla di mano} fe 
poi quello fia di danno al redo dell’ Ifola * che 
importa a lei* perchè Bonifazini, e Calvefi, con- j 
tenti di cotefie generofifiime liberalità * fe le-j ; 
mantengan fedeli ? i 

* Decimaterza grazia . Ha fondato il Collegio ' 

> del Bene in Genova * dove fi educano tanti Cbie~ ‘ 

rici 
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rici Cor/t ; un'altro in Ajaccio, ed un'altro,colla 
Ca/a della M'’/Jtytie in B ftia. Nulla di tutto que- 
llo . li Collegio del Bene è fondazione d’un Ri- 
ve-ateo . Quelcne ha fatto la Repubblica è di 
aver fraudata la mente del Tedatore in molte 
particolarità a pregiudicio de* Corfi . La Cala,, 
della M'iTione fu fondata dal Cardinal Ouraz- 
zo , e da tre altri Privati . La Repubblica non 
ha fatto , che guadare il Santo Difegno de*Eon- 
datori;poichè avendoli ufurpati i ricchilfimi Fon- 
di da loro latenti , e dando a’Religiofi un fcar- 
ftlTi no emolumento, eflì non polfono più dar gra- 
tuitamente gl’Efercizj Spirituali , nè far le Mif- 
lìoni per l’Ifola coll'antica frequenza 5 e profit- 
to. I Collegi di Badia, e d’Ajaccio fon Cafe de* 
Gefuiti , che fanno bensì alcune Scuole , ma ne 
ricevono adeguamento dalle delfe Città;E quap- 
to alla fabrica, fu ella principiata da un Gefuita 
di cafa Brignola , ultimata poi a fpefe de’Corfi> 
mediami le multiplicate condanne , che fi face» 
vano a Rei, applicandole al Collegio . 

Decìmaquarta grazia. I Corfi godono tutti af- 
fatto i Benefij Curati , e non curati di Cor fica * 
compre fa la Dignità di Vie arj generali , fuorché 
qualche piccolo Beneficio femplice,che il Papa ha 
data ad altri. Che grazie drepitofe! Godono le 
dignità di Vicar j 4 perchè i Vefcovi Genovefi non 
dando ad eflì verun falario , non trovarebbero 
ftranicrijche la fer videro. Godono i Beneficj Cu- 
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rati, ma non mancò dalla Repubblica il tentare» 
come fi c detto > di loro toglierli , per darli a 
Preti Riverafchi, avendone fitta l’iitanza ad un 
Papa, che non volle accordarla. Falfo è polche 
godano i Benefici non Curati , perchè non i più 1 
piccoli » ma i più pingui fono (lati Tempre per li 
Cardinali , e Prelati Genovefi > ad efdafione di 
quelli ultimi tempi, ne* quali la Divina Previ- 
denza ci ha dato un Papa , che ha compafiione 
de’Poveri ; Ma vedremo com’egli è reftato bur- 
lato. \ 

Dccimaquinta grazia.// Vodcflà di Bajlia giu- ! 
dica da fc in alcune caufe , e ni uno gli rcjijle . 
Vcriflimo giudica nelle caufe minime. Al Preto- 
re della Capitale del Regno era rimafta un’om- 
bra di autorità* Le altre Giudicature fparfe per 
l’ifola , che pi ima fi godevano , come attella il 
filippini a car -22,6.» eran tutte abbolite. Ma già > 
s'era cominciato a dar di mano eziandio all’au- 
torità del Podeftà di Baftiajpoichè fe gli era tol- 
to la Cancellarla del Criminale . 

Qui fi fecca il torrente delle grazie annove- 
rate da Anticurzio ; E può crederfi , che la fua r 
eloquenza non avrà trafeurato di riferire le_-» : 
principali \ la fua modeftia però glie ne ha fatto 
tacere alcune troppo meritevoli della luce. Noi 
fuppliremo in parte. Ma per non abbufarci della 
pazienza del Lettore>ne riferiremo una fola,che 
vai per molte.Sul principio della predente rivo- ) 

la- 
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i luzione i Cittadini d*AIgajoIa, avendo prefo con 
i foverchio zelo il partito della Repubblica, coni- 
i mirerò delle oftilità contro i Difenfori della Pa- 
i tria. Intanto il Comandante d’Algajola non po- 
i tendo difenderla , rifolfe di abbandonarla *GH 
i Alga jolefi, non fidandofi della clemenza de’Cor- 
i fi, abbandonarono aneli’ etti la Ior Città , le lor 

• cafe , e tutti i loro averi , che tutti furono da 

• Corti Taccheggiati, e diftrutti, eccettuati que’di 

• coloro, che non prefer la fuga. I fuggitivi fi ri- 
tirarono a Genova fproveduti di tutto , giacché 

• il Comandante non gli avvertì in tempo da po- 
. ter almeno falvar qualche mobiJe.Si raccoman* 

• darono elfi perciò alla pietà del Ser. Trono, per 

• eller foccorfi del necefiario per vivere 3 ed il de- 

f mentili] no Trono compaflìonando l’eftrema lor 
l iniferia» fece loro un DecretOjin virtù del qua- 
i le lì permetteva agli Alga jolefi diftrutti , e ra* 

• mioghi per aver anche troppo ben fervilo il Tuo 

• Principe,la grazia di andar limolinando per Ge- 
nova. Si sà, che in Genova è proibito a Poveri 

• l’andar mendicando; e però per gratificare que- 

t fti fedelilfimi Sudditi vi fu bifogno d* un decreto 
j fpeciale. Ma le grazie non finifeono qui* Gii Al* 
) gajolefi y che da prima fervivano la Repubblica 

i per puro zelo , furon di poi coftretti a fervida 

l per neceflìtà • Ma a difpetto delia lor neceffità 
j Ufficiali, e Soldati , quod nunquam ejl auditum 

• • « J Ucuìq , avanzano arìcora i loro ftipendj dopo 

, C 2 mòl- 
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molti anni di fervizio , E volefle il Cielo , che 
avefler perduta la fperanza di ricuperarli , per- 
chè non soderebbero confumando i capitali, che 
loro rertarono in Afgajola, mandando Procura- 
tori a Genova di tanto in tanto , che non altro 
riportano,che una lunga lifla di fpefe inutilmen- 
te fatte. Or quefte, ed altre fimili grazie, che (1 
tacciono per fervire alla brevità » non fommini- 
Itrano al noftroAnficurzio un ben giudo motivo 
di accufare i Corfi d’incorrifpondenza , di chia- ' 
marli fconofcenti » ed ingrati j di efclamare con ' 
tuono patetico nel terminare di riferirle : Che 
ribellar/i ad un cattivo Principe è un enorme 
peccate ; ina farlo conjro u*io coli amorofo 3 c be- 
nefico ,<? una empietà maggior d'ogni efprejfioneì 
PROPOSIZIONE SECONDA . 

La Serenijfima Repubblica fi è fiudiata di anni- 
chilar tutti i Feudi , di fpogliare i Feudatari • 1 
dc'lor diritti , privileggj , e prerogative , di 
abbcjjare , avvilire , e confondere col Volgo le 
primarie Famiglie di Cor fica . 

D Opo aver efaoiinatojfe alla Repubblica di 
Genova giallamente competa il titolo dì 
te«cftca>chti, le dà PAnticurzio, pafsiam ora ad 
efaminar le le convenga il titolo di Tiranna , 
che le attribuifeono i Corfi . Si dolgono elfi di 
varie forti d’ingiuftizie ; di torti, e d’opprelfioni : 

Noi efporremo le principali , cominciando da 
quelle, che fi efprimono nel titolo di quella Pro- > 
polizione , -- Che 
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; Che in Corfica fia fiorita una Nobiltà lumi- 

- nofa j e cofpicua , non può controvertirlì . Ille 

: che vi regnarono anticamente han dovuto avere 

. la lor Corte di Nooili . Negli Archivj de* Cer- 

) tolìni* e de Camaldolcfi in Tofcana fi conler- 

. vano regifirate diverfe donazioni fatte nel felto } 

} ottavo j nono , e undecimo Secolo a Monaci 

- delhGorgona, e di Montecrilto da Conti , e 

> Signori di Corfica ; delle quali fa menzione il 

. Filippini a car . 152. della fua Storia . S- Grego- 

j rio Magno fcriveva a Corfi nel fello Secolo : 

t Clero , & Nobili bus Corfica a ? ari bus . S. Gre- 

t gorio VII. nel Secolo undecimo fcriveva pari- 

mente : Nobilibus viris . Il Filippini ,che coni- 

? pilo la fua Storia nel Secolo decimo fello , no- 
mina india più di cento Baroni 5 oltre tanti al- 
, tri » che non ha occafione dì nominare i e ci fa 

ì fapere 5 che i Dogi di Genova volentieri impa- 

1 Tentavano con i Baroni di Corfica . Mi udiamo 

• un tellimonio in quello propofito maggior d’ o- 

, gni eccezione > un Genovefe, il Cafoni , che ha 

fatto l* Illoria della fua Nazione : Quattordici 
. Pievi ( egli dice 3 parlando d‘ Ajaccio ) le fiati- 
ti 0 foggctte . e fra qaefie B a/l elica , ove fono ufcU 
ti forti fimi Capitanile Soldati di gran valore Al 
Pacfc intorno era in qucflo tempo comandato d» 
molti Signori di Feudi a 0 quali aveatio belle Giu - 
rifdiziqniy fra quefie la principale era la Signo- 
ria d' Qrnan O ì di Bozzi) d* firia ♦ . . Sono di qua 
r ; c I da 
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Sa Monti alcune Vantigli c diflinte dall' altre , 

Jt chiamano de' Caporali ^perché anticamente/} co- 
/lumai) a di fc egli ere da effe gli Ufficiai} rr> 4/ « io - 
rii coti in occaffone di nove Leve, come :n depu- 
tare i direttori del Governo economico deli' /ola. 
EqueftC'Vamiglic co/lìtui/cono una Specie di No- 
biltà nell'ordine popolare . Ma f opratutto godono 
prerogative di antica vera Nobiltà le Vara/glie 
degli antichi Signori de' feudi , come i Signori del- 
la Rocca , di Leca, di Cinarca > iPlfìria, i Bonzi , 
i Colonna , gli Ornani , / quali vantano l'origine 
loro da quel ConteUgo della nobilifftmaVantìglid 
Colonnari quale ne' tempi antichi liberò una par* 
te della Cor fica da Saraceni. Fin qui il Cafoni, il 
quale alle Famiglie difcefe da Ugo Colonna po- 
teva aggiungere quelle che difcefero da Amon- 
do Nalica, da Guido Savelli, e da altri Tuoi Ca- 
pitante compagni, oltre le originarie del Paefe. 

Quefta floridiflfima Nobiltà trovò la Repubbli- 
ca in Corfica. E non era a quei tempi la nobiltà 
corfa una vana oftentazione di titoli . Molti di 
que’Signori erano sì valorofi, e potenti, che con- 
traftarono per molti Secoli alla Repubblica il 
Principato dell’Ifolaje lo pofledettero per qual- 
che tempo. Godevano alcuni anche (otto il do- 
minio di Genova mero 3 e mirto Impero eumpo - 
tejìate gladi/. Le loro fentenze erano inappella- 
bili . Inalberavano in terra, ed in ma re i proprj 
loro ftendardi;e facevano colla ftefla Repubblica 

con- 
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convenzioni, leghe, e confederazioni. Ma quelle 
famiglie di Feudatari > e di nobilito tempo sì 
Potenti, sì illuftri, sì rifpettabili , a qual mifero 
Rato , a qual dura condizione non fono fiate ri- 
dotte dal governo di Genova? Per ben compren- 
derlo fa d’uopo ofifervare la maniera con cui elle 
fono fiate trattate. Ma .... Quii taliafando 
Myrmìdonum->Uolopumve)QUt duri Mila U lyff? 
tempera a lacrymis ? 

Tre mire egli ha avuto per rapporto a cotefte 
Famiglie ; La prima di efterminarle per quanto 
gli foffe poffibile ; La feconda di fpogliarle di 
tutti i loro diritti, privileggj* e prerogative; La 
terza di avvilirle confonderle colla più vii fec- 
cia del Popolò:*Coflicchè nulla mancafie ai Ge- 
novefe governo , onde farli un merito grande^ 
predo gli Ottomani, canonizando per regola, e 
foftegn© della Repubblica 1* empia^maflìma del 
barbaro Maomettano Impero : Non bene conve - 
niunt plures^Kex unì cui ejlo . L’efito abbafbmz* 
ildimoftra,ma non mancano prove evidenti, e fi* 
cure.Che la Repubblica fiali fiudiata di efiermi- 
nare i feudi, e i feudatarj;vilibilmente apparifee 
dalle mifure, che haprefe per giungere a cotefio 
fine. .Se una famigli a di feudatarj s* èeftinta,non 
v’ha efempio, che un altra fia fiata invertita del 
feudo caduto . Se un feudatario commetteva un 
delitto, il primo a confifcarfi era il feudo; nè mai 
fi icliituiva agli eredi. Se il Senato emanava un 
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Decreto , la prima pena che comminava!! a feu- 
datari era l%caducità del Tuo feudo; nulla oran- 
te, che nè il feudo, nè il feudatario foffer fogget- 
ti. Senza parlar degli ftrattagemi, e rigiri, quali 
prepotenze non fi fon praticate per ifpogliar gli 
antichi Baroni delle loro Signorie ? L’acqjiito 
della Città di Bonifazio,e di Calvi, della Provin- 
cia di Capo Corfojdell’Ifola di Capraj^d’Iitria, 
e d’altre Baronie non furono, che manifeitc ufur- 
pazioni.I diritti più inviolabili non affi orarono 
a Giampaolo Lee a il fuo Stato pofleduio, come 
attefta il Cafoni, per più di joo anni da funi Mag- 
giori . I fervigj più rimarcabili predati alla Re- 
pubblica da Sirnone da Mare non i npedirono , 
che non fi togliere ai di lui figli*? lorFeudo*Le 
confederazioni più Sacre non fervirono a Ranie- 
ri da Cazzi , che per ufurparli più agevolmen- 
te la fua Signoria. £’ la Cinarca un bel feudoPSi 
perfeguiti Bartolomeo , finché lia collretto a ven- 
derlo per pochi feudi, e di poi ancor quelli fe li 
rapifeono . Due Gentili fono in difeordia fra lo- 
ro ? E* quello un motivo diffidente per. condan- 
narli alla morte, e confilcar dipoi loro lo Stato. 
Orlando palla a Genova per invitarla all’acquifto 
di Corfica ; e di poi cade in fofpetto? Senza ri- 
guardo a unsi importante fervigio,fe gli tolga la 
vita per poi toglierli fenza contralto il Ca- 
llello.Dalla ftoria lì anno tutti quelli fuccelfi.Or 
ie tante violenze per ditìruggere i feudi, fi pentì 
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poi fe per confervarli s’abbia voluto permettere 
in Cornea 1* inftituzione delle Primogeniture.Ne 
faccia pure Vinccntello da ì/ìria , e multi altri i 
tettativi polfibili, la Repubblica non vi preiterà 
il fuo confenfo giammai, perch* ella ne vuole lo 
fmembramento per agevolarne la diftruzione E 
coaie negarlo,s’ella ha ordinato .che i feudi non 
follmente fi ripartifean fra mafehi, ma che palli- 
no in dote alle femine? che pollano venderli, an- 
corché inalienabili di lor natura ? che fi pollano 
mamprender da creditori al mefehino prezzo di 
fei feudi Romani per ogni Famiglia abbenchè vi 
fian altri beni da fodisfarli ì che i Sudditi de’Ba- 
roni per motivi anche frivoli polfono efentarlì 
dal lor valfallaggio.Ma quello avviene, dice l’An- 
ticurzio, perchè in Corlìca fi olfervano le Leggi 
Lombardiche.Eh dire piuttollo le Monfulmaue. 

Con quella condotta, che fallir non poteva, la. 
Repubblica, ha già confeguito il fuo intento . I 
feudi fono la maggior parte dillrutti . Ma più 
fortunatamente ancora 1* è riufeito di fpogliare 
ipochi feudatarj, che fono rimalli di tutti i loro 
diritti, Privileggj,e prerogative, e per quanroè 
Rato polfibile di tutte le loro antiche fcrirture , 
chenell'qccafione di qualche fvaligiamento era- 
\ no le prime a involarfi : Nè fi parli ora qui del 
jus J "(inguini x,del niero^e mirto impero; di fven- 
tolar le proprie bandiere, di far leghe, e confe- 
derazioni, di dar fentenze inappellabili. Diritti 
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erari quelli di troppo decoro al nome Corfo,per 
non efler preft di mira, e abboliti fin dal princi- 
pio de! Genovefe governo. Si parli foltanto dei , 
diritti più comuni annetti, e infeparabili dilla’ 
condizione di feudatario.Fotte purantico,ed in- ’ 
contrattabile il poffctto , che i Baroni godevano 
di dare a loro Sudditi le licenze dell* armi , e 
della pefca ne’ loro Mari: della introduzione 9 
edettrazione così de* viveri , come delle merci 
da loro Stati, efigendone etti le gabelle: tutto è 
(lato lor tolto, e vietato . Fotte pur facro, e in- 
violabile il diritto di giudicar nelle caufe de’lo- 
ro Sudditi: i Miniftri di Genova ancor fubalterni 
(Irapperanno lor di mano le caufe ancor più mi- 
mite, ancor di prima ittanza; e con prepotenza le 
tireranno al lor Tribunale per li più leggieri, e 
più vani motivi . Fotte pur loro dovuta la diftin- 
zione d* un anticamera nel Palazzo; non vi farà t 
per etti in Palazzo altro fito,che la Sala de’Ser- 
vitori. Abbiano pure ab antiquo il pofletto di fe- 
dere, e coprirli davanti al Goverrìador Genovefe 
il Senato lo proibirà loro, con legge ancor pofi- 
tiva.Eccole fueparole:Ow»cx Corfi dum ad con - j 
fpcctum-i & preferiti am ipjìut illitftris Guberna - , 
torti eruntìJiarC' ì & tnorari àebcanti deteffo-ì &• 
nudo capite ^non objìante qua rvis concejjtone , Ó* 
privilegio cuicuìque tubane ufque diem conce/* 
fo , quod penitui folli tur , & abrogatur.Per Se* 
tiatum ad Ca(culos»i62i» 30. Mariti . Sieno puf 
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erefciuti a d^ùfura in Europa i titoli di Baroni» 
di Conti; di Marcheù; in Corfica nondimeno ne 
fia per tal maniera abborrito l’ufo , che fia quali 
un delitto il dUtinguer con alcuno di quelli no- 
mi que’Signori , che vantano novecento anni di 
Feudo, e più ancora di Nobililfimo Sangue. Che 
più ? Siaft fatto comune in Italia ai più femplici 
Cittadini ’l titolo & llluftriffimo » farà nonper- 
tanto efiliato in guifa tale da Corficajche gli Uf- 
ficiali , e Miniftri della Repubblica lacereranno 
le fcrittore } che Io contengono. 

L’Anticurzio per giudificar come può la fu» 
Repubblica da un sì barbaro trattamento, fa fa- 
pere , eh’ ella dà il titolo di Magnifico a Feuda- 
tarie d’IIluftrilTi no alla Città di Badia. La Re- 
pubblica a tempi 5 che i Feudatari Corfi godeva- 
no i titoli di Magnifico , di Barone , e di Conte; 
titoli allora i più fpeciofi ; non chiamava!! per 
altro nome, che del Comune di Genova : Ora poi 
ch’ella ha alfunto per fe il Serenijfimo^ài badato 
1* Ve celienti fiimo a tanti Genovefi Mercanti di 
Baccalare , e d* Aringhe ; potranno contentarli 
del Magnifico , che fi dà ora a Notari» li Feuda- 
tari di Coriica^Ma il punto da, che neppur que- 
llo titolo la Repubblica accorda loro . Al pii 
non s’oppone , quando loro è dato da altri. Ella 
però nella occasione di nominarli non li dittin- 
one da un Vignaiuolo. Quanto alla Città di Ba- 
dia ella redo ben delufala prima volWjchc pre- 
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tefe illuftrarfi . Il Governadore GrìSppallo negò 

di firmare una fcrittura dopo avervi olfervato il 
nuovo titolo , e fé fi volle firmata da lui , bifo- 
gnò fcancellarlo . . * 

Ma che titoli, che didinzioni potevano i Corfi f 
fperare dal Governo di Genova, s’egli aveva già 
fatto fua malli na di troncare il capo a tutti i pa- 
paveri , di avvilire, e confonder colla più vii 
feccia del Volgo i Principali del Regno: di for- 
mare in Comma di tutti i Corfi un Popolo indi— 
(tinto di Schiavi ? Il Governadore Pinelli non** ) 
ebbe difficoltà di fvelar quello miftero d’iniqui- 
tà, allorché fupplicato da un Feudatario a com- 
piacerli di ufare in Corfica quella di(tinzione,che 
li pratica in ogni altro Paefe d’Europa , gli rifi- 
pofe in faccia : Che efiendo Corfi li configurava 
iute' uno . Così difs’egli, e così facevano tutti. 
Alcuni efempj metteranno in miglior lume co- } 
fella verità . Le Perfone più qualificate in Cor- 
fica fono i Feudatari, i Nobili Dodeci, ( cosili 
chiamano i Dodcci Soggetti , che in ogni bien- 
nio fi eleggevano per Rapprefentanti del Re- 
gno)il Podeltà della Capitale. Ora egli è fuccefi- 
fo a nollri giorni, che un Podeltà attuale di Ba- 
dia fu carcerato nella delta prigione ove fi ri- 
tengono gl’aflalfini; Ma per qual enorme delitto? 
per aver negato d’ intervenire ad una Procelfio- 
ne . Che un Feudatario dopo eflfer dato ingia- 
llato di parole da un Macellaro » fu podo io ar- > 
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redo in una medefima danza col Macellaro ftef- 
fo : Che alla lettera fcritta a l un Govemadore 
per affari pubblici da un Nobile Dodeci in carica> 
fu rifpnfto da chi? forfè dal fuo VicarioPnon già; 
dal fuo Secretarlo? nemeno ; dal fuo Ajutante? 
Eh non s’indovinerebbe così predo : fu rifpodo 
d’ordine dello dello Goveraadore da un Bargel- 
lo . E dopo quello i Signori di Genova fi mera- 
viglieranno fe il famofo Giuffcri non volelfe__* 
più carteggio con effi?Ma la Repubblica potreb- 
be fcufarfi > protedando , che trattamenti sì in- 
degni non erano di fua intenzione . Erano anzi 
da lei deffa ordinati.Ce lo dimodrano con chia- 
ra evidenza le fue medefime leggi? le quali non 
facevano la minima didinzione da Nobile aPle- 
bejo ; e dabilivano indifferentemente all* uno » 
ed all’ altro le ftefle pene d'infamia : con quello 
divario però 5 che verloi più facinorofi del Po- 
polo i Minidri di Genova l’efeguivano con often- 
tazione d’affettata clemenza > che fu fempre fu- 
reda alla tranquillità} e ficurezza comune; con- 
tro i più ragguardevoli per Nobiltà , o per ric- 
chezze l’efeguivano con tutta la feverità della 
più rigorofa giudizia , quando queda però non 
folle ftrozzata . Si ha difficoltà a crederlo ? ri- 
torniamo agli efempj . Antonfrancefco Colonna 9 
per aver badonato un fuo Suddito infoiente : 
Giulio Cefarc Gentili , per aver sbarrato un fu- 
cile contro un fuo Nemico > fenz* colpirlo ; Un 
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Doàecl a ttuale, per aver fuppofla una firma fen- 
Zi danno d’alcuno , furono a tempi nodri con- 
dannati alla Galera : Giovativi Albert uc lì altro 
Viodeei non vi fu condannato foltanto, vi fu man- 
dato per la reità d’un omicidio-, quando tanti più / 
vili del Popolo palleggiavano liberi , e a doluti 
dalli più enormi misfatti , e talvolta efaltati a_* 
gradi della Milizia. Vince ntello Signore di Non- 
za (offrì fei meli di carcere » e a grande dento fi 
falvò dalla Galera , perchè ardì fervirfi per la 
caccia d’uno de* fucili depofitati in fua cafa , nel > 
tempo ftefifo» che un gran numero di malviven- 
ti n'eran forniti dagli fteflì MinidridiGenova,e 
ne facevano impunemente un ufo fcandalofo , e 
funefto . Si farebbe un volume fe fi voleffe nar- 
rare una fola parte di fuccdfi fimili . Il feguente 
però merita d’elfere qui regidrato . Giu/cppe 
Gentili ricevè uno fchiaffo da un fuo S iddito . f 
Meritava rifentimento * e cafiigo una tanta in- 
folenza? E pure il Governadore, per quante ri- 
moftranze fe gli facciano , non caftiga l’offenfo- 
re j non fa dar fodisfazione alPoffefo * non pone 
rimedio all’affare. L’offefo non potendo ottener 
giuftizia dal Governadore fe la fa da fe dello , ' 
dando una fioccata al fuo offenfore. Il Go v erna- • 
dorè non è più allora indolente. Proceda il Gen- 
tili , ne ordina la carcerazione , fa faccheggiarli 
la cafa, dà l’armi a nemici con facoltà d'annua- 
vario 5 e lo perfeguita in guifa * che è 'codretto ♦ 
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ad efiliarfi dal Regno . Negate or fé potete, Pa- 
dre Anticurzio ,i*Inftruzione, chela Repubbli- 
ca dava a Governadori del Regno , ordinando 
loro di abbacare in qualunque miglior modo lor 
venifle fatto , tutte le Famiglie di Corlica , che 
vedevano alzarli alquanto da terra ; e fe a que» 
ile ragioni non volete arrendervi , arrendetevi 
almeno all’efperienza , in vedendo, che quafi 
non v*è cafa in Corfica ,che abbia potuto dura- 
re un Secolo nell’auge di Fortuna • 

PROPOSIZIONE TERZA. 

La Sere ni film a Repubblica ha efclufi , ed in abbi* 
litoti tutti i Nazionali di Corfica da tutte 
le Dignità , Offici , ed impieghi della 

D floffa lor Patria . 

AH* opprerfione , di cui $’ è parlato nella-» 
Proporzione antecedente , ficcome può 
aver avuto in mira ^abbaiamento di quelle Fa- 
miglie, la cui potenza poteva, benché da lonta- 
no far ombra al Principato; così farà facile, che 
I Signori di Genova, o n’abbian prefo l’efempio 
da qualche Prencipe d’Africa,o n’abbiano impa- 
rata la lezione da quel favorito lor Maeflro di 
politica tanto contrario aMonfignor di Fenelon, 
che chiama flagelli dell'urnan genere queRe^tbe 
non penfanoffie non ad opprimere i laro Sudditi , 
per renderli più di meffi-y aggiungendo , che per- 
ciò fin odiati , dettftoti , ed anno a temere affai 
la ribellione de' loro Sudditi -p che i Sudditi non 
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anno a temere la loro potenza ; come (ìegue ap- 
punto nel nollro cafo . Della opprelTìone poi di 
cui fiam per parlare in quella Proporzione* non 
faprebbefi per verità da qual Politico, o da qual 
Tiranno 1* averterò apprefa ; tanto è lontana da 
ogni politica, da ogni umanità. Vediam s’è così. 

I Pifani non ebbero in queft*Ifola,che un Do- 
minio inflabile? paleggierò, e turbato da molte 
guerre: pur nondimeno furono così liberali di 
privilesjgj, e di grazie, che abilitarono, e ammi- 
rerò i Corfi, come i medetìmi Naturali di Pila a ; 
tutti gl*impieghi,a tutti gli onori della loro Re- 
pubblicano Hello polfiam dir de’Francefi in quel 
breviffi no tempo , che ci dominarono, Con* ora 
due Secoli. I SignoriGenovefi tanto lontani dall* 
ammettere i Corfi agl’impieghi di Genova , gli 
anno efclulì da tutti quelli di C orfica. Ma que- 
llo non è tutto il male. Ad un torto sì ingiullo* 
ad un danno sì grave, anno aggiunto il più orri- 
bile oltraggio. An tolto loro non tanto la fpe- 
ranza, ma per fin la potenza di confegui rii, vi- 
le a dire, an dichiarati i Corfi così Eccle ballici, 
come Secolari inabili, ed incapaci a qualfivoglia- 
no Dignità, ed Impieghi lucrofi , e ono- 

rifichi della tletfa lor Patria . E quella dichiara- 
zione (quali abbian voluto render l’affronto più 
acerbo* e fenfibile) l’han fatta per via di legge 
pofitiva*ed efprelTa . Che la Repubblica abbia..* 
efclufi i Corfi dagl’ impieghi di Corfica * non ha ; 
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• bifogno di prova;eflendo a tutto il Mondo noto, 
i c patente 5 che Vefcovi , Governadori> Vicarj, 

1 Audìtoii, CommefTarj, Luogotenenti , Giudici, 
l Teforieri , Fifcali , Cancellieri , Caftellani , ed 
ogn’altro Ufficiale, e Miniftro del Governo Po- 
litico, Economico, e Militare di Corlica, tutti, 
ed in' ogni tempo da due Secoli in qua fono fta- 
e ti Nazionali di Genova, benché perl’innanzi la * 
li maggior parte di quelli Officj foifer occupati da 
[. Corti, a quali lì fono a poco a poco ufurpati .. E 
a per quanto i Popoli abbian fupplicato d’aver un 
*. Podcltà Nazionale per Pieve , con facoltà di 
•ì giudicare fino alla fomma di quattro lire, non è. 
a flato poiiìbile di ottenere la grazia, o almeno di 
1’ . confervarlela per lungo tempojpoichè per rito- 
li glierhi, ogni pretetto era buono.Ghe poi la Re- 
pubblica abbia inabilitati i Corfi a detti impie- 
ghi, apparile da Tuoi Iteffi Decreti} de quali ne 
riporteremo, alcuni per dimoftrare con sì auten- 
tica prova quanto pertinace fia flato Pimpegno, 
che la Repubblica ha prefo di ufurpare , di op- 
primere, di abbiettar la Ntzione . 

Nel ij8i« fu decretato „ che i Monizionieri 
non potettero etTer Corfi; Ma/fariui , aut Moni - 
thneriui in aliquo ex pradiftee Infoia loco nemo 
là- P°Jf c qui fìt Corfos , natut habitator , uut 
uxGratus in ea Infoia + Nel 1584. furono inter- 
j dette le Giudicature non folo a Cor fi, ma i tutti 
i coloro, che averterò in Corfica la minor attinen- 
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za : Memo in Ilio loco Cor fica , in quo.natus efi z 
aut babet uxorem , aut propinquo s , five affina 
Corfis j ufque ad quartnm gradavi ia ilio loco , 
aut in jurifdiciione illiui loci z poffit olìgi in*} ufi 
dicentem illius loci . Nel 15&7. fu vietato a 
Corfi l’ufficio di Notaro, o di Canecliiere: Nul- 
li Cor/o liceat in Infula Corfi 'c a ad officia Mota - 
riatus z aut Cancellarìatus conferendo pofthac eli - 
£/\Nel 16 12.' fu ordinto che niun Corfo potette 
più eller Ufficiale. Non batta, che non polla più 
fervire in Gorfica da Soldato: Decreverunt , 
decernunt pofthac remi iti non pò fife in Capifuoco* 
Alili turo pedeftrium ad porta m ttafti<c z & A àfi- 
di , & in loci* Sancii Elorentii z Calvi , Bo- 
nifica aliqui , qui sint eorumdem locorum re- 
fpeBive z edam quod sint *]anuenfet , aut dìftri- 
dueleiì aut filli *]anuen:ium z Si militar in didlis 
lecis ad mi t ti prò Mi Utibus nequaquam poffint 
aiiqui Corsi .... non obflantibus qui bufi inique 
conce ffionib us fidis z qu<c prorfus revocantur z in- 
junda pcena 7 i/dicentibusy & Offici alìbus fectls 
fedenti bus 20. fiutOrum auri . Si mi li ter non 
poffiit admitti z nec e ligi) minufque approbari in 
Locum teneri tes-i Signifero* •> Sorgente* z & Capo- 
rale s dtdorum Militum pedeftrium aliqui in eit 
locis in quib’ts funt nati i Nell* iftetto Anno fu 
tolta a Corfi la cuflodia delle Torri, e delle for- 
tezze: Non poffint in futurum eligi aliqui 5 Cor- 
fusì sivc Coni in Caporale* J & Caftellanos Ca - 
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ftrorum , & Turrtum . Et qui pcfìhac eligentur 
nullo modo sìnt Corsi 3 M}nufquc cifdem Corsi: 
cura uliqua dici or um Cajlorum , & Turrìum 
conferri debet , fub quovis ìtowitteyéfr titulo\cuW 
sic conversi ut prò regimine , confervatione , dT* 
c ufi odi a ipj 'arum^ expodi at prò bono publicOi 

& dignis ex causi s. Nel 1624. li ordinò, cheì 
Raccoltori delle taglie non folfier più Cord , o 
maritati in Corlica . Nel i< 5$4* che 1 Vicarj , p 
Auditori di Rota debbano eller del Dominio di 
Terra ferma. Nel i6$6.,che vifita delle Tor- 
ri, che facevafi da Cord, d faccia in appreflo da 
Onoveii. Nel iÒ4#.,che nelle Cancellerie cri- 
minali non potfa ammetterd neppur per Giova- 
ne alcun Corfo, maritato, o apparentato in Cor- 
fica. Nel <671., che non porta eleggerd per 
Còmme'llario di A jaccio , di Calvi , e di Bonifa- 
zio chiunque forte nato in Cordca , o vi averte 
parenti duo in terzo grado • 

E notate in quelli Decreti la circoftanzadi 
negare gl’impieghi di Cordca per fino a que’Ge- 
noveli , che. vi fodero nati , vi fi fodero marita- 
ti, vi averterò abitazione, o parenti . Si dirà for- 
fè, che il fine dalla legge era di dar a Cord Mi- 
niilri imparziali : Ma tanta delicatezza di go- 
verno troppo difcorda da quella tanta indolen- 
za praticata verfo que’criminod Ufficiali, di cui- 
parleremo fra poco. Oltracciò là fcufa è frivola, 
potendo provederfi più naturalmente all* incon- 
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veniente tcmuto,col mandare gli Ufficiali d’una 
Provincia a governarne un’altra) dove nonavef- 
fer parenti . 

Ma almeno fi crederà) che i Vefcovati) come 
indipendente la lor elezione dalla Repubblica * 
faranno fiati pe’ Corfi . Così forfè farebbe fiato, 
fe per compimento di nofira difgrazia un Geno- 
vese non, folle falito fui foglio Vaticano.Da que- 
lli li Signori di Genova ottennero un Decreto , 
di cui un’Autore ne riferifee le feguenti parole: 
Epifcopos Corfica anno 145$. Nicolaus V‘ Sum- 
mas Pontifex ad injlantiam Dominorum Prole - 
ftorum S. Georgi/) fune eam dominanti prò - 

mijìt fe eleElurum fore non nifi anuenfes , Ò* 
idoneo s , & qui fint in beneplacito ipforum,^*c* 
.Quanto agli altri Beneficj Eccletiafiici i Cori! fa- 
cevano in Roma una figura troppo mefchioa per 
poterli contraltare a tanti Cardinali , e Prelati 
Genovefi . Che però indarno fi prefentavano, in- 
darno efclamavano , Cruci fixi/s etìampro nobir, 
e più indarno ancora ricorfero a Genova , fup- 
plicandojdie la Repubblica lìdegnafic dar mano 
preifo la Dataria,affinchè fodero partecipati efiì 
pure d’un bene 5 che era tutto di loro ragione : v 

Adducendo per motivojche la fperanza del pre- 
mio avrebbe maggiormente impegnato agli ftu- 
dj ’l Clero di Cor fica: Li rifpofta fu quella: Non 
effer luogo a preveder coi ’ alcuna , e/fendo Poffa- 
re meritevole di maggior confederazione . In fat- y 
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t ti la Repubblica confiderò » ed inseguito fup- 
plicò il Papa 3 che togliere al Clero ai Corfica i 
Beneficj Curati, e li aggiudicale al Clero delle 
k Riviere di Genova . .. 

Mifera , deplorabile , infelice condizione de 
Corfi ! Eccovi deporti , degradati , inabilitati a 
! qualunque Dignità , Ufficio , ed Impiego della 
Voftra medefìma Nazione . Abbiano pure i Mo- 
narchi di Francia, di Spagna, di Napoli ,di Pol- 
\ Ionia , i Gran Duchi di Tofcana , i Gran Mae- 

’ rtri di Malta conferiti a tanti di Voi i lor Ordi- 

; ni di Cavalleria , che la Repubblica di Genova , 

4 benché debitrice al Voftro Regnadi quelli Reai 

, *Corona , di cui fi orna la fronte; invece dj par- 
teciparvi la fua Nobiltà , renderà la Vortra per 
quanto Antica , ed Illuttre ella tìa , fconofciuta, 
j ignobile, e deprezzata. Abbiano pure fcelti fra 
• di Voi de’ Vice Re gli Alfonfi di Aragona ; de 
Conlìglieri di Stato ,e de Marefcialli gl’Enrichi 
di Francia , e, i fuoi Succeflfori; de’Generali del- 
le loro Galero e de’loro Eferciti i Pontefici , i 
j Veneziani, i Fiorentini, i Pifani , che la Repub- 
blica di Genova , a cui col Voftro configlio , e 
valore confervafte lo Stato, vi rifiuterà per Sol* 

[ dati . Abbiano pure i Filippi di Spagna Tubbli- 
mati de’ vortri Nazionali al grado di primi Se-' 
• cretarj,che la Repubblica non vi vorrà per Scri- 
vani . Abbiano pur confidato alla Vortra attitu- 
dine, e fedeltà i Veneziani la cuftodia delle lor 
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Piazze pi# importanti, egelofe; i Francefi *1 go- 
verno delle loro Provincie; i Papi la protezio- 
ne decoro Còncilj ; j Pifani , egli Aragonefi la 
Reggenza di quello Regnò ; che la Rep ibblica 
di Genova j. nelle cui mani con generofà confi- 
denza depofttafte Voi fteflì» la Voftra libertàila 
Vóftra Patria , non fiderà a Voi il governo d’un 
Villaggio ) la guardia d’una Torre'» la rilcoffìon 
dolina Taffa . Abbiano pure anche a giorni nofiri 
JeUniverfità di Pifa, e di Padova follevati alcu- 
ni di Voi alle lor prime Cattedre perinfegnarv* 
il Diritto ? e fiano pur quanto fi vogliano auto- 
revoli predo i Legilti ledecifioni de’Voftri Giu- 
reconfirlti } che la Repubblica di Genova Voftra* 
graziofiflfima Sovrana v’inabiliterà aquallifia mi- 
nima giudicatura. Ecco il gran comperilo ch’ella 
vi ha refo in premio d’eflervi a lei volontaria- 
mente donati , d’eflfervi tante volte facrificati 
per lei. E farà poflibilejche dono un trattamen- 
tò così acerbo } e inumanoj vi fia pur un Corfo 
tanto'vigliacco , e da poco j che per un fordido 
interefie,per un capriciofo puntiglio non fi ver- 
gogni d’elfer Gènovefe di genio ? 

PROPOSIZIONE QUARTA . 
Condotta criminoja da' Minìjlri di Genova } /»- 
. put abile alla Sereni firn a Repubblica . . 

On bada però ai Signori di Genova l’aver 
efdufi j e inabilitati i Corfi a tutti gl’im- 
pieghi di Coriìca . Quando Tono redarguiti di 

• * quelli' 
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quella ingiultizia , fe ne (bufano fopra un moti- 
vo j che riefce ancor più gravofo : Àlierifcono , 
che i Corfi non fon atti a governare . Oh quan- 
to è mai ceca-, e maligna la paffione 1 Ma l’aria 
di Cordca è purfottile abbaflanza per produrre 
ingegni penetrar ti,ed acuti. Se manca lor qual- 
che cofa 5 non manca , che per difètto di quell’ 
efercizio , e coltura , che la Repubblica a bello 
Audio ha tenuta Tempre lontana da quefto Re- 
gno , come oflervaremo fra poco . Anche fenza 
quefto efercizio , e coltura non Iafciano i Corfi 
di farli onore , e predo que’Principi efteri , che 
non isdegnano d’impiegarli , e ne II* Arti , Pro- 
feflìoni ,e Miniftexj, che abbracciano . Ne pof- 
fono far buon teftimonlo le Religioni più ra- 
guardevòli, le prime Cattedre * i primi Pulpiti 
d’Italia. Gli (tedi Genoved concedano la lor at- 
titudine ne! Militare : Come dunque negar la-# 
podooo ne 7 Governi Politici , ed Economici, fe 
in quelli non gli annofperimentati giammai ; fe 
il primo che anno meflo alla prova , il Sorba 
d’Ajaccio , li ferve con tanta attitudine ; fe da 
tante altre fperienze ,'che fe ne fanno fuori del 
fuo Dominio , fi rileva tutto il contrario ì Po- 
tranno i Moralifti falvar quefto giudizio dalla-# 
malignitàjdall’mipoftura&Vla non è quefto quel- 
lo* che quid vuol contraltare: Si conceda, che 
perooneffere i Cord atti al Governo,la Repub- 
blica abbia mandati a governare in Corilca i 

D ^ luoi 
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fuoi Geno vefi. Quelli almeno lo faranno flati af- 
fai più . E chi può dubitarne , fe fi mandavano 
apporta per fupplire al difetto de’Corfi ? Quello 
appunto andiam* ora a vedere . • 

La Serenifiìma Repubblica mandava a gover- 
nare la Corfica in ogni biennio un Governador 
generale 5 ch’era fupremo nell’lfola; due Legi- 
fli col titolo di Vicarj,che lo affiUevano: e fen- 
za parlare de’Fifcali,Teforieri, Ufficiali di Piaz- 
ze ì e di Truppej molti Giusdicenti co’lor Can- 
cellierijripartiti per le Provincie adeguate loro 
in governo . Parliam’ ora di quelli. Come fi di- 
portavan cortoro j che governo facevano £ A dir 
lutto in poco 3 fenza temer la taccia di Detrat- 
tori 5 giacché il Mondo n’ è abbartanza informa- 
lo ; fi diportavano a guifad’una truppa fpedita 
a depredare un Paefe conquiftato coll’armij fa- 
cevano un governo da Lupi . E qual altro go- 
verno afpettar fi poteva da Minirtri 3 che per ef- 
fer poveri 3 ignoranti 3 e venali 3 non potevano 3 
non volevano , non fapevano ben governare ? E 
per dar ragione di tutto quel che diciamojbifo- 
gna fapere 3 che in Genova la Nobiltà non fi di- 
ilingue, che dalle facoltà . I ricchi fono del pri- 
mo Ordine 3 o fia di Configlietto ; i poveri fon 
del fecondo 3 o fia dei Configlio grande. Si de- 
ve parimente fapere , che quanto più fon ricchi 
i Nobili del primo, altrettanto fon poveri i No- 
bili del fecondo Ordine : La maggior parte de’ 

qua- 
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quali » non avendo di proprio capitale , che la_» 
parte del Sole » non ha altro alfegnamento per 
vivere , che fopra i governi , che vengono lor 
conferiti. Ora tutti i noftrì Giusdicenti«erano di 
quello Ordine. Si poteva egli fperare un gover- 
no illibato da Giudici » che aveano la miferia in 
fidecommiflfo ? Aditotele dice elTere cofa irn- 
; „ poffibile: ImpcJJtbile ejì indigcntem bene Primi - 

per» agere : ed il Poeta affermò » che ad turpia 
i cogit egejlas . Ma Noi lo Tappiamo anche meglio 
i che Arinotele » che ne abbiamo foflferta la pro- 
va per tanti Secoli. Alla miferia era Tempre » o 
i quafi Tempre accoppiata una fontina ignoranza • 
E per quanto efclami Cicerone » che a chi go- 
verna è necelfaria la fapienza ; Cui Rcfpublicct 
commina ejì ncceffarìa oratio » fapientia , qua 
iregat Populei j noi ne abbiam veduti di quelli» 
che fi Tacevano dettar le fentenze dalle lor mo- 
gli ; di quelli che in pubblica udienza metteva- 
no alla forte la decisione delle caule j di quelli» 
, che facevano dipender la forte de’litigànti da un 
cenno di fella di qualche lor confidato » del qua- 
le eran convenuti in fecretojdi quelli in fontina» 
che non intendevano gli Statuti volgari . 

S’ intende da chicchefia quali mali abbia po- 
tuto fofifrire quello Regno da quella razza di 
Giudici. Ma per gravi» che folfero cotefti mali » 
erano tollerabili» erano dolci» rifpetto a quell» 
infinitamente più orribili» che derivavano dalla 

laro 
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loro avarizia, dalla loro rapacità. Ha un bel dir 
Cicerone, che l’avarizia in chi governa è un vi- 
zio il più federato, il più nefario di tutti ; Nul - 
lum eft vitium tetrius , quam avarìtia ^pràfcr- 
tìrn in Principibui^ Rompublicam gubcrnan* 
ti bui: habere enim qua/lui Rempublicam , non- 
tnodò' turpe eft \ fed fcelcratum etiam y & nefa- 
riuM . V Giudici , che c’inviava la noftra beni- 
gniflima Madre, erano tinti tutti di quella pece * 

Per caratterizzarli , non bafta quel di Michea : 
Priucipes ejus in ma neri bus judi cubani : E’ ne- \ 
ceffaria l* efprelfione di Ezecchiele : qua fi Lupi' 
rapieutes predarne o pur quello di Sofonìa : pu- 
dica cjus Lupi : Non erano tutti a dir vero della 
Empiici ta di quel buon Luogotenente , che av- 
vertito dal fuo Canceliere a non voler pronun- 
ciare una fentenza , che gli aveva ordinato di* 
ieri vere , per elìer ingiù Ha , rifpofèa voce alta 
in pubblica udienza , ch’era impegnato a darla 
in favore di colui, accennandolo col dito,che gli 
avea portati due prefeiutti. Nè tutti erano della 
franchezza di quel CornmefTario sfrontato, che 
avvertiva i litiganti a non fervirfi nè def fuo 
Cancelliere, nè d’altri Turcimanni, che lì ritener 
vano la miglior parte , ma di offerì ré diritta* 
mente a lui ftelToquelche volevano dare . Cià 
nu a ottante però tutti più o meno sfacciàtanien- 
. e ^ n devano ad un medefimo fine,che era quél- 
io di fare o ter fui , o per ne fai una ubertof* * 

rie* 
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raccolta * di dare un Tacco quanto piu potevano 
\ univerfale . Per cooneltar quello fine , ed ope- 
rar fenza fcrupolo, s’eran formati quella malli- 
ma: Che a ben reggere i Corftf fognava cajlra 'r - 
f * n velia borfa . Il principio non poteva edere nè 
più falfo, nè più perniciofo; perchè a Cor{i,pun- 
tioliofiì, ed ardenti di lor natura, non iinpedifce 
r lo^fcapricciarfi il dolor della borfa, quando nuli* 

» a hro anno a temere. Ma che importava a Mini'* 

!• ftri di Genova , che il principio da loro addot- 
• tato cagionalTe un infinità di confeguenze fune*- 
fte?Era loro utile, fruttava, ferviva a votar ne’lo- 
i r o fcrigni le borfe de’Gorfi; quello ballava per- 
chè folle olfervato più religiofa niente >, che le 
ìeggi delle dodici Tavole* ElTendo dunque cosi, 
i * che ferve lo fcandalizzarfi di quella Luogo- 
I tenentelfa , che fi lagnava della fua mata forte 9 
perchè nel fuo governo non fuccedevano riffe * 
archeggiate , ferite? perchè ella era cosi pia * 
che non defiderava nè tiraggi , nè morti . A che 
meravigliarli , fe i noltri Giudici eternavano a 
bello lludio le liti Civili', per far più pingue , e 
quotidiana la ricolta , fe le troncavano coirai 
cettaj fe mettevano, per così dire le lor fenten- 
ze all’incanto , fe commettevano tante ingiufti- 
zie, ed eltorfionij potendoli dir di loro quel di 
Verino : Qui major a dabit munera vifter erte ? 
A che inorridirli , fe nelle caufe criminali for- 

snavanovotk e procedi ad arbitrio del più offe- 
rir r ... . vente* 






rente 5 forzando i tertimonj a dir quelchè non 
fapevano ; onde poi fpeffe volte rifultava reo 1 * 
offefo, 1* offenfore innocente ! Se oftentavano la * 


clemenza co i Ricchi 3 lagiuftizia co’ Poveri ; 

Se accarezzavano i Prepotenti, i Difcoli, i Mal- 
viventi ; benché turbafiero la tranquillità dello 
Stato; fe in fotnma cangiando i Tribunali inMer- 
cari, facevano un pubblico ? e sfrontato merci- 
monio della loro poterti , e de lorogiudicj, un 
orribii mercato di fangue umano fparfo a tor- 
renti per 1 * impunità , che i facinorofi compra- \ 
vano a danaro contante? Ecco la qualità de* Mi- 
rifici , che venivano da Genova per fupplire al 
difetto de’Corfi, che non erano atti al governo. 

Non avrebbe ragione di dir Seneca qui ; Qua: 
alia vita fi Leone: U rjtquc regnarent ? 
v Si crederà almeno, che i Governadori Gene- 
rali, come Soggetti più facoltofi, culti, e quali- 
ficati avran fatto un governo lodevole , Così è 
d’ alcuni . E Noi dobbiam far giuftizia ad un 
PratOy ad un deJPrancbi^ ad un Imperiale , ad uu 
Venerofo , ed altri pochi , li quali perla lorofa- 
viezza, integrità, e rettitudine anno Iafciato in 
venerazione prefTo di noi la loro memoria.il ri* 
manente però per avidità di accumulare, e forfè 
anche per fini politici , ha fatto un intollerabile 
abufo di fui potertà, rendendola fuperiore a tut- 
te le Leggi, e Statuti: Perchè i noftri Governa- 
dori aveano ancor elfi addottala come loro uti- / 
* , . . - . liffimfc* 
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liflìma, quella maflima : Che a ben governare / 
Cor/i bifognav'i cujlrarli mila borfa . Che però 
non era cofa ftraordinaria il vedere in Corfica 
condannati alla Galera in un folo bienni# , per 
motivi anche frivoli fino a quattro milaPerfone, 
e poi alla fine del governo vederli tutti alfoluti. 
Così la vindemia era doppia : Dieci feudi elìge- 
yanfi dalla Camera per ogni condanna; Cento 9 
e quanti più , o meno fe ne potevano (frappar® 
dal reo per Palfoluzione E* vero però, che le Si- 
gnore Governad rici, le quali fpetfo s’interpone- 
vano per tal Torta di grazie , come di cuor piti 
benigno , in difetto di danaro , fi contentavano 
di cento libre di lino, ed eziandio d’altre merci. 
Nè ferve nìaravigliarfi d* un sì prodigiofo nu- 
mero di condanne; perchè i noftri Governadori 
per condannar alle pene di maggior infamia, non 
avean bifògno nè di prova , nè di efami , nè di 
proce (fi: con una facoltà feonofeiuta forfè a tutti 
i Regnanti d’Europa, condannavano alla Galera 
Perfone anche qualificate, e diftinte ex informa- 
ta confetentia • E chi informava lor la tofeienza? 

• talvolta un impofiore, un maligno. Vero altresì, 
che fatte le condanne, la clemenza de’ medemi 
Governadori concedeva anche a banditi di vita 
a prezzo moderato , futi accef/i , e /alvi con + 
dotti . Servivano//#*/ accejp , perchè i banditi 
potelfero comparir alla Corte per negoziar la 
loro afifoluzione; fervivano i /alvi condotti , per- 
che 
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chè potettero patteggiar liberi. Che fe quella li- 
bertà de 9 banditi cagionava infiniti difturbi , e 
difordini S (i no/i era quello un gran male per il 
Governo , «ra anzi ijna Temente addatara per 
far nuove raccolte - \ 

Che Te quella podeftà di condannare Tenza te- 
ftimonj, e procelji TembralTe Itraordinaria \ con- 
vien fapere, che i noltri Governadori , come in 
correttivo,e compenfo di ella n’efercitavano un* 
altra diametralmente oppolla, e non men fingo- 
lare. Piaceva loro di liberar dalla.forca un Reo 
già carcerato , convinto, e confeliò del più atro- 
ce misfatto ? Non v’ era bifogno a fiancarli nel 
produr allegazioni di Giureconfulti,riprove,di- 
fefe: un fottomanoa tutto quello fnppìivaje coti 
etto ottenevafi un Decreto, che chiamava!!: Noti 
procedatur , il quale con una virtù più efficace 
di quella , che Gesù Crifto ha conceduto al Sa- 
cramento della Penitenza, arreftava il corto alla 
caufa, impediva ogni efecuzione di giufiizia , e 
di legge, dillruggeva la colpa, ed aflolveva an- 
che fenz’attrizione il colpevole; virtù, che non 
ha verun Sacramento. Erano poi {labili, e ferme 
le alToluzioni,che davano i Governadori ? A ve- 
ro dire non fempre .• Perchè noi abbiam veduto 
a giorni noftri., che un Governadore alfolvè al* 
cuni Rei convinti d'un atroce delitto ; un altro 
li condannò alla forca per 1* i fletto reato di cui [ 
r crano itati affolliti dall 1 Anteceffore . Un terzo / 

' ' Con- 
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» Gonvernadore li riaflolvè da pena , e da colpa, 
j Ma quello non fi può fare , dicevano gli Avvo- 
l cati talvolta : ed io lo faccio , rifpondeuano i 
t Governadori di Cor fica . Sta bai prò r airone vo- 
lutila! . Un difpotifmo di tal forta non 1’ ha ve- 
r run Monarca d’Europa, fe ne a valgono i Prenci- 
, pi deU*Aiia,e dell’Africa; mafoltanto per quel- 
li lo appartiene al condannare; il che non è privo 
t di tutti i vantaggi , fervendo a tenere in gran 
i freno i lor Sudditi. Quello poi d’aftolvere , e di 
1 condannare arbitrariamente , che ferve folo ad 
f impinguare i Giudici , ed a tenete lo Stato in 
l continua turJbolenzajedifcordiaj non appartiene 
> che ai Miniflri di Genova nel noitrp llegno . 

I Convien dire , che quelte verità tìeno più lu- 
I minofe del Sole, quando le confetta lo ltelfo An- 
) ticurzio folito ad impugnare la luce di mezzo 
giorno. Egli pertanto non nega in quella parte il 
! difordine ; ma nega , che la Repubblica v’abbia # 
avuto colpa. E noi all’oppollo affermiamo , che 
, de’ difordini de* fuoi Miniflri ella ne era princi- 
palmente colpevole; e perciò tutti fono a lei 
imputabili , ed eccone la ragione . 

; Pri mo, perchè ella eleggeva per Giufdicenti 
dì Corfica i fuoi più poveri Gentiluomini, ferzi 
dar loro una Provifione fufficiente al bifogno: 
mettendoli con ciò in necefTità di rubare. Si fian- 
chi pur quanto vuole il Prèncipe de* Filofoli ad 

infegnare , che i poveri non fon buoni al gover- 
no : 



*4 . . 

no : Nitnis egeni ncfciunt Vrinctpes agere ; che 
in Genova il miglior requilìto per ottenere i go- 
verni è quello d’edere miferabili: Il perchè bi- 
sogna appunto, perchè fon tali, dar loro da cam- 
pare, fgravarfi dal pefo , dal pericolo , dall’im- 
portunità, che recano tanti poveri, e sfaccendati. 
Ma almeno s’aflegni loro un onorario , che badi 
a fupplir tutt’ i loro bifogni. Il maggior onora- 
rio de Luogotenenti , Giudici , e Prefidi delle 
più valle Provincie non arrivava a 6,5. zecchini 
Veneziani l’anno. Ma un fi fcars* onorario balla 
appena per vivere. E* neceflario oltracciò equi- 
paggiarli, pagar noli, trafporti, patenti, comprar 
talvolta i voti della elezione, regalare i Protet- 
tori,ve(lir fe,e la Famiglia, e riportar in Geno- 
va un peculio baltevole a mantenerli tutto quel 
tempo , che debbono ltar fenza impiego. Tutto 
quello, che era d’una necclfità indifpenfabile d* 
onde cavavafi? E fe per cavar tutto quello i no- 
Uri Giufdicenti facevano , comé erano in necef- 
fità di fare, delle ingiuftizi e , dell* ellorfioni, lì 
potrà dire, che la Repubblica non v*avelfe colpa? 

Ella in fecondo luogo eleggeva foggetti igno- 
ranti non folo de’teili,e de’ termini della legge, 
che non ne fapevano il nome j ma bene fpelfo 
degli llatuti volgari, fenz’aver mai voluto afcol- 
tar le iltanze de Popoli,che chiedevano Giufdi- 
centi Dottori . E benché al fentir d* Arillotele 
l’arte del governare i popoli lìa di tutte le altre 

la 
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è la principale: Ars gubernandi Civitates princi - 
)* patam tenet in omnibus artibus ; è giutlail mot- 
i* to di Oiocleziano 5 non vi fia cofala più difficile). 

. che quella di ben governare . A Uhil dijficilius 
V quam bene imperare ; La Repubblica nondime- 
i. no affidava il governo di quefto Regno aPerfo- 
li ne 5 clie nel giudicare altra regola non aveano ) 
t che la prevenzione) il cafo 5 il capriccio . Ma le 
k Provincie ne patiranno graviffimo detrimento : 
li Che importa? minor male-» che patifea una Pro- 
2 vinci* di C^riìca, clic un Gentiluomo diGenova. 
i> Alla Repubblica molto preme 5 che fi proveda 1 * 
I Ufficiale di pollo; nulla preme j che li proveda 

> il pollo d’ufficiale . E la Repubblica eleggendo 

• Giufdicenti di quella tinta non farà colpevole di 
I tutti i loro difordini ì 

j Ella in terzo luogo eleggeva Miniftri 5 che 
l’ conofceva rapaci) e venali . Non può negarlo 5 

• dopo che udiva tanti ricorfije clamori de Popo- 

• li contro di loro ; dopo che li vedeva partir mi- 
i ferabilije tornar opulenti ; opulenza^che fapeva 

non pot^r altronde procederete da un gover- 
f no venale . N’ era così perfuafo il Pubblico.di 
, Genovajche non dimandava loro : quanto avete 
\ guadagnato , ma quanto avete rubato. N’era tal- 
j mente convinto un Cavaliere) che accorgendoli 

> del perenne dilapidamento; chei Minillri di Ge- 
nova ) facevano in quefto Regno 5 domandava 
fpelTo : Vi fono in Corf capiti Montagne ? Il 
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\o d’un altro è più ferro , e più fpecificativo , 
Avea egli il coftumc , quando fentiva fonar a 
morto dj recitare un De profondi* in fuffragio 
dell’anima del Defonto * Chiedeva prima però, 
fe quelli era andato mai di governo in Cor fica ; ) 

Se gli fi rifpondeva,che sii tralafciava la recita, 
credendo, che quell’anima non folle in illato di 
godere il fuffragio.In quello concetto nell’itlef- 
fa Città di Genova erano gli Ufficiali,che man- 
dava in Corfica la Repubblica: Poteva ella dun- 
que ignorare i loro difordini? Non ne farà dun- v 
que colpevole? Chi pone la caufa, intende l’ef- 
fetto. Pura fatalità di quello infelice Paefe! la 
ogni altro un folo de’tre fuccennati difetti è ua 
. oìlacolo inoperabile a poter ottenere qualiivo- 
glia minima giudicatura : In Corfica tutti tre in- 
fieme uniti, non fidamente non fono d’ollacolo, 
ma quali fervono di requilìto , E perchè mai ? ; 

Perche la Repubblica ( pare almeno , che altra 
ragione non fe ne polfa alfegnare ) avea dato 
quello Regno all* anatema : Subvertite omnia , 
dijppatc , difperdite nomina eorum . Non s’infin- 
fe di efprimerlo un Teologo di Genova in una 
fua fcrittura a mano, che anni fono girò per l’I- 
talia . In ella dopo aver debellate le temerarie 
intraprefe de’Qorfi > eruttò quello nobil penfie- 
ro : C he /' l/ole ejfendo feparate dal continente , 
erano come / comunicate dalla Natura . Povera 
Sicilia, povera Inghilterra , vantate pur pregi , > 

e rie- I 
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' e ricchezze;amenità,e potenza-, glorie, e trionfi; 
1 avete la difgrazia d’ alfomigliarvi alla Corfica 
} nell’efler Ifole ? Voi fiete fcomunicate . Lo ha 

> pronunziato un Maeflro in Divinità, potete for* 

> fe oppor cofa in contrario ? 

> Or fe alla Repubblica non eran dilcare le ra- 
j pacità de fuot Miniftri;non farebbe una fetnpli- 
' cita il credere, che caligar le volefiePMa furio- 
'* fo, e impaziente c’interrompe qui l’Anticurzio, 
’ gridando: Calunnie* calunnie . È chi v'ha duco , 

• lìegue egli a dire, che quando Jt trovano Giudi - 
' ci rei non si caftigano ? Leggete il Filippini , e 
1 vedrete, lo forche un Giudice accufato di bagat - 
5 felle fu ridotto a tale , che morì etico & c . Per 

• non abufarci della pazienza de Leggitori noru 

• traferiviamo tutta intera la lunga fua filaltrocca; 
i in cui fa certamente pietà il vedere con quali 
’ argomenti falfi inconcludenti , ed inetti , egli 
1 pretenda di giuftificar la Repubblica in quella 

> parte riferiremo nondimeno i principali per far 
i vedere com’ei fappia ufeir dal fuo impegno . 

» Ci manda in primo luogo a leggere il FHip- 
t • pini. Sentendolo citare il Filippini per teftimo- 

• nio, chi non crederebbe , che in elio fi conten- 
? gono efempj di Giudici caligati dalla Repub- 

• blica ? Che finezza di arte ! Il Filippini è libro 

l raro, poco pulito, poco letto; s’arrifchia perciò 
j a citarlo in fuo favore. Ma l’arte del Padre An- 
i ticurzio reftarebbe affatto fcorbacchiata prelfo 
r £ 2 di 
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di chi fi prendelfe la pena di leggere il Filippi- 
ni, perchè v’incontrerà bensì un gran numero di 
frodi, di prepotenze , d’infedebà, d’ingiufiizicj 
di tirannie praticate in Corfica da Minillri di 
Genova; ma un folo, che ne fia fiato cafiigato 5 J 
certamente non ve lo troverà 5 quando il leg- 
gere col microfcopio . 

Infecondo luogo ci porta 1 ’ efempio d’ un 
Giudice, o&c accujato di bagattelle (non s’arrif- 
chia a dir convinto : farebbe un infamar troppo 
i fuoi Compatrioti) fu ridotto a tale-> che mori ) 
etico . Manco male , che in 600. anni d’iniquif- 
fimo governo fiali cafiigato un Giudice. Ma con 
qual forte di caftigo? colla carcere, coll’efilio , 
colla relegazione • O quello è un folenne fpro- 
pofito a (blamente immaginarfelo . Cafiigar con 
tanto rigore un Gentiluomo di Genova, non con- 
verrebbe quand’anche avelie fubilTata la Corfi- ; 
ca tutta da capo a fondo . Gli fu negata la pa- 
tente , che era il malfimo caftigo , che davafi ai 
più iniqui Minjfiri, perchè fenza di clfa non po- 
tevafio attendere a nuovi governi . Ecco perchè 
morì etico quello povero Giudice ,unico difgra- 
ziato in fei Secoli : perchè non gli fu permeilo ^ 
di andare a rubar impunemente . E non vi par 
fevero un tal caftigo, non eflendo accufa to, che 
di bagattelle ì Noi faremo all’iftoria del ladro, 
che fi confefsò d* aver rubato una fune , fenza 
fpiegar , che v’èrano attaccati un pajo di Bovi . 

Ma 
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* l ; Ma fi potrebbe fapcre di quali bagattelle fo(Te 
Q ' accufato quello Giudice ? Noi non Tappiamo di 
quali bagattelle , e di qual Giudice parli 1 ' An- 
ticurzio . Sappiamo bensì 3 che un Giudice non 
i ha molt’anni ( Te fia lo IlelTo , di cui parla l’An- 

0 ticurzio -, ei lo faprà ) fu caligato dell’iftefia-» 
maniera per quella bagattella : (non ci condan- 

113 nate d’impollura, o Lettore 5 perchè non dicia- 
il* mo cofe, che non abbiamo vedute co’propr j oc- 
F chi, e palpate colle proprie mani, e non vi rac- 
ìr ‘ capricciate,fe pur potcte 5 all’udir quella bagat- 
ùf iella ) Egli accordava il prezzo dell ’ ajfoluzionc 
degl"* omicid) prima > che gl ’ omicidi li commet - 
>! teff ero . , 

'& Ma ecco in terzo luogo l’argomento piu ror- 
o: te, e (tringente del nollro Apologilla.A lulla per 

l!> altro (fono le Tue flelTe parole) pub piu convin - 
& cervi delle sincere intenzioni della Repubblica 
>?' per la retta ammi ni [Ir azione della gìujlizia , c 

1 del buon governo de* Popoli della Cor sic alquanto 

1» la legge fatta nel 1 723. 3 in cui fu divifo il go- 
ti verno di Corsica in due governi biennali eguali 
a- di autorità £^.Per verità il rimedio non pote- 
(Ic va elTer più opportuno . Per togliere il male 3 
>1 multiplicarne la caufa . Noi ci lagnavamo d’un 
hf Tiranno , c la Repubblica ce ne manda due • A 

ro dir vero però la Repubblica allorché divife in 

izi due il Supremo Governo dell’Ifola 5 neppur peri- 
zi sò al beneficio} q al pregiudicio 3 che poteva ri- 
lì E 1 «»- 
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fultarne al Regno : pensò (blamente a Tedar la 
gara inforta fra due concorrenti di ugual meri- 
to, che in fatti reftò fcdata con tal provedimen- 
to . Che quello folle il fuo unico fine , lì rileva 
da quello, che celiata la gara cefsò la divilione. 
U 1 Anticurzio ne fa ora un merito alla Repub- 
blica , e vuol , che fia la prova più convincente 
delle fincere intenzioni della medefima per la_j 
rett’amminillrazione della giultizia, e del buon 
governo de* Popoli . Ma fe quello è l’Achille 
de’fuoi argomenti, gli altri di minor forza , che 
concluderanno ? fe in altro propolìto fu detto : 
ab ungue difee bovem: Noi direm qui a bove di - 
fee unguem . 

Ma la Repubblica ha /labili te f e veri fumé leg- 
gi per contenere i Giudici nc'loro doveriie m an- 
dava ogni biennio due Sindicatori per farle of- 
fervore : Severillìme leggi contro de’Giudici ? 
quella è la prima volta , che Tentiamo a parlar- 
ne. Quanto ai Sindicatori venivano in Corfica » 
ma non riparavano il male. In primo luogo non 
aveano autorità contro ilGovernadore-Secondo 
quella, che aveano contro i Subalterni non s*e~ 
{tendeva , che a far loro reltituire il mal tolto , 
e negar loro la patente « Vi è flato per verità 
qualche Sindicatore , che ha obbligati gli Uffi- 
ciali a far delle rellituzioni ; la maggior parte 
però difpenfava indulgenze quafi Tempre plena- 
rie.il calìigo, che davano ai malvaggi Miniltri, 



era quello di rilafciar loro la patente di fecon- 
do grado, di terzo, e di quarto, a mifura de gra- 
di della loro malvagità. Cafo raro, che ritardaf- 
fero lor la patente fino all’arrivo in Genova, ra- 
rifiìmo i che la negaflero affatto : e quell’ era il 
più fevero caftigo , che davafi a i più federati 
M iniflrij per darglielo però Infognava, che fof- 
fero rei di quelle bagattelle, che abbiamo rife« 
rite più fopra * La patente più infima , cioè di 
quarto g-ado non impediva l'attendenza a nuo- 
vi governi. Succedeva ancora* che fe i Sindica- 
tori di Corfica condannavano;! Supremi di Ge- 
nova alfolvevano.Si è veduto a giorni noftri un 
fcandalo univerfale , che efTendo fiata negata la 
patente al fotto Cancelliere d*un Subalterno da 
i Sindicatori di Corfica per iniquità degne di 
forca; i Supremi di Genova non contenti di ri- 
bandir quel ribaldo , Io rimàndorno in Corfic* 
trionfante Gran Cancelliere del Regno. A tutto 
quello s’aggiunge, chei Sindicatori tenevano le 
mani legate . Primo dalle onnipotenti racco- 
mandazioni, che riceveano in favore de Rei da* 
lor Protettori , e Protettrici; fecondo dalla fo- 
gfizione, che dava loro la dipendenza,che pati 
in Genova fra gl’uni, e gl’altri. Perchè un Sin- 
dicatore , che fi folle niollrato rigorofo, poteva 
rinunciare agl’ avanzamenti nella Repubblica ; 
dovendo per ottenerli pafifar fotto i voti dei 
Tolgo de Gentiluomini , che avea giudicati , li 

E 4 qua- 
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quali accordavanfi a dargli la sbatta. Si giudichi 

ora , fe le feveriffime Leggi vantate dall’ Anti- 

curzio, e l’efecuzione, che ad elle fi dava, f >tte 

badante a tener in dovere gl’ iniqui Minidri • 

Che aveano elfi a temere per le più orribili 

edorfioni ? pene afflittive ? absit . Privazion di 

patente ? bifognava etter ben difgraziato. Kice- 

verla dall’infimo Ordine ? nulla lor importava ; 

potendo ottener con etta nuovi governi . Alla 

peggio, che potette andare qualche rcflituzione 

del mal tolto ; che mai non facevafi in integrum . , 

Per tutto ciò non lafciavano a’inferrarfi la bor- 

fa il più che potevano } fapendo, che melior cjl 

condì tio pofsi denti s . 

Ma fi vuole redar convinti, che ^Repubblica 
e inefeufabile di tutte le furfanterie de’fuoi Mi- 
nidri? Bifogna fapere, ch'ella ha tolto a Cord II 
facoltà , che per antichittimo diritto etti aveano 
di {Indicarli .inalzo falzifsima oppone qui l’Anti- 
curzio,ma l’Anticurzio, che cita fpettb il Filippi- 
ni, e fi quietaalle di lui auto rità}mottrao di non 
averlo letto,o di etter egli’lfalzo falzidimo.Ecco 
con qual chiarezza quell’ Autore ne parla : Ne\ 
Sindicati degli Ufficiali intervenivano i Cor ih 5 
cioè fempre /si , tre Nobili , e tre del Popolo , / 
quali aveano tante vocile tanta autorità guanto 
ebe gli altri Giudici Genovesi , che a tal effietto 
venivano [ a ] . Quello diritto, o fia privileggio, 

fu 

- — — - - 
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fu confermato da Enrico Re di Francia* quando 
dominava nell’Ifbla; e perciò replica il Filippi- 
ni: Effienào levato dal fuo Ufficio Michele Pertu~ 
fi * crearono il fuo Mudioato dì fei Corsi , come 
già si tifava-) e tre Francesi » e quello attefero a 
profeguire (a) Neghi or l’Anticurzio quello Di- 
ritto, e neghi, che l’averlo la Repubblica tolto 
non la renda colpevole di tutt’i disordini de’fuoi 
M iniltri, li quali fe aveller faputo di dover paf- 
fare fotto il Sindicato de’Corli , nondi farebbe- 
ro certamente refi cotanto animofi . 

PROPOSIZIONE QUINTA. 

La Repubblica ha mantenuta la Corsica 
in povertà . 

C HE la Corfica fia un Paefe fertile , e do- 
viziofo d’ogni Torta di viveri , può com- 
prenderfi da quello folo,che in 28. anni di guer- 
ra non vi è entrato da fuori alcun potabile , o 
comeftibile, e ne ha Tempre abbondato , ancor- 
ché le cìrcollanze del tempo abbiano impedito 
la coltivazione . In fatti ella ha tutto il fuo bi- 
fognevole di carni, jfalami , formaggi , e frutti ; 
e le fopravanza per mandar fuori del grano,or- 
zo, olio, vino, legumi, e caftagne: di cui vi fa- 
rebbe maggior abbondanza fe vi folfe un Pren- 
cipe , che colle foavità del fuo governo vi at- 
traete tanti Corti {parli per l’Europa, e promo- 
velfe le puntazioni , e la coltura delle fpaziolc 

pianu- 
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pianure > che ne reftano da più Secoli inculte * 
e fogliono compenfar le fatiche col fruttato di 
trenta fino in fetta nta per urto . 

La natura inoltre ha dotato la Corfica di 
molte ricchezze. Il Mare,che la circonda è co- 
, piofo di coralli, e di pefce. Le Coftiere fon for- 
nite di Golfi, e di Porti comodi, fpazlofi, e ficu- 
ri. Trenta fiumi da quali è irrigata fon tutti pi- 
fcofi. I Laghi, e gli Stagni producono varie forti 
di pefci , ed oftreghc molto efquifite . Vi fono 
otto BoCchi in qualche vicinanza del Mare capa- 
ci a fornire i più grandi Arfenali di legname pro- 
prio i coftruirne Vafcelli ; fra* quali quello di 
Vico è lungo tredici miglia , largo fei in fette > 
e vi fi contano più di quattordici mila tronchi 
atti per alberi di Navi . La Terra vi produce 
canape, lino, ed ogni forta di fruttile vi nafcon- 
de molte miniere di metalli, e di marmi Sniffi- 
mi. Quanto a marmi può vcderfi nella Cappella 
de Gran Duchi di Tofcana il bel Diafpro di Cor- 
fica j quanto a metalli la Storia rammenta l* ar- 
gento 5 che il Tenente Generale Orfini mandò 
alla Corte di Francia : e fi è in quelli ultimi an- 
ni già (coperta una ricca miniera di rame . Le j 
(lede Montagne non vi fono infruttifere,eflendo 
feconde di alberi , e di pafcoli , che nutrifcono 
gran quantità di beftiame.II Clima vi è tempe- 
rato ; l’Aria fanifiìma , ad efclufione di alcune 
padulofe Marine; le Cacce dcliziofiflime di vo- 

lati- 
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latiti^ c di quadrupedi ; Le Aeque frefchilfime* 
e falubri 3 effendovene molte medicinali , che 
guarirono da varie infermità. I Celfi vicrcfco- 
no in ogni luogoionde potrebbe farfi una copio- 
sa raccolta di fcta.Faceva anticamente tanta cé- 
ra, che ne pagava ogn'anno a Romani cento mi- 
la libre in tributo . Vi fi fa quantità di pece , e 
catrame; e vi lì caverebbe più fale dì quello ab- 
bifogni a tutta l’ifola 3 fe non fi mandaffe ogn* 
anno a romperlo negl» (lagni dove fi congela da 
fe medefimo. La lìtuazione finalmente} che è in 
, mezzo al Mediterraneo, a villa delle Colte d’A- 
frica, di Francia, di Liguria, e della Tofcana,è 
, comodilfima per farvi fiorire un commercio il 
j. più ricco d’Italia - 

, Or chi non crederebbe dopo tutto quello, che 

, la Corfica folle un Paefe ricco , e opulento ! e 
. pure egli è un Paefe povero,e defolato.E come 
! no, fe il traffico, il negozio, la navigazione 5 le 
, manifatture fono da quello Paefe quafi affatto 
, sbandite? fe i Mari non lì pefcano;i Campi non 
, fi coltivano; le puntazioni non Alimentano 3 i 
, Bofchi non fi recidono; le Miniere non'fi cerca- 
no; le Saline fi guadano ? fe ì Miniftr* di Geno- 
, va danno continuamente il facco a generi , che 
( vi fi producono, e a tutto il denaro, che v’ en- 
tra? Ma chi impedito a Corfi il commercio, la 
, navigazione, le manifatture, la cultura , la pe- 
to* le piantazioni>e gli altri mezzi onde arrrc- 
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chir fi potrebbero? GlMmpcdifce , chi dovrebbe 
promoverli ; la Repubblica , e i Tuoi Mmillri • 
Efecrunda calunnia , efclama qui l’Anticurzio j 
Majpma del tutta nuova di Governo farebbe cer- 
tamente quella della Repubblica , voler , che i 
Coni si mantengano fempre poveri ; fapendosi 
anche da bamboli , che una delle maggiori feli - 
cita degli Stati , è la ricchezza de' Sudditi . .Così 
è come i’Anticurzio aflerifce j la Maffima è del 
tutto nuova ; Ma pur quefta è la Malli ma della 
Repubblica, come fpiega fenza farne midero, e 
colla tua folita ingenuità il Filippini ; Volere i 
Corti poveri, ed umiliati,afììnchè non potelfero 
alzar la teda per farle fronte . Voler il Regno 
defolato , diftrutto , e avvilito ; affinché verun 
Prencipe fe ne invogliale . La ricchezza , e la 
potenza de’Ccrfi contendevano anticamente al- 
la Repubblica un Dominio arbitrario, e tiranni- 
co: Si opprimano dunque in modo, che più non 
riforgano a farle contrailo . L* opulenza , e le 
prerogative di quello Regno invitarono ne’tem- 
pi palìati a farne conquida i Romani, i Cartagi- 
nelij i Pontefici, i Pifani , i Duchi di Milano, i 
Signori di Piombino , i Re di Aragona , di Na- 
poli,e di Francia Si dilapidi dunque,c le fi tol- 
ga ogni pregio, s’avvi lifca , fi fcrediti, e fi de- 
prezzi in guifa, che cada in tale opprobrio,che 
più n>n vi fia , chi fe n’invaghifca 3 chi ne turbi 
il poilelfo * 

' In 
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In fatti, e per qual altro fine mai, fe non per 
nafconder agli etteri le ricchezze di quelt’ltola, 
e per impedire, che i Nazionali fe n’approfitti- 
no} è fiato si replicatamente, e fotto gravitfime 
pene vietato il taglio de’Bofchi, che avrebbe ti- 
rato in Corfica il danaro di molte Nazioni bifo- 
gnofe dì legni per la coftruzionc , e per ufo de* 
Battimenti? Per il fine medefimo s’è ptoibita (òt- 
to pena di morte la traccia delle miniere } e (1 
fon fatte feppelliro quelle d’Argento,di Diafpri, 
c di altri Marmi, e Metalli. Per impedire a Corti 
qualunque ingrandimento fi è vietato loro fotto 
pena di Bando perpetuo, e di confifca, lo andare 
a fervir Prencipi foraftieri , e il riceverne qual- 
che prefente } (tendendo le pene per fino a Pa- 
droni de Battimenti , che l’imbarcavano} a feu- 
datari, che non impedivan l’ufcita a loro Vafial- 
li, e tutti coloro, che inducevano alcun Corfo a 
ufeir fuori dell’lfola . 

La vendita, e l’eftrazione delle vettovaglie è 
fiata vietata con cento decreti } forfè per fofte- 
ner nell’Ifola l’abbondanza''* non già;per prove- % 
derne foltanto a v didimo prezzo lo Stato di Ge- 
nova , e per farne un dolofo trafico i di lei Mi- 
niftri. E fi noti con quanta ingiuttizia, con quali 
ragiri. Se il Regno penuriava di viveri, non per- 
ciò fi fofpendevan le tratte per Genova , ancor- 
ché i Nobili Dodecinc facetter l’ittanza,anzi tal- 
volta fi prendevano a forza per provederne il 
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Genovefato • Se poi ne abbondava , non perciò 
le tratte fi concedevano» che a Genovelìmegan- 
dole per fino da luogo a luogo dell* Ifola agli 
flefli Nazionali . La Provincia del Capocorfo , 
quanto copiofa di Vino, tanto fcarfa di Grano > 
ce abbifognava ogni anno da circa Tedici mila-» 
mine: tuttavolta il Senato a 9. Febraro 1590. 
decretò ; Che da ver un luogo dell * Ifola fi poteffc 
tjlrar vettovaglia per il Capocorfo . Che ingiufti- 
zia! Negare ad una Provincia quello, che fopra- 
vanza ad un’altra, per obbligar l’una a provederfi 
fuori di ciò , che dentro poteva comprare alla-* 
metà meno; per obligar l’altra a vendere a Ge-. 
novefi il Tuo grano a vililfimo mercato! La Cor- 
fica rifentendofi d* un tal pregiudizio , fupplicò 
cel ióod. 9 che fi permettelìero » trafporti da 
luogo a luogo nell’Ifola: c ne replicò con mag- 
gior premura J’iftanza pel 161 1.» adducendo per 
motivo il pregiudizio del trafico , c il danno de 
Popoli, che ridotti a non poter godere il frutto 
delle loro fatiche, eran coftretti ad abbandonar 
la coltivazione.Le inftanze fi fecero a Sordban- 
zi per accrefci mento delmale,nel 1614.^1 proi- 
bito , che i Capocorfini potelfero efirar vettova- 
glie da S. Fiorenzo, luogo ad elfi contiguo. Que- 
lle ifianze, e Decreti, con tant’altri di fimil na- 
tura fi trovano regiftrati nei Libro Roffò . Qui 
però non finiva il male . Negandoli le tratte ,i 
prezzi delle vettovaglie sballavano notabilmen- 
te; 
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te; Sbucavano allora i Mercanti di Genova , e i 
Turcimanni de’Miniltri a farne la compra > e a 
{provederne fenza vermi riguardo il Paefe , il 
quale a difpetto dell’abbondanza ne redava in 
penuria ; poiché bifognofo di denaro > vendeva 
anche il neceffario per il fuo fodentamento.Qual 
meraviglia dunque ? che da queft’Ifbla folle sban« 
dito il trafko, la navigazione, il negozio; che i 
Nazionali abbandonaffero la cultura* e le pun- 
tazioni, fe da ciò non potevano ritrarne profitto; 
fe in tutto gli attraverfava l’iddio Governo, che 
giufta l’infegnamento di Monfignor Paéàelon;A/0/i 
doverebbe intrometterji mai nel commercio per 
non clifìur bario , e per la/ci urne tutto il profitta 
a fuoi Sudditi ? 

La Repubblica con quelli mezzi ha per veri- 
tà confeguito il fuo fìne:ha impoverita, umiliata* 
depreffa,fcredirata la Nazionejeffendo verilfimo 
il detto del Satirico,ch c.Haud facile ewergunt> 
quorum virfutibuyubflat rei angufìa domi: Quin- 
di è 5 che alcun* Prencipe da due Secoli in qua 
non ha mai rivolto ad ella lo fguardo; creden- 
do, che la conquida di quedo Regno non vaglia 
a compenfare le fpefe d'una femplice fpedizio- 
ne. Ma come fuccede di tutte le politiche falfe* 
ed inique » fe la Repubblica ba ottenuto ?! fuo 
intento per queda parte» ha guadato il fuo affa- 
re per l’altra. Volendo tener Tempre tefo l’arco 
d* una dura opprctfion© , fenz;a mai allentarlo » 

l'trcp 
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l’arco fi è finalmente fpezzato.Volendo farfi un 
Popolo di Schiavi , fi ha fatto un Popolo di Ne- 
mici più potenti di lei medefima.Ha creduto di 
non trovare la propria fieurezza,che nell'oppri- 
mere iSudditi,e non ha penfato,che mettendo!* 
in difperazione gli riduceva alla terribile necef- 
fità di fcuotere il giogo della tirannìa : poiché 
quello, che cagiona le rivoluzioni,al fentir dell* 
Autore fopracitato, èia difperazione de Popoli 
maltrattati} l’afprezza, e l’alterigia de Prencipi. 

Ma 1’ Apologista non ha ancor finito di cicala- 
re: udianafcdi grazia a fua maggior confusione ; 

J e la Repubblica , egli replica , vuole i Cor/i po- 
veri) perchè darli poi tante volte datìajo , accioc- 
ché coltivaffero più agevolmente i terreni /uba- 
tici ? E (]uì (brpalVando con fcaltra diflìmulazio- 
ne ciocché non li giova di manifestare, fi diffon- j 
de, fi fianca, e fa pompa di molti decreti, e mi- 
fure prefe dalla Repubblica , per promovere la 
coltivazione^ protestando, che un tal argomen- 
to balìa a convincere il Mondo delle di lei buo- 
ne intenzioni^ dalle nolìre Stravaganze, che così 
appella le nofire querele. Ma non ficea duopo 
(ì.incarfi tanto per provare,che la Repubblica ha 
promollo in Corfica la coltivazione } fi da per 
conceduto. Ma 1 ha forfè promoSTa per beneficio 
de’ Corfi ? Giammai : temendo forfè , che i 
Corfi la rjmproveraSTero con quel Comico di 
Terenzio : \ 

Jan , 


^Qigitized by Googk 



r 




« • 


«r 


» ^ „ 

1 * ' Tantum ne otti habes-> Cbremes, ut tua re- 

• gagati ntcet tantum cures ? 

* L* ha promotta per proprio utile , interelfe , e • 
bifogno . L’ha promotta per formare iti Cor fica 

[’ - Il fuo Granajo a difcapìto de’Corfi. Non fi vuol • 
" credere a Noi? credali ad un Itterico Genovefc, 
è al Bonfadiojche così parla all’anno 1539.: §}ua- 
? rere ipfe Senatut fecum , & curn reliquie Li vi- 

ti Bus coepit , & cogitare qui bus locis Tradia ru - 
f. Jlicit pararla ét* eligi pcjfenti ne femper Clvitas 

• in frumentario fubjìdio comparando ex alieni t 

: Provtnciis pender et , fed baberet ipfa agros , ad 

» ferendum-t nude abbundè frumcntum fuppedita- 

> • retur , Corjtca ad bone rem propojita fuit*YLno:\ ' 
i» farebbe (lato il gran male » che la Repubblica lì 

* folle prefa i Campi di Corfica, e gli avelie fatti 
1* coltivare a fuo conto: il peggio era , che giufta 
h le mifure» ch’ella avea prefica »Corfi ; toccar do- 
li rea la fatica della coltivazione» e a Genovefi il 
t* fruttato; con rifehio eziandio , che i Cori! per- 
» defTero i lor capitili. Ma come ciòy fe la Repub- 
ìi blica fomminillrava il danaro per la coltivazio- 
j ne i In quello appunto, confitte va il gran, male . 

1 Per elferne perfuafo, balla efaminar una Grida» 
t che il Senato promulgò nel 1665. a 18. Novem- 

0 bre. Primieramente il danaro-fi dava coll* inte- 

1 rette di quattro per cento . Quello era dunque 
ìi . un negozio, non già come fi vanta, un impetti- 
to « Secondo per farce la reftituzione non fi-ac- 

p • ' cor- 
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cordava verun refpiro da poter traficare il gra- 
no , da poterlo vendere con qualche vantaggio 
a tempi opportuni ; bifjgnava sborfarlo fubito 
terminato il raccolto , vale a dire , allorché i 
prezzi del grano fono nella maggior (cadenza : 
quello era un affogare i Debitori, un coflringer- 
li a dare in pagamento , direm cosi , tutta U 
mede. Terzo: Paffuti gli otto di Setsembre(0.mo 
gli (ledi termini della Grida Scuoteranno i Rac- 
coltoti da ciofcun Debitore contumace un Joldo 
per lira , oltre la ffomma dcll'impreflanze coffuoi * 
intercjfi , Ecco un altro aggravio di cinque per 
cento. In caffo , che i Debitori foff'cro coti contu- 
maci , che non paga/fero ai Raccoltoti > fft ffpediva 
un Commi /fari o contro di loro , con facoltà di 
fcuotere fino a lire quattro ogni giorno , che /! 
fermeranno nel Paeffe , dove abitano i Debitori > 
purché non eocedwc^trc giorni ? e ciò oltre il ffol - 
do per lira . Bella maniera d’ infpirare il genio 
della coltivazione. Quarto, quello danaro , che 
non fi fidava , che a BenelìanS, con ficurtà ido- 
nee, fpelfe volte , come colla da molti efempj ; 
fi tirava dietro la defolazione delle lor cafe ; 
Perchè, fe gli Agricoltori fallivano, fe il prezzo , 
de grani sballava di molto, fe veniva un difallro 
una (lerilità,elfi erano tenuti a pagare non fola- 
mente il danaro da loro accurato , ma gl* inte- 
reflì del quattro per cento , il foldo per lira > i 
Commilfariati anche replicati: e finalmente per f 

tutte ! 
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l ’ tutte cotefte fomme » che i Debitori erano i na- 
to potenti a fodisfare , la Camera fi mamprendeva 
i migliori Tuoi (labili, coll'aumento del cinquan- 

* ta per cento , che l’era permefio da una legge , 
; che non fi trova nel Codice di Giu(liniano:Ecco 
r * i vantaggi, che rifultavano a Corfi dal far la col- 
to tivazione col denaro della Repubblica : Ecco le 
10 giufte mifure.che ella' pigliava per promoverla: 

Ecco le beneficenze , che convincono il Mondo 
k delle fue buone intenzioni. Ma. ecco quelche alfa! 
v meglio convince il Mondo dalle benefiche in» 
:r tenzioni della Repubblica a favor della Nazio» 
** n<*. Nel 1 6 i 1 . fu fupplicata a dare a Nobili Do- 

deci l’ingerenza d’aflifterejed obbligare i Cord 
0 a fir delle nuove piantazionì di Vigne* Ulivi > 
^ Ca (lagni &c. Quella ingerenza,benchè fotte tan- 
> to utile al Regno, eA*l diritto de’fuoi Rappre- 
^ Tentanti perchè non fu confiderai! utile alla Re- 
to pubblica, fu loro negata . 

* PROPOSIZIONE SESTA. 

J* La Repubblica ha gravati i Corfi contro la con • 
j v enzione Jlabilita con cjfi • 

Q Uando i Popoli diCorfica nell’anno 1 159* 
feofiero il giogo de loro antichi Signori : 
giudicando ( dice il Filippini ) che fenza 
t* un firmo appoggio non potevano lungamente 
;* mantenerfiì mandarono quattro Amba fei adori . a 
i Genova , ed a nome del Comune di Corfica\ fi dic~ 

* doro al Comune di quella : con patti) sbei Coni 
« E z non 
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non fo/fero aft retti di pagate per alcun tempo * 
fe non /oidi venti a fuoco l'anno^ fcnz' altri ca- 
richilo gravezza alcuna . Accettarono i Genovesi 
quella fola molto volentieri &e. ( a ) I Baroni , l 
i Re d’Aragona, ed i Papi contrattarono cotefta 
dedizione. I Popoli nondimeno un Secolo dopo 
rinovarono la convenzione coll’Ufficio diS Gior- 
gio. I Signori di S Giorgio (replica il Filippini) 
correndo Panno 143$. le Leggi ^ed i Capitoli ^con 
che i Corsi aveano a governarsi » con gli Amba - 
f ci adori di quelli compofero.*„Nel qual luogo(di } 
Biguglia) i Capitoli » e le Convenzioni fra P Uffi- 
ci o* e i Corsi fatte si publicarono ( b ) . V’ha chi 
polla negare efler quella una convenzione for- 
male, patente» ed efpretta?E pure il buon Anti- 
curzio non fittamente la nega» ma la deride con 
quelle parole : Che fe qata 0 a convenzione non è 
fiata portata via da i Vortici di Carte si 0^0 ripa - } 

Jìa nell* Archivio degli Spazi immaginar j nel no - 
J irò Mondo^non s'è veduta giammai . I Popoli di 
Corfica però non già ne’ Vortici di Cartefio ; o 
negli Spazj itnmaginarj debbon trovare le bar- 
bare mattane del Governo della Genovefe Re- 
pubblica.Pur troppo la fperimentano nel nottro * 
mondo . Frattanto il poftro lepido Anticurzio 
fognandoli di ftabilir un’autorità difpotica , per 
legittimar gl' ingiufti gravami 9 foggionge colla 

mede- f 
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medema sfrontatezza; Che la Repubblica noti ba 
mai avuto bifogno del conjenfo de Nobili Uodeci 
per accrefcere la taglialo per impor nuove ta(fe\ 
e cbe l'a[J'erìrlo fon tutte bambocccrie.^.* viene 
- in pronto a fmentirlo il Filippini» la cui autorità 
non può parer una bambocccria all* Anticurzio, 
da che egli (teflo lo chiama infinitamente since- 
ro. Deputavano i Coni oltracciò j replica. quell* , 
Autore» Dodeei di lor medesimi » fenza / quali 
non si poteva ordinare » alterare » nè mìnuire 
nell* [fola cos ' alcuna . Non uf avano gli Ufficiali ' 
di violare i Capitoli già fatti con effi loro (a) • 
All’autorità dello Storico s’aggiunge il poflef- 
fo in cui fi trovano i Corfi da molti Secoli ; di 
non etferfi mai fatta una nuova impofizione fen- 
za, il confenfo de NN. Dodeei : nè la Repub- 
blica può addurne un’efempio in contrario. Poi* 
chè per averlo tentato nel 1560. fi tirò addoflb 
una guerra , che 1* obbligò ad abolire il nuovo 
gravame, e a ridur la taglia fui piede antico di 
venti foldi a fuoco , formandone nel 1571* un 
Capitolo nello Statuto. Da quel tempo non fi è 
più impegnata ad arrogarli la facoltà di far nuo» 
Ve impoiizioni. Nel cafo di farne ha richiefto il 
confenfo de’N.N. Dodeei, che l’anno preftato, 
o negato, come loro è piacciuto . Lo negarono 
quando la' Repubblica chiele un fulfidio dopo 

F j il 

T**"" ’ ■ 1 ■ II» ' » !■'«'* I 
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il bombardamento» di Genova^ e nel palio , che 
fecero per detta Città Carlo III., e Filippo V.> 
ed in altre occafioni : Lo predarono nel 15& i» 
richiedi di follevar la Signoria da danni del con- 
taggio. Alla qual propolìzione dice il Filippini : 
Coloro per anni quattro da venire le conce]/ ero 
a nome Uro , e de Popoli di pagar /! oidi ve. iti a 
fuoco più dell'ordinaria taglia (a) . Della UefTa 
maniera fu permeila per dieci anni la rifcolfio- 
ne di otto foldi per la fabbrica del Palazzo di 
Calvi; di dieci foldi per quattordeci anni perla 
fabbrica del Molo di Badia; ed altre limili 
Ma fe è cosi , potrebbe qui opporfi > come lì 
dolgono i Popoli di edere dati ingiudamente— » 
gravati ? fi dolgono in primo luogo 5 non perchè 
la Repubblica abbia fatte nuove impofìzionijma 
perchè ha perpetuate le temporanee; avendo in 
tal maniera alterata la taglia circa a cinque fedi. 
Egli è vero» che al richiamo de NN. Dodeci ha 
redituite diverfe fornirne > la prima nel ió?5.)la 
feconda nel 1705. 5 la terza nel 171^- » il che 
dimodra , che ella era perfuafa , e dell’ ingiu- 
diziadi cotali efazioni, e di non aver facoltà dì 
gravare a fuo arbitrio: Tutta volta nè le reditu- 
zioni fi fecero mai per l’intiero 5 nè mai fi cefsò 
di efiggere una contribuzione 3 che confellavali 
ingiuda . 


Si 



(4) Filip, cor. jjj. 
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Si dolgono in fecondo luògo 5 che la Repub-» 
blica ha convertito dolofamente in dazio un ne- 
gozio . Diverfe Provincie s’erano contentate di 
provedere i Prefidj d’olio , di grano 9 d’orzo a 
prezzo corrente . Quello non era un aggravio y 
ma Io fece la fottigliezza di Genova . Si afpet- 
tò un’ annata , in cui quelli generi erano ad un 
vii idillio prezzo, lì cercò allora dì guadagnar l'a- 
nimo de’NN. Dodecij e col loro confenfo fi fif- 
sò il prezzo in perpetuo al grano in fei lire la. 
mina , che pefa 3 20. libre > all’olio in 1 7. lire la 
fonrt.rdel pefo di libre 210. , ed alle Vitelle in 
un foldo la libra : prezzi , che ballano appena 
per pagare il trafporto . Ed il peggio fi è , che 
febbene Ciano (late demolite alcune fortezze * 
l’aggravio non fi tolfe giammai ; anzi in alcuni 
luoghi s’accrebbe con un opprelfionela più fcan- 
dalofa . La amenilfima Provincia di Balagnà*per 
darne un efeinpio, portava ogn’anno al Prefidio 
di Calvi 300. mine di grano , che fu di poi al- 
terato a 697. mine . Un anno dopo averlo già 
confegnato nel magazino , cadde il tetto , e ne 
mandò a male uria partita. La Provincia fu con- 
dannata a rifiucire il danno ; fallandola a portar 
ogni anno per un tempo determinato quanto 
grano bifognava per compenfare la perdita . Si 
terminò il pagamento, ma non l’efiggenza. Ogni 
anno fi ricorreva ai Sindicarori; ogn’anno i Sin- 
dicatori ordinavano > che più non fi rifcotefle la 
• . > ^ E 4 P ar “ 
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partita tante volte gii fodisfatta ; Ma a difpet- 
to di quelli .ordini ogn’ anno fi ritornava a ri-* 
fcuotcre . 

Si dolgono in terzo luogo d'elTerfi trovati in- 
fenlìbilmcnte gravati di molte nuove gabelle . 
Le gabelle lì efiggonoda Mercanti; perciò nell’ 
imporle non fu ricercato il confenfode NN.Do- 
deci> li quali reftarono allucinati nel non veder 
gravati i Popoli direttamente .L’aggravio però 
ricadendo fopra di loro , egli è una violazione 
del concordato ; in virtù del quale non poteva- 
no imponi altri carichilo gravezza alcuna. L'jAn- 
ticurzio per coprir la malafede della Repubbli- 
ca alferifce , che le Città 3 e Luoghi murati pa- 
gano folamente alcune gabelle impofte prima^» 
dell’anno 1505. 5 e che ella non ha punto gra- 
vato i Corfi dopo la guerra di Sampiero . Ma 
egli è non più verace in quella , che nell' altre 
fue alferzioni: perchè gli accrefcimenti fopra la 
taglia 3 l’alterazione delle tariffe > la contribu- 
zione dell'olii 5 granì 5 orzi 5 c carni , e quali 
tutte le gabelle fopra diverfi generi fono fiate 
impofie dopo la guerra di Sampiero:E con quan- 
to dolo, e ingiufiizia può rilcontrarfi da un folo 
efempio . Tutto il fruttato del Capocorfo confi- 
fìe in vino 3 che manda fuori per provederfi di 
grano. Quella Provincia era efente da ogni da- 
zio 5 e gabella , per elfere fiata donata alla Re- 
pubblica con quella precifa condizione dall'ulti- 
ma 


r 


• mo fuo Barone . La Repubblica non fu d*umora 

• ' di confervarle sì bel privileggio ; tuttavia per 

falvar l’apparenza fi fervi del rigore . Obbligò 

• i Capocorfini a pigliar dal Governadore la licen- 
. za ogni qualvolta volefiero ettrar grano dall’al* 
f tre Provincie . Quella licenza però fi faceva lo- 

• ro ftentar di tal maniera , che di fpe rati di po- 

t terla ottenere a tempi opportuni, {limarono rai- 
ò nor male di efibirfi a pagar la Gabella; con pat- 

• to , che più non foflfer tenuti a pigliar la licenza. 

. Qui s’afpettavano . Fu accettato il partito, ma il 

. patto» non fu lor mantenuto . Indi a poco furono 

affretti , e a pigliar la licenza , e a pagare la_> 

, Gabella . Con un altro rigiro fimile furono ob- 
bligati a pagare uno feudo a botte per l’eftra- 
. zione del vino . 

i Ciò nulla ottante, replica l’Apologifta Che non 
; vi è Popolo nel Mondo meno aggravato de Corsi: 

(' Che in Genova ogni mifcrahil facchino paga af- 

fai più : Che fecondo tutte le leggi il Principe 
dcv'cflèr mantenuto da Sudditi , e può cercar fuf- 
sidj anche Jlraordinarj : Che ciò non oftante la 
Rcppublica ogni anno per fupplire allefpefg dell % 
ordinario mantenimento di Cor fica vi rifondeva 
del proprio lire 126666. 13.4. Tutto falfo,com* 
vedremo: Ma fi conceda per un momento . Che 
perciò? Sarà forfè lecito alla Repubblica violare 
I patti ftabiliti,e così chiaramente efpreflati nel- 
la convezione i Cicerone io nega ; Paola fcm+ 

fcr 1 
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per , & 'promi/fa ferovnda funt . Se vi Tori Po- 
poli più gravati di Noi, non potranno quelli op- 
pore una ugual convenzione^ quando la pollati 
opporre 3 non faranno sì orrendamente oppreflì 
dalla maligna forza , ed aftuzia di chi li gover- 
na . Oltre di che l’empietà , e la tirannia° 3 che 
altre infelici Nazioni han fofferto ne* Secoli 
trafandati; non può giullifrcare l’empio, e tiran- 
no governo de’ Genovefì contro del Regno no- 
ftro.. Se non torna alla Repubblica ritenere la 
Corfica per quel dazio di cui fi convenne nel 
trattato della dedizione , il rimedio è facile j e 
pronto: La laici in Santa Pace 3 che Noi le pre- 
gheremo dal Cielo mille benedizionùDel retto 
non è cafo raro , che un Prencipe ritenga un 
Paefe j la manutenzione del quale gli cotti affai 
più di quel , che ne ricava. Sono nel cafo il Re 
diSoagna riguardo a Ceufa.edO ano;Il Re d’In- 
ghilterra rifpetto a Gibilterra 5 e Minorca;il Re 
di Napoli per Longone, e i Prefidj di Tofcana* 
per tacer di tant’altri.Ma quefti Monarchi,fi di- 
ra forfè , ritengono cotette Piazze 3 benché vi 
fpendioo molto più di quello ne ritraggono » 
per altri comodi, e vantaggi, che lor ne rifiatano. 
Beniffimo. Ma e la Repubblica non ricava molti 
altri vantaggi da quello Regno, che la rifarcif- 
cono a foprabbondanza^quando ancor folle vero» 
che vi rimette del proprio ? Da quello Regno » 
ella riceve 1 * ornamento della Corona Reale » 
c / fen- 
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• fanza di cui farebbe la Repubblica di S.Marino. 

• Da quefto Regno ella ritrae un fondo d» Trup- 
n pe, lo diremo fenza iattanza, valorofe, e fede- 
li li per difenderla ,. e cavarla con gloria da funi 

impegni; Truppe , clic alfolda fenza ingaggio , 

* che paga miferamente > che riforma quando le 

li piace. Da quefto Regno cava olii , vini , grani , 

* orzi,* legume> caftagne, (alami , pefce, ed altri 
> viveri} de’quali è fempre in penuria. Da quello 
li Regno eftrae Iegna> tavole, buffi 5 catrame, ed 
i altre merci, e tutto a viliffimo prezzo. In quefto 
e Regno fanno tutto il trafico i fuoi Negozianti •• 
f In quefto Regno finalmente trovano tanti fuoi 
o Gentiluomini , e Cittadini la lor fulfiftenza ne 
o Governi, che loro difpenla. E fe da quefto Re- 
li gno non ricava maggiori vantaggi, rutta la colpa 
e è di lei, che per fini politici non li promove, e 
y non li permette . 

« Oltre di che è poi vero , che la Repubblica 
^ ogni anno per fupplire alle fpefe dell* ordinario 
k mantenimento di Corfica vi rifondere del pro- 
li prio lire 126666. 15.^.? Poflìbile che gl’inven- 
, tori de’ più fiottili rifiparmj fieno capaci di tal 
t profufione? Sarà credibile , che una Nazione sì 
j attenta a i più minuti guadagni abbia fipefio prefi. 

Ì fo a cento millioni di lire per ricuperare un Pae« 

) fe, che li reca si gran difcapito? C redat ^judaut 
, Appella. La Repubblica fi ftudj pure di darlo ad 
, intendere alle Gorti d’ Europa per ifvogliàrle ^ ^ 
. *• di’ 
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di quefto Regno, che quanto a noi fiamo accu- 
rati da libri autentici degl’introiti , e degl’efiti 
di Corfica ,■ che dedotte tutte le fpefe , che vi 
facevano, reftava ancora in ogni biennio un avan- 
zo di circa novantamila lire} poco per veritàyna' 
fe a quello poco s’ aggiunga il moltiflìmo , che 
eftraevan dall’Ifola i Miniftri di Genova, che in 
ogni biennio venivano a depredarla , fi reitera 
perfuafo , che la Corfica non manteneva un fol 
Prencipe , ma manteneva tanti Tiranni quanti 
erano Genove!! in Governo ... 

‘ Che fe poi fi rifletta , che la Repubblica fec- 
cando in Corfica tutte le forgenti, onde poteva 
fcaturire il danaro, e permettendo a fuoi Mini- 
ftri, che vendemiafler quel poco, che ricavava!! 
unicamente da quanto vi produce la Terra , lo 
avea ridotto a tanta fcarfezza, che alla maggior 
parte de Nazionali era duopo a ftentar tutto r 
l’anno per ammaliarne da pagar la fua tagliaci- | 
fognerà confefTare , che non vi era Popolo nel I 
Mondo, che folle ( non già meno, come l’Anti- 
curzo afiferifcejma più gravato de Corfi. Imper- 
ciocché fia vero , che in proporzione aritmetica 
li Sudditi d’altri Prcncipi paghino loro un Da- 
zio maggiore , quefto Dazio nondimeno in pro« • 
porzione geometrica farà fempre minore di 
quello pagavano i Corfi. La ragione è patente « 

Gli altri Prencipi , ftudiandolì d’ aprire a fuoi 
Sudditi tutte le porte, onde può loro entrare il 
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denaro, c di ferrar tutte quelle,onde può ufcir- 
ne, gl» arricchifcono di tal maniera, che per mol- 
to ch’efiggan da loro molto più loro ne avanza. 
La Repubblica per lo contrario imitando lacon- 
dotta di Faraone, che intimava agli Ebrei: Pa~ 
Ica non dabuntur vobis-) reddetis confuctum 
numerum laterum ; vale a dire , feccando tutte 
le fcaturaggini del danaro impoveriva i Corfi di 
modo, che per poco, ch’elìggefle da loro , eleg- 
geva quel, ch’era lor neceflfario per vivere Che 
però a ragione potevafi dir de* Corti quelche 
dille Crilto della povera Vedova magnificando 
la di lei offerta , benché non folle , che di due 
quattrini fopra quella degli altri Ebrei , ancor- 
ché foffer più ricchi ".Vidua hac pauper plus om- 
nibus rnifit : omncs cnim ex eo quod *p uudabat 
illis miferunt bac vero de penuria fua omnia 
qua habebat mijtt totum vidium fuum (*) . 

Se poi fia vero quelche aggiunge qui 1 * Anti- 
curzio: Che la Repubblica non cjìggtva mai con 
tal rigore il tributo , che femprc non rejìolfe 
aperto ne libri pubblici un gran credito , c che. 
nell* annate Jlerìli V pagamento fi dijferijfc agli 
anni fu/feguenti\ Si può comprendere da quello, 
ch« nel ij<Si. ordinò, che chi ricufava di pagar 
la taglia, dovette pagarla doppia; obbligando in 
oltre i Raccoltori a pagar del* proprio le taglie 

ine- 
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inefatte. Non era perciò da maravigliarti , che i 
Raccolto» per metterti al coperto facevano pi- 
gnorare nelle cafe de mancanti per fino il letto» 
gli abiti, le tavole del pavimento , c del tetto; 
fe aftringevanli i Parenti, i Vicini, le Univerfità 
fino ad elferfi dato il cafo , che un folo fia fiato 
obbligato a pagare il tributo <jli nove Famiglie. 
Non lì nega però,che i Raccoltori non accordaf- 
fero tal volta il refpiro di pochi mefiiMa quello 
refpiro era piuttofìo un’ufura, che un beneficio; 
perchè fi pagava a contanti . 

PROPOSIZIONE SETTIMA . 

La Repubblica ha mantenuti i Cor fi nell'' ine ottu- 
ra , e nell' ignoranza . 

Q Uanto fia utile,e necefl'ai io ad ogni Uomo 
la Educazione , c lo Studio ; molto ac- 
conciamente Io efprefle il Filofofo Ari- 
fi inpo , allorché dille , che tanto differiva un-» 
Dotto da un ignorante , quanto un Cavallo am- 
n.aefiratoda un indomito . Plutarco altresì fe 
conofeere la ftefla neceltità con ut? a fomiglianza 
affai propria . Siccome un terreno , egli dice , 
per fecondo che fia , non produrrà mai buon.» 
frutto, fe non è coltivato; così non fi può afpet- 
tarne da un Uomo fenza educazione . La ragio- 
ne di quello , al fentir di Seneca è , perchè la 
Virtù non fi ha dalla Natura , ma foltanto dall* 
Arte : Non enim Natura dat Virtutem .. Ari ejl 
bonum fieri.. Quindi è , che l’educazione della 

Gio- 
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:j Gioventù era in tal pregio predo gli antichi, che 
i. Cicerone non dubita di affermare » che non fi 
3j può predare alla Repubblica un fervigio nè di 
o; miglior qualità, nè di maggior importanza, quan- 
ti to lo inftruire la Gioventù Nullum munut bei- 
tu public a (jjferre ma] ut , meliufve po/ju'nut quam 
t Jt doceamut^atque erudiamoti juvent utero E pri- 
ma di lui avea fcritto Platone neli'ifteffo propo- 
h fito ; Che l'uomo non può far cofa più Divina » 
jj che di attendere ad inftruire fe fteno, e quelli» 
che dipendon da fe: Non nè divinius aliqutdy de 
quo homo confuterà queat , quarti de erudì ti otte 
y fui, atque fuorumì Non meno degli antichi Fi- 
lofoft intefero la neceffità dell'educazione i Pa- 
P dri del S.Concilio di Trento»allorchè al cap. 1 8. 
, fcfiì. incaricarono l'erezione de Seminar j con 
tale , e tanta premura » che per fabbricarli , e 
dotarli ordinarono ai Vefcovi , che detraelfero 
qualche porzione dai frutti delle Menfe Vedo- 
vili» e Capitolari» e da quallìvogliono Dignità» 
Perforati , Ufficj» Prebende » Porzioni , Aba- 
zie » Priorati , e Beneficj qualunque fodero an- 
corché Regolari» Jufpatronati efenti 5 cc. » e— » 
dalle ftefte Fabriche delle Chiefe,e di altri Luo- 
ghi Pii, e da qualfivoglino altri redditi , o pro- 
venti . 

In feguela di si giufte premure , e di quelle 
di tutti i Regnanti d’Europa, non vi è ora, lode 
al Cielo , Città » o Villaggio in quella parte del 

Mon- 
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Mondo , dove non vi fia tutto il comodo d*i- 
ftruirfi. Senza parlar della Francia , o dell’ In- 
ghilterra , in una fola Città della quale , eh* è 
Oxford , vi fono ventiquattro Collegj , la {teda . 
Mofcovia, che pochi anni fono era una Nazione ' 
barbara , e rozza , e divenuta ora culta , e po- 
lita . Pare in fomma > che in tutti i Popoli del 
Criftianefimo fia già ritornata , rapporto alle~* 
feienze » l’età dell’oro . Ma confeflferemo Noi 
una verità , che tanto ci confonde , e ci umilia? 
Confelfiamola francamente , giacche la vergo- 
gnale la confufione non fari tutta noftra. Quell* 
Ifola fventurata e la fola eh* e priva di tanto 
vantaggio, di tanta felicità. In tutta la fua eften- 
. fione ( toltine due Colleggj di Gefuiti fituati 
nelle due eftremità dei Regno , dove non altro , 
s’infcgna , che Grammatica , Rettorica, e Filo- [ 
fofia ) non v’è una pubblica Scuola neppur di 
lettere volgari . Ma quella mancanza procede 
forfè per edere i Corfi poco inclinati atlo Stu- 
dio? Tutto all* apporto , non v* è forfè Nazione 
più (ludiofa . Che fia così , i notòri Ecclefiaftici 
privi in Patria del comodo delle Scuole , fi Ve- 
dono andarle a cercare per le Città d’Italia con 
. tal ardore; ed impegno, che molti di loro, ben- 
ché non abbiano per vivere altro atòegnamento, 
che la elemofina della Mefla , rifiutano non di 
m«.;no quegl*impieghi,che fono incompatibili col- 
lo Studio: Non lafciano atterrirli dalla fatica , 

che 
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■ che porta feco il dover cominciare il corfo de* 

» loro Studj j in quell* età , che dovrebbero elTer 
i già terminati : e fanno fuperare il rolfore di ve- 
i derfi già adulti nelle Scuole de* Fanciulli . 
e quelche è più degno d*olTervazione,{ludiano per 
» fapere , non per ambizione , o per intereffe , 
tl giacché da più d*uu Secolo fono flati fraudati nei- 
j la lor Patria , non folo degl* impieghi lucrofi , 
i e onorifici, Secolari, ed Ecclefiallici, ma ezian- 
t ; dio della fperanza di confeguirli . 

> Ma che colpa ha la Repubblica, fe v*è inCor- 
f fica quello mancamento di Scuole? Ha la colpa 
j d’un Padre, che non provede all’educazione de’ 

\ Figli , quella d’un Pallore, che non pafee il fuo 
li Gregge . Il Principe e Padre , e Pallore : come, 
il tale ha l’obbligo di far educare ,e ammaeftrare 

> i fuoi Popoli: e il mancar a quello dovere,a pa- 
j rere dell’Autor del Telemaco è una majfima de - 
|t teftabilc . Ha inoltre una colpa più pofitiva ; ed 
i- è quella di aver ella delta impedito, e attraver- 
t fato un sì gran bene . Giovanni Prato nel tem- 
i po , che fu Governadore in Corfica difegnò dt 
u fondarvi un Colleggio; ma fapputofi in Genova, 

35 gli fu vietato . Appariscono dai' Libro Roffo 

q. Manze fatte da N. N. Dodeci per la medefinia 
o, fondazione , e la negativa , che la Repubblica 
I ha dato . Ma fi vuole eifer convinti , che la Re- 
jj. pubblica ha fempre negato lo ftabilimento in_> 

!, Corfica delle pubbliche Scuole ? Si legga il Re* 

le G gola- 

• * • » 

vi 


Digitized by Google 



T~ 


' **# 


98 . 

gelamento ch’ella fece pubblicare in Badia a 18. 
Novembre del 1738. fotto nome di Conceflìoni 
graziofe. Nel quarto Articolo del medefimo la 
Repùbblica in conto dì grazia permette a Cord 
l’erezione , e mantenimento a proprie loro fpe- 
fe di un Colleggio, colla rifèrva però di fabbri- 
carlo ove a lei piacerà , fotto li Regolamenti , 
modi , e forme , e riforme , che vorrà darli . Si 
noti in primo luogo quella parola permette . Se 
dunque ora permette , bifogna confettare , che 
per l’inanzi negava . Si noti in fecondo luogo 
l’alta munificenza della Repubblica, che per- 
mette a Tuoi Carittìmi Popoli , che fi facciano a 
proprie Ipefe inltruire,e lor lo concede per gra- 
zia . Grazie di quello genere non ne difpenfano 
tutt’ i Prencipi . Ma notili in terzo luogo , che 
quella Grazia fi rellringe con tante riferve, che 
rella impofllbibiliata l’efecuzione . Chi ha da_> 
fpendere il fuo danaro nell’erezione , e mante- 
nimento del Collegio non può ette r padrone di 
fabbricarlo dove li piacerà, nè di darli Regola- 
menti , Modi , e Forme , che gli fembreranno 
opportune - Tutto ciò bifogna rimetterlo all’ar- 
bitrio della Repubblica » la quale per ultimo 
complimento del negozio fi riferva la facoltà di 
riformarlo : Vale a dire di farne quando le pia- 
cerà unquartier di Soldati , e di appropriarli il 
fondo da Popoli aflegnato al Collegio.Belle cau- 
tele per allettare i Popoli all’ cfecuzione s del 
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progetto ! Mala Repubblica ben intendeva, che 
appunto erano acconce per fargliene deporre il 
penderò per Tempre. Chi potrà dunque negare, 
che la Tua intenzione non ha Tempre (lata di 
mantenere i Cori! nell* incoltura , e neila igno- 
ranza ? Ma per qual fine mai ? Per quel médefì- 
mo che Maometto vietò a Turchi Io ftudio del- 
le feienze , affinchè al chiaro del loro lume non 
s’accorgelTero quanto fofs* empia la legge, quan- 
to iniquo il governo a cui gli avea foggettati . 
f PROPOSIZIONE OTTAVA I 

1 ‘ La Seren'JJìma Hepubblicaha fomentate in Cor - 
1 * sica le Difcordie Civili . 

Ualora dimoftrifi da una parte , che in_> 

* Il Corfica erano Trequentiffimi gli omicidj $ 

* e fi Taccia vedere dall’altra , che il Go- 
lf verno non Tolamente non caligava gli uccifori , 
li ma quali tutti afidi veal 4 mol tifimi ne ftipendia- 
f 1 va , molti ancora ne premiava , non potrà ne- 
i garfi, che la Repubblica non fomentalfe in Cor* 
I* fica le Difcordie civili. Ora che in Corfica Tofie- 
K ro Trequentiffimi gPomicidj , pur troppo i Si- 
if gnori Genovefi lo manifefiano a tutto il Man- 
in do, efaggerandone eziandio le circoftanze a_j 
(2 diferedito della Nazione • Dai regiftri di lor or- 
it * dine eftratii dalle Cancellarie nel 17 ij.* nell’oc- 
iil calione , che fi proibirono le armi da fuoco, fi 
ifr rilevò , che ne 32. anni antecedenti erano fiati 
tó commcffi 2S7 15. omicidj , Se in tutto il tempo, 

ro G 2 c -^ 
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che la Repubblica ha dominato nell’Ifola è fia- 
ta uguale la carneficina , com’è verifimile , per 
edere fiata Tempre uguale la Tua condotta : co- 
minciando quello tempo dall’anno 1559., in cui 
feguì la volontaria dedizione de’Corlì , e por- 
tandolo fino all’ anno 1729., in cui ebbe princi- 
pio la folle vazione , il numero degl’ uccifi arri- 
va a 3 $2. mila: e Te quello tempo fi fa principia- 
re da i primi anni , che i Signori Genovefi per 
frode 5 e per violenza s’intrufero in Corfica che 
fu verfo il fine del duodecimo Secolo, il nume- 
ro degli uccifi è di circa 480. mila. A quello nu* 
mero di uccifi fi può aggiugnerne un’ altro al- 
meno uguale di feriti . Chi non raccapriccia in.^ 
udendo una ftragge sì Iuttuofa,malfimamente in 
/ un Regno così piccolo., e fpopolato ? Qual me- 
raviglia , che gli E fieri nel fentire i Corfi capaci 
di sì funelia barbarie formalfer di loro un con- 
cetto di tanto pregiudizio alla Nazione ? Ma fe 
gli Elleri fi daranno la pena di legger quella Pro- 
pofizione ; fiam ficuri , che, ricredendoli , giu- 
dicheranno i Corfi pi uttoflo sfortunati, che rei, 
più degni di pietà , che d’orrore , e che efiendo 
elfi flati fieri piuttoflo per necelfitàje per ragio- 
ne , che per natura ; tutta Pefecrazione rover- 
fcierà fopra quelli , che fono fiati primaria cagio- 
ne di sì tragiche fcene , comprenderanno in fine 
, . . . §u# c a ufa indigna fere noi 
fxdarit v ulf usuali t cur hcec vulnera cernei. 

Che 
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Che poi i Governo di Genova non caftigalfe 
i Malfattori , ma gli afidi veife , gli llipendiafiej 
li premialfe , chiaro apparifce da una infinità d’ 
efempj antichi, e moderni) pubblici , e notorj , 
che la sfrontatezza Anticurzianapuò bensì inor- 
pellare , ma non apertamente negare. I Signo- 
ri Genovefi, che ci han fatto fapere , che un an- 
no per 1 * altro fi commettevano in Corfica 900. 
omicidj, potrebbero manifeftarci quanti omici- 
dj abbia condannati alla morte il loro Governo. 
Noi per quanto abbino veduto con gli occhi 
proprj , ed abbiamo udito da noftri Maggiori , 
polliamo appena contarne la millefima parte : e 
portiamo attellare efiervi flati de’ Governi bien- 
nali , ne* quali fono accaduti fino a 1700. omi- 
cidj j fenza , che un folo omicida fia (lato puni- 
to di morte . Ma per mettere in più chiaro lume 
la noftra Propofizione, farà beneefpor qui l’or- 
dinaria polizia del Governo di Genova . 

Succeduto un'omicidio , i Parenti dell’uccifo 
ricorrevano per ottener giaftizia contro l’ ucci- 
fore : i Parenti dell’ uccifore accorrevano per 
impedirne 1 ’ efecuzione • Il primo contrailo fa- 
cevafi davanti il Cancelliere *per ottenere ogn’ 
una delle Parti un procelfo a favore ; il fecon- 
do d* avanti al Giudice , che dovei fare il voto; 
il terzo dinanti il Supremo Governadore , che 
dovei dar la fentenza . Se le Parti erano facol- 
tofe non fi lafciava fcappar i' occafione di fare 

C 3 ' un’ubcr- 


un’ubertofa vendemia. I piu larghi di mano vin- 
cevan Tempre la lite 5 con queda differenza » 
che Te quelli erano i Parenti dell’uccifo , per dar 
loro qualche fodisfazione j L’ uccifore era con- 
dannato a qualche pena leggiera : Te poi in libe- 
ralità fuperavano i Parenti dell* uccifore » ne 
ufciva quefti aflolutoda ogni pena afflittiva, che 
fpeflfo facevafi condituire con patti alla mano . 
Imperciocché , Te non fi forte potuto o alterare i 
proceffi , o Itiracchiare le leggi per la vigilanza 
della Parte > che reclamavane l’offervanza j ve- 
niva in tempo a fupplire 1’ autorità difpotica 
de'Governadori 5 che odentando opportuna- 
mente mifericordia, e clemenza formavano que’ 
famolì Decreti detti Non procedatur 5 li quali 
arredando il corfo al procedo 5 alla giudizia 5 
alle leggi > con una virtù fupcriore alla Sacra- 
mentale a artolvevano da colpa , e da pena , an* 
che fenza previa difpofizione i Ilei più facinoro- 
fi . Se poi gli uccifori eran poveri 5 quello era 
il tempo di far pompa d’una incorrotta giuftizia a 
e perciò fi bandivano . Bentodo però per una 
femplice Genovina fi concedeva anche a Banditi 
di vita uno falve condotto duraturo Tei meli * 
unito alla licenza di portar l’armi da fuoco , af- 
finchè potettero partfeggiar con libertà j e ficu- 
rezza > e fipotcffer difendere da Nemici quan- 
do voleffero far quella giudizia , che negava di 
fare il Governo jofi accordava loro 1* imbarco 

per 


Digitjzed by Goc 



10 $ 

per Genova , dov’erano ricevuti a militari di- 
pendi , ed erano fpelTo efaltati a podi d’onore 
per fino al grado di Colonnelli . Non potendo 
negarli j che gran parte degli Ufficiali Corifene 
ferv ivano in Genova non fofler Banditi di vita . 
Ma quello non era il gran male • Dopo pochi 
anni affolvevanfi tutt’ i Banditi o per grazia par- 
ticolare , o cogl’indulti generali , che fi emana- 
vano di tanto in tanto . Eccoli pertanto di ritor- 
no alle loro cale in aria di trionfanti , e piu 

che mai baldanzofi . .ir 

Ma di quella impunità quali erano le conle- 
guenze ? Fune(tilfime»come porta naturalmente 
la cofa . Un’ omicidio impunito era Tempre la 
Temenza di molt* altri in appreso . In 
luogo Poffefi vedendo l’offenlore afioluto, lena 
aver ricevuto alcuna fodisfazione : vedendotelo 
inoltre patteggiare in faccia trionfante 3 e fafio- 
fo } facevanfi da lor medefimi quella giudi zi a 3 
che dal Governo ?ra fiata loro negata . Era rela 
lor la pariglia . Elfi la reftituivano : Ed alter- 
nandofi in tal guifa le oflete 5 fuccedeva talvo - 
ta 3 che un omicidio impunito fe ne tirava die- 
tro trenta , e quaranta 5 colla deflazione, di 
molte llirpi , che vi fi trovavano ancor non vo- 
lendo impegnate . In fecondo luogo vedendo 1 
piuttofto premiato , che punito dal Prencipe 1 
più grave di tutti i delitti 3 il volgo ne aveva 1 
tal manieraiperdutol’ orrore 5 che fi animava 01 
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commetterlo, non fidamente fenza ribrezzo , 
ma con ficurafperanza di riportarne ftima , ed 
applaufo ingrandimento , e fortuna ; facendoti 
perciò punto d* * onore una certa infoiente bra- 
vura , che ha, tenuta in continua agitazione il f 
Paefe , ed ha oppreffo la gente da bene . Ecco 
come , e perchè rinovavanfi ad ogni momento 
in quella Ifola fventurata quelle ftragi , e ven- 
dette , che l’anno cotanto (ereditata nel Mondo. 

A torto però : Poiché in qual altra quantofivo- 
glia culta; e pacifica Nazione , non fuccedereb- < 
be altrettanto , fe folle porta nelle medefime * 
fircoftanze: §luotufquifquc rcpertetur\ è l’Ora- 
tore Romano , che a tempo ci fa ragione , qui 
impunitate propojìta abjiinere pojjìt infuria ì 
impunitas peccandi maxima ejì ìllecebra . i 
> Quelli fono (lati gli affetti del clementifixmo 
Governo di Genova , il quale nel nuovo gene- ( 
re di clemenza da lui praticato; ha fuperato la 
crudeltà di tutti gli altri Tiranni . La crudeltà 
degli altri Tiranni ha potuto togliere a molti la 
tòta , ma non già la riputazione : ha immolate 
delle vittime al fuo furore : ma almeno fono 
fiate dal Mondo compatite le vittime , detefta- 
ti gl’ Immolatori . 11 Governo di Genova con 
una. politica più ingegnofa , e fiottile ha trovato 
ij fecretodi togliere a Corfi la vita, ed infieme- 
, men- 
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mente la riputazione" » fenz* apparirne 1 ’ Auto- 
re : ha inventato 1’ arte di farne fare un macel- 
lo ; e di farne cadere nel tempo fteflo tutta la 
cfecrazione del Pubblico fopra i medelìmi 
Corfi . 

Ed affinchè non fi creda, che noi narriamo im- 
pofture,ecco in pronto l’autorità dèlio Storico , 
che fervirà non meno a comprovare 1* aderto 5 
che a far conofcere come la condotta de'Signori 
di Genova è fiata in ogni tempo la fteffa L'Uffi- 
zio , dic’egli (<?), aveva ancora allentato il mor- 
fo alquanto degli Statuti fopra gli omicidiarj , 
perciocché colui ^he imprendeva a fervir qualche 
Nobile in Gcnova>era da colui procurato di far- 
gli aver la pace , e fuccejfvamente con la licenza 
lo faceva venire in Corfi ca\ La qual cofa aperfe 
affatto la flrada a maligni /piriti', donde ne ve- 
niva a nafcere tante inimicizie da quelle tan- 
ta povertà , e tanta calamità ne ’ Popoli , ch'era 
mia cofa miferabile . Parlando d'un altro tempo 
aggiunge: Occorfero molti omicidi nell ’ [fola , e 
ciò fu giudicato per la troppa bontà del Gover - 
»0.Non parla abbaftanza chiaro contro il Gover- 
no un’Autore , che nel tempo che fcrive gli fta 
(oggetto ì Egli replica ancora più fotto. E ben- 
ché i Cor fi fpediffero in Genova Ambafciadori a 
lamentarfenej Genove fi non vollero porvi rime- 
i dio • 
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dio . Che fé per ifhbilir quella verità non fotte 
ferma, e chiara abbaftanza l’autorità d’uno Sto- 
rico Nazionale : noi lo cbnfermaremo colla ir- 
refragabile; e chiariffìma prova -d’un’altro tefti- 
monio d’ogni eccezione maggiore . E’ quetti il 
Signor Marchefe de Curfay Generale delibarmi 
di Francia in Corfica . Egli per la fua qualità; e 
grado,per elier ettero, e fcrivendo non per paf- 
fione , o per odio, ma per informare i Supremi 
Minittri della fua Corte , non può cadere in fo- 
fpetto di menzognero . Òr ecco com’egli fcrive 
a 2 Novembre 1745;. * n una memoria, che invia 
a Monfieur Chovvellin Plenipotenziario di S.M. 
Criltianifiìma in Genova .... Tutte le inimicizie 
in Cor/ìca fono nate dal Principe , non caligan- 
do e[fo alcun delitto: Che però li Parenti dell' uc- 
ci / 0 fino in terzo grado fi fon veduti in obbligo 
dì punirlo. E da qui evenuto il chiuder 'fi in ca- 
fa per pi ù mefi . lo /’ ho veduto nel Villaggio di 
Bisincbii a cui con rigorofo cafligo aprii le por - 
/<?, e fu data la pace . Sotto il pr et e/lo d'umanità 
non vogliono i Genovesi /labi lire il rigor neccf- 
fario\ indi l'impunità re/la . In un’altra memo- 
ria data dall’i (tetto Signor Marchefe a Monfieur 
Guifard quando pafsò da Corfica in Genova per 
affrettar la Negoziazione , ecco come replica : 
Ilo dichiarato la Guerra agli omicidiarj per fu - 
bir la rivoluzione- La Repubblica vuol perdona- 
rci criminali^ e /labi lire le lettere di sigillo. £’ 


io/ 

ofiinata f 'opra il primo capo\ Ij negativa conferà 
ma i Popoli nelle prove 3 che anno , che tutti gli 
off affinamenti fono flati da effa fatti commettere • 
In una lettera d’informazione fcritta dallo lìcito 
Signor Marchefe al Signor Marefciallo Duca di 
Noailles fi efprime così: La mala arnminiflrazio - 
ne della giuflizi a è fiata la forfa della rivolta > 
ne conviene la Repubblica. ..Non poffio dure i cri - 
minali a Genovesi , fenza mancar di parolai dal 
Tribunale Genovefe farebbero affoluti col dana - 
ro.Non regna in effi^che la pena pecuuiariaiEcca 
l'impunità in campagna. Neghi ora chi può 3 che 
una condotta di quella natura continuata dal 
Governo per tutto il tempo 5 che ha dominato 
nell’Ifola, non abbia avuto per mira principalif- 
fima il fomentarvi le guerre civili . 

Lo nega però l’Anticurzio, e sì altamente lo 
nega 9 che grida a guifa d’un difperato : Iniqui- 
tà detejlabile 3 impoflura orribile 3 sfrontatezza 
fenza pari 5 nera calunnia 9 sì nera calunnia è il 
dire , che i Genovesi non folo non abbiano cqfli - 
gati gli orni ci dj 5 ma che di più gli abbiano fo- 
mentati.Dopo una efclamazione sì rifcntita,ch* 
ci manifefìa l’acerbità del fuo dolore 5 può ere- 
derfi j che per fulminare una sì nera calunnia a 
darà di mano agli argomenti più vigorose in- 
vincibili.Afcoltiamoli dunque fenza dilfimularne 
veruno * ed intanto olterviamo fe lìano più atti 
a diftruggerejO a ftabilirc la aofìra Proporzio- 
ne, 
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ne* Il primo argomentatile I’ApoIogida produ- 
ce, è la copia dell’Io(truzione,che la Repubbli- 
ca dà (per quanto egli gratuitamente allerifce ) 
a Tuoi Governadori Generali , da cui vuol , che 
rediamo intieramente perfuafi , e convinti de* 
Santi, e Giudi Ordini, ch’ella lor prefcrive ; di 
quanto fieno religiofe , e piene d’ amore verfo 
di Noi le di lei intenzioni. La efpofizione di ta- 
le Indruzione, crede egli, che fia una chiara di- 
modrazione per abbattere la efpoda da Curzio, 
(qual minaccia de’tremendi giudicj di Dio)e per 
didr uggere quanto abbiamo detto in contrario. 

• Oh il nodro buon Padre Anticurziolp ver- 
ità audiom quum fatta vi de am ? Ve d i a in o laMan- 
dra difertata dal Lupo; vediamo il Padore,che 
in vece di cacciarlo , e perfeguitarlo ufque ad 
interni cionem , lo fcioglie , l’introduce , l’acca- 
rezza, e lì compiace di quel funedo macello; e 
“crederemo a voi, che di tal Padore ci lodate la 
vigilanza, l’attenzione, la fedeltà ? Eh portateci 
qualche cofa di più concludente fe volete ab- 
battere fatti codanti, ed incontradabili ; perchè 
a ciò fare le fole parole non badano . 

Ma alle parole della Repubblica han femprc 
corrifpofto i fatti , ripiglia l’Apologida. Ella ha 
vietate le armi , ha deteflati gli omicidi , gli ba 
proibiti con rigor oft 'ffirne leggi -gli ba puniti con 
frequenti Commiff jriati : Come dunque e(]a gli 
de/idera , e n'è cagione ? Qui fa duopo efatninar 
un per uno cotedi fatti » Ea 
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La Repubblica ha vietate le armi . Opportu- 
namente gratta qui la cicala il PadreAnticurzio. 
Ma l’ha vietate ad iftanza dell’Orator Mancini, 
e de N.N. Dodeci.Lo confefl'a egli (ledo. Il re- 
tto lo direm’ora Noi. Le Perfone da bene otfer- 
vavano col più grave dolore , che il Regno cor- 
reva al Tuo totale elterminio per le ttragi con- 
tinue, che vi accadevano. Non emendo riufeiti di 
perfuadcre il Governo a frenarle colla feverità 
del caftigo, penfarono ad un altro rimedio tanto 
più falutare , quanto che con elfo preveniva!?! 
male : Era quello di sbandire affatto dall* lidia 
Parmi da fuoco. Ne fecer perciò i N.N. Dodeci 
le più vive inftanze al Senato Chi crederà, che 
un sì augulto Confelfo non abbia fubito , e di 
buon animo abbracciato un progetto , che pro- 
metteva a fuoi Sudditi la Scurezza , e la pace ? 
Gli ftelfi Sovrani Afiatici non anno mire più pre- 
murofe , e più int#re(fanti di quelle . E pure il 
Senato di Genova , governandofi con mire dia- 
metralmente oppofte,non diede verun orecchio 
al progetto.E per quanto il Padre Murati, Ge- 
fuita pieno d’un Santo zelo pregalfe, fudalle , e 
fi ftancafìfe nel procurare il divieto dell* armi \ 
tutto fu indarno . Strana diffaventura ! chieder 
per grazia al fuo Prencipe il mezzo di vivere 
in ficurezza, ed in pace, e non poterl’ottenere! 
Ma non è quello il fine primario del Prencìpato, 
il dover più elfenziale del Prencipe? Non è affi- 
ne 
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ne di trovar quefto mezzo , che tanto fi affian- 
cano^ fi lambiccono i Prencipi?Ma colette me- 
raviglie a che fervono ? bifogna meravigliarti 
quando un Prencipe fi fà Tiranno , non quando 
un Tiranno non governa da Preacipe.I Corfi per [ 
tutto ciò non fi perdono d’animo . Spedirono a 
Genova l’Oratore Mancini a replicarne l’inttan- 
2», Che farà il Senato? rigettarla , quello era il 
difegno ; ma conveniva allegarne qualche moti- 
vo. Rifponde pertanto, che non poteva efaudire 
l’iftanza per il danno,che rifultava alla Camera, * 
la quale , tolte le armi , perdeva il lucro delle 
patenti. Il motivo era fordido, perchè negava al 
fuo Stato la pace , per non privarfi di un lucro 
mefchino : Era falfo , perchè fe perdeva le pa- 
tenti deli* armi da fuoco guadagnava le patenti 
dell’armi bianche. Ma per fordido , e falfo che 
folfe il motivo, egli appariva meno jnonetlo del 
vero , e ferviva a nafconder*l'empia politica di 
voler eternate in Corfica le difcordie civili.Co- 
me però i Corti a qualunque cotto volevano il 
divieto dell’armi i fu propofto, che per compcn- 
fare il danno, benché chimerico delle patenti, fi 
farebbe impoflo un annuo dazio di foldi i$. , e 
danari 4. a fuoco. Il Senato vedendoti tiretto, 
fu impegnato ad accettare il partito: Ed i Corfi 
ebber di grazia poter comprare a prezzo di da- 
naro dal proprio Prencipe la lor ficurezza . 

Ma non dubitatc,che la politica Genovcfe faprà 

ben 
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ben pretto deludere} e convertire in Tuo prò, c 
in nottro danno la grazia . 

In feguito furano Torto pena di morte vietate 
le armi raccolte , e confegnate a Miniflri della 
Repubblica , che promi Te di fodisfarle, ma lo 
promifeper non attenderlo.Tolte le armi lì tol- 
fero gli oinicidj, e lì cominciò a gufiare in Cor- 
fica quella pace , che n’era fiata sbandita per 
tanti Secoli . Ogn’un benediceva l’Autore d’un 
sì gran bene ; ogn’uno pregava il Cielo , che li 
degnatte di perpetuarlo. Mancava folo } che per 
meglio (labi! irlo lì facette un efempio di rigor 
falutare contro qualche difcolo, che violalfe in* 
folentcmente il divieto . Ed appunto ne capitò 
opportuna l’occafione . Un certo Angelo Luiggi 
Luccioni per nome fu catturato coll’ armi addof* 
fo. Tutto il Regno (lava in afpett azione, che la 
di lui morte mettelfe il fugello alla Legge , e 
incutette un Santo tremore a tutti i malviventi. 
Ma quello non era il difegno della Clement itti- 
ma Repubblica, la quale non trovava il Tuo con- 
to nella tranquillità de Tuoi Sudditi • Quindi è , 
che il Reo carcerato, con vinto, e confetto Tu ri- 
mandato a eafa libero, ed attoluto da pena, e da 
colpa . Seguì lo fiotto al Signor Carlo Filippo 
Panzani . Tutto il Regno ne refiò fcandalizato , 
ed afflitto ; e molto più quando ne oflervò le__* 
perniciofittìme confeguenze . Prima del divieto 
poteva bensì abtifarfi dell’ arme un malvaggio ; 

_,.f Tki3> 
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ma emendo comuni potev’altresì fervirfene fen- 
za Tirchio l'uomo da bene per Tua difefa.Dopo’l 
divieto il male divenn' eftremojli facoltofi non 
potevano far ufo dell’armi fenz’efporfi al perico- 
Io d'efler acculati, procefTati,e devaftati ; la ca- ' 
naglia non avendo, che perdere, fé ne abbufava 
colla maggior infolenza fovverchiando la gente 
da bene . Fu fupplicato perciò , che o a tutti (ì 
negaftero, o a tutti fi concedeflfero l’armi. Nuli* 
altro s'ottenne,che una nuova oppreifione.Ufci- 
vano di tanto in tgnto a raccogliere le armi i 
Miniftri della Repubblica . L'efpofto d’un mali- J 
gno badava per veflfare un innocente;I’impegno 
d'un amico lerviva per liberare un reo ; un (ot- 
tomano aflolveva l’innocente, ed il reojle armi 
che fi rifeotevan dalI'uno>fì vendevano all’altro: 
eflendovi fiati di molti, che molte volte h 3 con- 
gegnata, e di poi ricomprata la fiefs’arma:e fi sa, 
che il Signor Francefco Andrea Luiggi dell’Ore- 
to,comprò fin nove volte lo ftefid fchioppo, che 
confegnava alli Miniftri della Repubblica: Eco- 
sì tirando ogni cola al proprio profitto , mette- 
vano tutto il Paefe in confufione. E benché .con, 
divieto dell’armi il Regno avelie peggiorato dì" t 
condizione , non fi lafciava però di efiggere li 
foldi 1^.4. rmpofti per ottenerlo. Ecco il bel 
frutto che ricavò dall’aver la Repubblica proibi- 
te l’armi. ficco il bell’onore ch’ella può farfene. 
Seguitiamo l'efame . ' 

La ■ 
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La Repubblica ha deteflati gl' omicidi . Cote- 
fta è una mera petizion di principio. QuelFirtef- 
fo è quello , che dee provarli ; e per provarlo 
bifogna atterrare tutti i fondamenti,che noi ab- 
biam inabiliti in contrario . Del redo quel Luo- 
gotenente, che in pieno Senato fi dolfe della Tua 
difgrazii procedente dal non efl’er feguiti omi- 
cidi ne l fuo Governo , fa comprendere, che non 
erano in tanta defecazione predo al Serenilfimo 
Senato ; perchè altrimenti egli avrebbe riprefo 
almeno un genio sì barbaro , una sì sfacciata im- 
pudènza . 

Gli bu proibiti con rigoroftjjìme Leggi • Non 
bifogna dire rigorofijjime , perchè quella , che 
tante volte i Corlì anno richiedo , che folfe ir- 
remifibilmente condannato a morte qualunque 
uccifore , non fi è mai potuta ottenere . Una li- 
mile ne fu promulgata nel 1512. , che bandiva , 
e contìfcava gl* omicidj , e fervi ( dice il Filippi- 
ni ) di un gran freno a i Malvqggiy finché fu ofi 
fervuta ; ma come la Repubblica non vi trovava 
il fuo conto , dopo cinque anni fu porta in ditu- 
fo. Oltre di che, a che fervivan le leggi, fe mai 
fi odervavano, fe fempre fi profiituivano? Melius 
eft Givi tacerti regi a viro optitelo , quarti a lege 
optima , dice Ariftotele 

Gli bu puniti con frequenti Commi/fariati .. I 
CommilTariati , non fi niega , eran frequenti, e 
cartigavan con rigore anche foverchio ; Ma chi? 

H forfè 
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forfè i Rei?mai tal cofa : caligavano gl’innocen- 
ti . Succeduto un omicidio, fpedivafi al Paefe_j 
dell’uccifore un turbine di Soldatefca , che ta- 
lora montava a $oo. uomini , e vi fi tratteneva 
talvolta fino a tre mefi . Quanti danni vi cagio- 
nafl’e , oltre la gravofa diaria pe* Soldati , e per 
gli Ufficiali , il Ciel lo fa . Ma dove fcaricaval). 
quella tempera? fopra i Parenti del Reo, fopra 
le Comunità . Il Reo aveva già avuto tempo di. 
fpogliare la cafa, fe pur ne aveva, di metter in 
falvo la robba II Cancelliere formava il procef- 
fo : jl Commiffario rifcuoteva le paghette dove 
ne trovava ; e così finiva il Commitfariato . Se 
quello folle un calligare i delitti , ce ne rimet- 
tiamo . 

Con tutto quello P Anticurzio non fi dà per 
vinto: Che in C^rffca^Yi foggiunge, Jtano fpcf- 
fo fedititi omicidj , la colpa dee attribuìrji alla 
Nazione^ he offendo d'umore affai fervido } in un 
ijìante fi trafporta a menar le mani . Concedali» 
che i Corfi Ciano d’un umore aliai fervido, pun- 
tigljofi , riferititi quanto fi vuole . Dunque per 
fermare quello fervido umore, i Signori Geno- 
vefi così fcaltri,e perfpicaci non han Caputo tro- 
vare altro miglior rimedio , che rilafciare ai 
malviventi libero il frèno, accordare ai piùatro- 
ci misfatti la impunitàjdare inGenova ai più fa- 
cinorotì ricetto , llipendio , ed efaltamento? Sé 
quello genere di Governo fia più atto a fifiare» 

o a 
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o a mettere in agitazione gli umori affai fervi- 
di; Te fu più acconcio a frenare joa fomentare 
le difeordie civili , noi ce ne rimettiamo a So- 
lone , che diceva : Rempublicam duabus rebut 
contineri'. proemio) & poena (a). Ce ne appellia- 
mo a Platone, che affermava (b). Civitatet fune 
optimi gubernantur cum injujìi dant poenas. Ne 
facciamo Giudice Cicerone , che lafciò fcritto : 
Magijlratui noxium Civem , mulSta * vinculis , 
yerberibu/que cocrceat. ( c ) . Effendo più utile , 
com’egli replica in un altro luogo : Uniets im- 
probi fupplicio rnultorum improbitatem toer ce- 
re 5 quatn propter multos improbot uni pur ce- 
re ( dy. ; e la ragione l’alTegna egli Ile fio, ove di- 
ce, che: Nec domus , nec Refpublica Jlare potejl) 
Jt in ea nec re SI e faSlis proemia extent nulla^nec 
Jupplicia peccatit (e) * - 

Se dunque è così, come non può dubitarfene, 
per quello appunto, perchè i Corfi fon di fervi- 
do umore, faceva duopo teneri’ in freno, arnmi- 
mflrar loro un* efatta giuftizia , non perdonare 
ad alcun delitto , affinchè oderint peccare mali 
formidine poen<e , affinchè non fi daflfe loro adito 
di trafportars’ in un iftante a ferir colle armi ; 
non fi dalle loro occafione di farli giuftizia da 
fe: il che femprc fucccde, quando non la ricevo- 

H 2 no 


(4) Cic. Brut. (b') 
(<Ó 1 . ad. in Ver . 


Tlat. (c) 3. Deleg. 
(c) 3 . de T^at. Djor. 
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no dal Governo; mai accade, quando il Gover- 
no la fa. Imperciocché Ha vero, c!ie i Corti fon 
d’umore affai fervido: è vero altresì (dice il Fi- 
lippini ) che fono molto timorofi della giufiizia , - 

muffirne fe c arnminiflrata ugualmente finza ec- 
cezion di perfine. Quella è una verità, che l’ab- 
biamo fperimentata più volte, e l’abbiamo fatto 
gli occhi attualmente. Si ricordano i noftri Vec- 
chiette alcuni efempj d’opportuna feverità> che 
diede fui principio del fuo Governo Giovanni 
PratOt rellituirono per tutto il tempo, ch’ei go- 
vernò) a quefto Regno la calma . Due uccifori 
porti al palo fui principio di querta rivolta da i 
Generali Geccaldi , e Giafferi , a difpetto d’un’ 
offerta di trenta mila 1 ire > baftò a legar le mani 
di tal maniera a tutti i Corfi,che per tre anni in 
appretto non s’intefe più un omicidio. Nel tem- 
po 5 che han qui governato i Francefi , perchè 
erano efattittìmi , ed imparziali nell’amminiftrar 
la ginllizia, benché ci avellerò poca truppa, col 
folo timore , mirto di benevolenza , e di zelo , 
riduttero i più difcoli ad andar difarmati:e quel- | 
li , che fotto ’l Governo di Genova portavano 
l’armi vietate, pena la vita, le depofero volon- - 
tariamente, ancorché permette fotto il Governo 
Francefc , per timore di non elfere impegnati a 
fervirfene nell’ occafione di qualche ritta . Ed 
ancor di prefente può dirli che gli omicidj fieno 
quali affatto cedati ; e notifi in che critiche cir- t 

«oftan- 
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coftanze: Sotto un autorità non bene accurata, 
in un libero, e quafi continuo maneggio d’armi; 
in un tempo, che fon frequenti le marcie,e rnar- 
cie di gente collettizia, indifciplinata,a{fuefutta 
all’indipendenza divifa in fazioni , e partiti fu- 
fcitati dall’ inimico ; ma quelche è più da oiler- 
varfi 5 in un tempo , nel quale i dementiamo 
Governo di Genova tiene fpalancato un affilo iti 
tutti i fuoi Prefidj per accoglierete ftipendiare 
tutt’ i Malfattori avendoveli invitati per fino 
con pubblico editto , promettendo loro ogni fi-' 
curezza per quallìvoglia delitto, mitigando, ed 
offerendo taglie, ricompenfe , ed onori a chiun- 
que ucciderà de noftri Genarali Supremi * 
L’Anticurzio , che a guifa di rofpo converte 
tutto in veleno , non potendo negare i fatti , fi 
ftudia di denigrarli : In tempo di Ceccaldi , e di . 
Gi offerì) dic’egli, non accadevano tanti omicidi , 
mentre allora tutti tremavano) perchè Jì forma-' 
vano le fentenze non de plenitudine poteflatis , 

• ma de plenitudine tempejlatis . In tempo di Cec- 
caldi, e Giafleri, a dir vero , non vi fu un Can- 
celi iere, cfie cfatninafle trenta, o quaranta teili- 
monj per ingranare un proceifo, e che vi facete 
apparire il reo innocente , e i’ innocente reo ; 
Non vi fu un Giudice, che sbagliaifejiel dare il 
voto bianco ner nero; non vi fu un Governado- 

A * / ' 

re, che dopo avere ftancate,e impoverite le Par- 
ti» pubblichile indulgenze plenarie a favore de’ 

li $ Mal- 
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Malfattori; la caufa fu trattata , e fpedita mere 
Militari con fodisfazione,e piacere del Regno. 

Ma comunque paflalfe l’affare, vi par ella 3 Padre 
Anticurzio , cofa degna del voltro Apoftolico 
ze lo, del voftro Sacro Carattere il motteggiare / 
fopra un tremorej che produffe la ficurezzt,fo- 
pra una tempefta,che reftituì la calma a quelt’I- 
Ìola?Felice tremore;fortunata tempeftaloh quan- 
to farebbe gloriofo per voi , che come veftite il 
colore, così veftifte i fentimenti di Monfignor di 
Fenelon ! Egli loda qui quel che voi deridete , \ 

infegnando nel fuo Telemaco:G6\? una fpecic di 
clemenza il fare incontanente degli efempj , che 
arreflino il corfo della iniquità : perchè con un \ 
poco di f angue fparfo opportunamente fe ne ri - 
fparmìa di molto . Noi fiamo nel cafo. Il fangue 
di due rei fparfo per ordine diCeccaIdi,e Giaf- f 
feri rifparmiò il fangue di 2700. innocenti , ch« 
in tre anni non fi versò fotto il loro governo , e 
fi farebbe verfato fotto il governo della Repub- 
blica ; perchè ella feguendo l’impulfo della fua 
Materna Clemenza, non fi farebbe fervita della 
plenitudine temperatiti da voi dcrlfa. 

Ma ella non poteva fervirfene , egli ripiglia 9 
perchè non poteva infeguirc , raggi ugnere i rei 
rintanati nelle Selve , e ne Monti , e protetti da 
Parenti , e da Amici . Ma i Monti , le Selve 
erano forfè fpariti a tempo di Ceccaldi ,e Giaf- \ 
feri , e al temjpo de Francelì ? Ma i Parenti ì e 

gì» 
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- gl! Amici non protesero i rei , offerendo a 
Ceccaldi j e Giafferi un fottomano di trentami- 
la lire per liberarli ì Ma li Monti , le Selve 4 i 
Parenti , e gli Amici obbligavano forfè il Go- 
verno ad afidi vere i rei } ed accordar loro fai vi 
condotti > a conceder loro imbarco , e ricetto j 
ftipendio , ed efaltamento nella Dominante ? 

* E' vero 5 replica l’Anticurzio 5 che alcuni rei 
avevano ricetto in Genova i ma non mai i Ban- 
diti /otto le nuove leggi : ni potevano ri- 

tornare in Cor fic a fenia la remiffion della Parte . 
Non dite il vero Padre AntiCurzio > i Banditi- 
lotto le nuove leggi > vale a dire fotto le più 
rigorofe pene , fi ricettavano in Genova fola- 
mente , in virtù d‘ un Decreto , che lo vietavaj 

■ li tacciavano quando la Parte ne aveflfe fatte 
gagliartaiftanze . Ma tornava conto alla Parte 
il paffaAjenova per far cotefte iflanze 3 che non 
erano neppur fempre afcoltate ? A buon Conto 
fi confeffa , che i Banditi di Galera j e di vita 
trovavano il ricovero dove bifognavà dar loro 
il capeftro . Ma fi ricettavano in Genova j per- 
chè fe ufcivan di Cor/ìca non andujfero a fervire 
altri Principi <? fe rimanevano $ non fomentaf- 
/" gli offefi a procurarne la vendetta 9 non dì* 
Jl ur b afferò la pubblica , e la privata quiete > 
non eccitaffcro [edizioni , come x’ è veduto acca- 
dere nella prima ribellione ■> cb* ebbe principio 
da Fabio 3 e compagni . Tutti vani rifugj 3 tutti 

H 4 pre- 
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pretcfti fai fi . I Banditi non difturbavano Ia_j 
quiete pubblica 9 e non avrebbero difturbato 
neppur la privata j fé il Governo avelie voluto 
dar loroaddofio . Molto meno eccitavano (edi- 
zioni, perchè dopo la Guerra terminata nel 1568. 
non s'è mai intefo un minimo moto di (edizio- 
ne . La prima rivolta non cominciò da Fabio * 
ma da uno Stroppio 5 o per meglio dire dall’im** 
prudenza del Governo , come diremo in appref- 
fo . E li Banditi (pedo fi aflolvevano > e fi ri- 
mandavano in Corfica , anche fenza la remifiio- 
ile della Parte. Ci ricordiamo ancora dell’In- 
dulto generale pubblicato nel 1724. 5 nel qua- 
le s* invitavano a comparire tutti i Rei 9 e Ban- 
diti per efier afioluti col (olito sborfo : dichia- 
rando, che quelli , che non aveller la pace, ba- 
dava 3 che la domandafiero , e ciò valefie 5 come 
fé I* avefiero ottenuta . Vero bensì , cfte i Ban- 
diti fomentavano gli offefi alla vendetta; ma per 
impedir la vendetta 5 ballava darcorfo alla Giu- 
dizi 5 ed efecuzionealle Leggi . Che potefiero 
andare a fervire altri Prencipi , non era facile ; 
perchè era lor necefiaria la licenza d’imbarco , 
che il Governo poteva negare . Ma che fodero 
andati a fervire anche il Turco , era quello un 
gran male? Non era un male infinita nente mag- 
giore 9 che il Prencipe , principalmente offefo 
dai rei d’omicidio 5 in vece di punirli 9 perfe- 
guitarli j e non mai accordar loro quartiere nè 

io 
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in Corfica , nè in Genova , per così inferir nell* 
animo de Tuoi Sudditi abbominio , e fpavento 
per romicidio, gli accoglieile nel proprio feno s 
gli accarezzale , dipendiafife , e onoratfe ? Che 
n’ è feguito da ciò ? fi è tolto 1* obbrobrio , e l* 
orrore al più enorme di tutti i delitti ; li è refo 
facile, familiare , plaufibile fino a crederfi dal 
Volgo , che l’omicidio era un mezzo opportuno 
per acquidar il concetto di valorofij che la ven- 
detta in difetto della giudizia mal amminidrata, 
era un mezzo nccetfario per tenere a freno i 
malvaggi . Comprefe tutto ciò il gloriofo Enri- 
co II. Re di Francia . A quel gran Monarca , 
fecero i Corfi al fuo Reai Dominio incorporati 
dieci richiede , fra le quali una fu , che conce- 
dere ai Banditi l’intera adduzione . Ma fu da 
cflo fermamente negata , dicendo , edere i 
Banditi nemici di Dio , e dello Stato . 

Irnpojlura , impoflura , torna a gridar l’Anti- 
curzio ; E non è noto , egli dice , che fpefiffnno 
\ vcdevan/i in CorficQ giufliziar Malfattori , forfè 
più , che in altro luogo d * Italia ? bafla fol leg- 
gere Girolamo Marigliano flato Vicario in Cor- 
fica . Ma bali’ accennare altresì di qual tempo 
parli Girolamo Martigliano ^ per effere perfuafij 
che le giudize di quel tempo non erano , che 
vendette efecrabili . Girolamo Martisdiano fu 
Vicario in Corfica poco dopo la Guerra di Sam- 
piero j ed in quel tempo noi ben lo Tappiamo , 

che 
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▼ che V! fi fecero pur troppo dell’efecuzioni aliai 
tragiche . Ma vendette da Nemici , non giulli- 
zie da Prencipe furono quelle . Si giuftiziava- 
no allora gli Eroi della Patria , cioè quelli, che 
l’aveano valorofamente difefa Combattendo unir- 
ti allearmi di Francia contro la Repubblica, non 
giài Malfattori . A quella forta di giullizia s’era 
cominciato a dar mano in quelli ultimi tempi > 
fe opportunamente non fi folfero aperti gli occhi. 
E quella è una delle ragioni , che c’ impegna a 
non fidarci in eterno fott’il Governo di Genova. 

Dal fin qui detto 9 può ben Comprenderfi , fe 
la colpa di tante tiraggi , che feguivano in Cor- 
fica debb’ attribuirti alla natura feroce de Corfi, 
come decantano i Genove!! , ovvero al fomento 
eh’ elfi lor davano . Sarebbe per verità una cofa 
di meraviglia , chei Corfi fparfi per tutta l’Eu- 
ropa , feguendo per il più il meltiere dell'armi , 
vivefiero da per tutto tranquilli , e pacifichi , 
come vivono , e folo in Patria follerò turbolen- 
ti , ed inquieti , fe ciò non procedette dalla di- 
verfa qualità del Governo « L’ Ecclelìallico è 
quello , che ci fa ragione : Qualii Rcffior ejl Ci- 
•vitati s , tale : , & inhabitantet in ea (aj. Qua* 
lis Rex , talis Grex . E non avremo ragione di 
dir coll’ Apollolo ; Abfchiiantur qui noi con - 
turbane ( b ) . Di dir con Cicerone; §1 uem dtf- 

cor - 
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cordi* y qnem cade: C'tvium , quem bellum ci - ' 
dì le deleclat cura e » numero horninum eiicien * 
ex finihus human a natura eenfeo extermi* 
nandum ? (a) 1 

Ecco il Governo che ha fatto in Corfica la Se- 
renilfima Repubblica di Genova : Se quello non 
è tiranno , -ci fi dica di grazia qual altro inailo 
i farà ? Quelli fono i motivi pe’ quali credono i 

i Corfi poterfi giuftamente fottrarre dal giogo > 

i che sì orribilmente gli opprime : Se non fono 

legittimi fi vorrebbe fapere qual altri li fieno 
; (lati giammai . La Rivoluzione di Corfica non 

i é la prima fucceduta nel Mondo r La Storia ci 

i fa fapere , che quali non vi è Popolo , o Nazio- 

i nefulla Terra > che non ne fia fiata in qualche 

i tempo foggetta . Chi non sa le Rivoluzioni ac- 

cadute nella Repubblica , e nell’ Imperio Ro- 
i mano , nell’Imperio d’Oriente » nelle antiche 
i Nazioni d’Europa , nell’ antiche > e moderne 
. dell’Italia , e dell’Africa ? Ma quelle come poco 
. canoniche non • vogliamo addurle in efempio . 

• Reftringiamoci alle moderne d’Europa, a quel- 
le , che fono accadute fra Criftiani , eh’ ebbero 
■ un efi^o fortunato , ch’ebbero per motivo , il 
I ben pubblico . Di quelle fole facciamo un cala- 
li logo per confrontarle colla Rivoluzione di 
(. Corfica . 

v I Po- 

fa) Tbilip.ij, 
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I Popoli di Danimarca nel 1438. difcacciaro- 
no Errico IX. I Grandi di Svezia depofcro Dir- 
gero nel ?6. » e Magno III. nel i$$6. Gl* In- 
glefi detronizzarono Odoardo II. nel 1 $ 26 . 5 e 
Jacopo II. nei 1689. I Polacchi depofero Bo- 
leslao nel 1058. , e Uiadislao nel 1299. In Boe- 
mia fi contano Tei depofizioni fatte da Sudditi 
di altrettanti Tuoi Prencipi ; di Borivergio ver» 
fo Panno 86 o. 5 di Boleslao nel 1012. 5 di Bor- 
givorzio nel 1 104. 5 di Ottone nel 1 109. , di 
Sobieslao II. nel 1178. , di Arrigo nel i$io. 
Nella Spagna furono deporti Svintillo nel 63 1. 5 
Ramiro II. nel 982. > Pietro nel 1360. Arri- 
go IV. nel 1474. I Cartigliani fi tolfero al Do- 
minio de Re di Leon* intorno all’anno 920. Gli 
Olandefi a quello de Re Cattolici nel 1.564. I 
Portoghefi nel 1640. Nell* Italia i Longobardi 
(cacciano Adolvaldo nel 626. Ariovaldo nel 
638. > Ildebrando nel 744. L' Impero d’ Occi- 
dente non può vantar più fermo il fuo Trono . 
Carlo III. il GroflTo ne fu privato nell’ 887. Arri* 
go nel 1 104. Adolfo dalla ftefla Dieta di Frane - 
fort nel 1298. Venceslao nel 1400. La Francia 
RefTa tutto che si ben affetta a fuoi Re, ha più vol- 
te fofferte,come or ora vedremo le ftelfe v icende 

Ora noi sfiiiamo tutti codelli Popoli , e Na- 
zioni a dimortrarci, fe quando fi tolfero al do- 
minio de refpettivi loro Sovrani , ebbero moti- 
vi tanto forti) e giuftificati, quanto gli abbiamo 

noi 
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noi per fottrarci al durilfimo giogo di Genova . 
.Ma quelli non parlano 3 facciam parlare le Mo- 
rie . Quella ci fafapere , che molti de rammen- 
tati Sovrani , non per altro motivo furon depo- 
(li 5 fé non per edere incapaci , o inetti al Go- 
verno . Carlo il Crollo fu depollo per elfer di- 
venuto infen'ato , Boleslao per la fua dapocag- 
gine , Sobeislao per la fua cattiva direzione , 
Ramiro per la mala amniinillrazione , Adelval- 
do per elfere diventato llolido , Magno III. per 
le fue dilTolutezze . I Caftigl iani fcuotono un 
dominio legittimo per una ingiullizia che rice- 
vono . I Portoglieli per avere un Re Naziona- 
le . Gli Svizzeri, gliOlatidefi, gl* Inglelì , per 
qual motivo lo fcofiero , e già manifello . Ma 
fermiamoci in Francia , i cui efempj fon tanto 
più autorevoli, quanto la Nazione è fopra le al- 
tre culta , dotta ,e pulita . 

Meroveo , che ha dato il nome alla prima 
Stirpe de’ Monarchi Francefi , non era , che Pa. 
rente , e Tutore de* Figli del Re Clodione ; 
La Francia nondimeno priva colloro della fuc- 
ceflìon Paterna , gli efclude dal Trono, e in lo- 
ro vece vi fa federe Meroveo, non per altra ra- 
gione , fe non perchè Meroveo era abile al Go- 
verno , e i Figli di Glodioneper elfer fanciulli 
non lo erano (0) . Childerico I. Figlio, e legit- 
timo 

CO Ter un* rapane affatto fimii i Macedoni depofera 
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timo Succeflore di Meroveo regna pacifico per 
un tempo nel Trono Paterno; ma perchè dato- 
fi in preda ai piaceri trafcurava il governo de* 
Popoli » quefti lo degradano dallo Stato Reale , 
€ pongono in Tuo luogo Gillone , benché Ara- 
mero, ma in gran concetto di probità , e fa- 
viezza . Chiiderico III. XXII- della Stirpe de 
Merovingi» , avea regnato pacificamente dieci 
anni fui Trono di tanti Tuoi Antenati: I France- 
fi nondimeno adunati nel Campo di Marte Io 
depongono , lo radono , e lo rilegano in un 
Moniftcro , adducendone per motivo , ch’egli 
era incapace di portar la Corona , la quale elfi 
di comune parere pofero in teda a Pipino Capo 
della feconda Stirpe detta de Carolinghi . Car- 
lo il Grolfo Imperadore, e Re di Francia fu , 
come fi è detto, deporto per elfer divenuto in- 
fenfato , fenza riguardo alle gloriofe fue impre- 
fe . Finalmente Carlo Duca di Lorena > elfendo 
il folo , che rimaneva della Stirpe de Carolin- 
ghi dopo la morte di Luiggi V. ultimo Re del- 
la feconda Stirpe , era in pieno diritto di fucce- 
d(%li . Ma come uomo di fcarfo talento , gli 
Stati raunati nella Città di Nojon , giudicando- 
lo inetto a foftenere il pefo della Monarchia, lo 
efcludono dal Trono , e a difpetto delle fue 
protefte > e richiami v 1 inalzano Ugo Capeto 

Capo 

+Aminta Figlio di Terdicea lor legitimo 1\c dal Trono* 
inalzarono Filippo Tadre di u Sleftndro Magno . 
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Capo dell’ ultima Stirpe , che vi fiede ancor 
oggi gloriola . 

L’unico motivo dunque 3 che impegnò i Popo- 
li a deporre cotefti Sovrani , fu quello d’efler 
eglino incapaci al Governo . Or quello mottivo 
è egli da paragonarli con tutti quelli, che da Noi 
fono Ilari allegati per farci ragione afcuotere il 
giogo de Signori di Genova ? Che diranno erti 
qui ? Forfè , che le accennate depofizioni furono 
ingiulle ? Ma bifognerà anche dire in feguela , 
che i Prencipi che occuparono il Trono de So- 
vrani deporti , furono ufurpatori , ed eziandio 
porteflori ingiulli i lor Succedori . Ma dicano fo- 
pra ciò quello che vogliono : avrà quella caufa 
Difenfori più bravi di Noi:Dir però non potran- 
no, che i veri Tiranni non fi polìan deporre » 
concorrendovi le debite circoftanze, e formali- 
tà : e che erti rapporto alla Corfica , non fieli-» 
veri Tiranni . Noi dimoftraremo l’una, e l’altra 
di quelle Propofizioni,cominciando dall’ultima. 

Un Prencipe , giuda il fentimento comune 9 
può eller Tiranno in due modi j per il Titolo > 
e per il Governo . Tiranno nel primo modo è , 
quando s’intrude , o fi ufurpa un Dominio fenza 
legittimo Titolo . Tiranno nel fecondo è, quan- 
do ancorché fornito di giuilo Titolo rapporta il 
Governo al proprio vantaggio , fenza riguardo • 
al ben pubblico. Ora, che la Serenilfima Repub- 
blica fia Tirranna pe’l Titolo 3 lo abbiamo con 
* per* 
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perfetta chiarezza moftrato nelle prime pagine 
di quella Opera , provando coll* autorità della 
Storia Civile , ed Ecclefiallica 3 e colla tellimo- 
nianza di fei Sommi Pontefici , coni* ella lì è in- 
trufa in queft’Ifola ufurpandone il Dominio uti- 
le 3 ed alto agli antichi Padroni . E benché con- 
venire allora coi Popolari , la convenzione con 
quelli non giullifica l’ufurpazione fatta a quelli . 
Óltredichè negando ella la convenzione per la 
vana oflentazione di voler comparire Prencipe 
naturale 3 lì priva del Titolo più legittimo, che 
polla allegare} e fi rende ancor per quello capo 
Tiranna'. 

Che però fia Ti ranna rapporto al Governo ini- 
quilfimamente efercitato in queft’Ifola, bifogna- 
rebbe elfere affatto cieco per non averlo veduto 
nelli antecedenti Articoli . 1 fegni della Tiran- 
nia indicati da tutti gli Autori 3 che han tratta- r 
ta quella materia 3 e principalmente dal più au- 
torevole fra Legilli (</) 3 fono : ^Con/ervare Ci - 
dì totem in divisione , depauperare àubditoi 3 Ó* 
eos afjììgere in per/onis^ &ìrebus • Ora la nollra 
benignifiima Sovrana a difpetto di quella gran 
Clemenza 3 di cui fpeffo fa pompi ne* Tuoi fcrit- . 
ti, non ha foltanto mantenuta inCorfica la di vi— 
fione, vi ha mantenuta feguitamcnte la Stragge. 
Non ha fidamente impoveriti i Sudditi 3 gli ha 

de- 
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• defolati abbandonandoli ad un continuo , e per- 
petuo Tacco : e col dilTeccar tutte le fonti, onde 

r ^ poteva fcaturlr l’opulenza , gli hi tutti > o quali 
>■ ^ tutti ridotti alla deplorabile uccelli à di procac- 
i* ciarli ’l pane col fudore , e colla Fatica . Quelli 
i* due mali, quando lì foffrono da un Popolojfono 
i due fegni principali della Tirannia. E pure que- 
i. fti due mali , (offerti da Noi per fino al l’ultima,» 
eftremità, non fono , che una parte della barba- 
ra ooprelTione da Noi tollerata Tutto il Governo 
li . di Genova. Si è ciò veduto in gran parte, fi ve- 
drà meglio in progrelfo : Ma palfiam ora a par- 
lare della Tirannia in generale . 
i- Pollo che un Prencipe lìa divenuto Tiranno, 
!• fi dommda , fé polla lecitamente deporfi . Ec- 
to cociaJ un punto alfai critico. Sedo afiermiamo, 
chi ci fa! v »rà dalle fulminanti invettive delPAn- 
t ticurzio? Efclamerà , come ha fatto contro Pio- 
li- comparabile Curzio , che infegnamola ribcllio- 
’/• ne , che feminiarn erelìe , ché turbiamo la pace 
■J ' dell’ Univerfo.Si (ludierà d’eccitar contro di Noi 
ri lo sdegno , e il rifentimento di tuu’i Regnanti, 
H dando ad intendere , che Noi coll* impugnar 
(. l’autorità del Tiranno , facciamo a tutti loro un 

i< enorme drapizzo *, e ch’egli col difenderla , lì 

c. fa predo biro un gran merito. Ma PAnticurzio 
U è in errore . Egli è quello , che fa una grave in- 

* giuria ai Regnanti d’Europa , mettendoli a fa- 
- fcio co’ Tiranni , e facendo comune la caufa di 

I quel- 
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quelli 5 che Tono la delizia > e l’amore de’ loro 
' Sudditi 5 colla qaufa di quelli , che fono l’abbo» 
minio , la pelle , il flagello del genere umano • 

Noi per l’oppoilo abbiamo un più alto concetto 
della probità 5 e rettitudine de’Sovrani o’Euro- i* 
pa, mentre crediamo, che adempiendo eflì per- 
fettamente tutte le funzioni del fublìme lor mi- 
pillero , col facrifìcare alla felicità , e vantaggio 
de’loro Sudditi ogni lor cura , e ripofo , tanto- è 
da lungi , che pollono proteggere i liranni, che 
. anzi gli avranno in abbominazione , come quel- 
li , che difonorano la Maellà del Prencipato , 
credano dura , e odiofa la Sovranità , eh’ è 1 a_> 
cofa più Venerabile, e Sacra , che lia fulla Ter- 
ra . Senza far dunque alcun cafo alle bajate 
dell’ Anticurzio 3 rifponderemo al propollq 
qucfito. 

E primieramente detelliamo col noltro Cur* 
zio , da cui prefo abbiamo quali tutto il preferì 
te Articolo , l’empietà di Wicleffo * che accor- 
da a Sudditi )a facoltà di punire a lor piacere i 
Prencipi ingiulti , e ad ogni Privato quella di 
poter uccidere il Tiranno. Errore fu quello giti— 
ilamente riprovato nel Concilio di Collanza , 
come contrario alle ordinazioni Apolloliche,che l 
ci prefcrivooo l’ubbidire non folamente ai Pren- 
cipi buoni , ma ancora a malvaggi ( a ) . Affer- 
mi a- 

(4) /. Teir . 2. ad l\oai. j. 
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miamo in fecondo luogo, che un Prencipe ini- 
quo fi dee tollerare quanto piìjpfn potàbile : 

* s£quum atque iniquum Regis imperium fcrai * 

) Lo configlia ancor Seneca « Tanto più , che il 
' ■ Prencipe iniquo è dato talvolta in caftigode’Po- 

poli da Dio mede limo ; Qiii regnare faci e bornia 
h nem hypocritam propter perverfiiatem P pulì 

* (a) . In terzo luogo diciamo , che prima di fare 
alcun attentato contro il Tiranno, lì dee ricor- 
rere , e a Dio coll’ orazione , e a lui colle fup- 

^ pliche, e colle rimoftranze: che fe poi tutto ciò 
'I fiali inutilmente tentato, e non vi lia altro rime- 
J dio per afficurare la confervazione , elatran- 
t quillità dello Stato , e per provedere al ben_» 
pubblicojin tal cafo firà lecito ai Popoli di pub- 
15 blico , e comune conlìglio , e fpecialmente de’ 
Primati , deporre nella debita , e preferita for- 

* ma il Tiranno. Così l’Angelico Dottor S.Toma- 

* fo (b) , e dietro luì Soto (c) , Silveftro (ci) , 
f* Le fio (e), Recano (/), Molina (g) , Suarez (b) } 

:ì Lira no (/). Barclajo (/è), con molti altri Auto- 

ri , ed interpreti della ragione Civile , e Ca- 
li* nonica . 

.) Per quanto però fien forti le autorità , e gli 
Jt I 2 efem- 

tt * 

(<0 3 4. }o. [£] De regim.TrÌHcìp.l.i.cap.6' 

1 ’ CO Lib. 4 de jujlit. ( d ) De jujlit. fag. 75. 

* DI V Tyrannus . ( /) De jur. de bornie, q. 4. 

Ls] T.qMJlint.6. (Jj') L.6.c q.contra l\egem staglia* 

CO In lib. num.ear.^, CO lib.ó.cap.iq.pag.si}' 
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cfempj , l’intelletto umano più volentieri fi ar- 
rende alla ragione . Alleghiamone dunque al- 
cune , e fi a la prima quella , colla quale i Po- 
poli poco fa da Noi mentovati pretendono di 
giuftificare le depofizioni fatte da elfi de’relpet- 
ti vi loro Sovrani . Il ben pubblico , dii dicono» 
è fuperiore al privato : Se dunque il bene di 
tutta intiera una Nazione efigge , che il Princi- 
pe , che la governa fia deporto , la depofizio- 
ne potrà farli lecitamente » non ortante il 
danno » che a tal Prencipe ne rifulta come a_^ } 

Privato . " ! 

Seconda ragione . In concorfo di due diritti, j 
che pugnino l’un contro l’altro , il maggior dee 
prevalere al minore. Ora il diritto, che ha ogni 
Popolo di provedere alla propria confervazi one, ; 

e tìcurezza per eiTer naturale, e maggiore del 
diritto , che ha un Prencipe (opra i Tuoi Suddi- ' 
ti , il quale in fe Hello è alTblutamente umano : 
Generale pactum forfetari* baman<c , come è ap- .. 
pellato dal Grande Agoftino: Dunque un Popo- 
lo , fe altrimenti non può provedere alla pro- 
pria lìcurezza , e confervazione , fe nondepo*- 
nendo il fuo Principe , che qui fi fuppone Tiran- 
no; purché vi concorrano le circortanzè , eie 
formalità necelfarie , potrà lecitamente depor- 
lo , valendoli del fuo diritto come fuperiore__* 
a quello , che ha il Prencipe fopra di lui per 
efiggerne ubbidienza} e rifpejto . Di qqerto di- 
ritto 
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ritto fi valfe lecitamente il Popolo d’Ifraele— » 
contro Roboamo(<z) . 

Terza ragione . Gli Autori così Sacri 5 come 
Profani danno a Prencipi il titolo di PalloriiPoi- 
chè nella guifa, chei Pallori debbono aver cura 
del lor Gregge , aver lo debbano i Principi de’ 
loro Popoli ; llex de bel fe habere ad Subdi tot 3 
Jìcut Paflor a i Oves (£) . Ora ficcome rimovefi 
un Pallore 5 fe io vece di cullodire 3 e pafcolar 
la fua Greggia , la dilfipa > e la dillrugge } così* 
merita d’elfer rimolfo quel Prencipe, che in luo- 
go di ben governare il fuo Popolo, lo foverchia> 
e l’opprime . In fatti fotto il fimbolo di Pallori 
minacciava Dio i cattivi Re d’Ifraello : Va Pa- 
fiori bus , qui dì f perdu^t , & dilacerarti Gre- 
gem (e) : V<c Paftoribut [frael 3 qui pafeebant 
femetipfot : nonne Gregei a P afiori bus p afe un* 
tur ? ( O • 

Quarta ragione . E’ malli ma univerfale , che 
il Prencipato è in Iti Culto per beneficio de’Popo- 
li 3 non già del Prencipe, e che il Prencipe, ef- 
fendo fatto pel Popolo , dee applicar tutto fe • 
Re fio per procurare la maggior felicità de’ fuo- 
Sudditi . Monfìgnor di Fcnelon Autor tanfo ce„ 
lebrej e accreditato non puòelfer fofpetto 3 dov^ 

1 5 pa f : 


( b ) *4rijìtt. 


O) ?• 14. 1{g. 12. 
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parla nella Tua grande Opera del Telemaco , de 
doveri del Prencipe; poiché in etto egli inftrui- 
va il più gran Prencipe d’Europa , a cui non_» 
efaggerava 9 ma fedelmente efponeva la dottri- 
na , e gl’ infegnamenti del gran Min offe , il più 
Savio Legislatore 3 e il più giufto fra tutti iRe 
dell’antichità Pagana . Ora eccoqueI:he dice in 
diverfi Libri di detta Opera quella infigne Pre- 
lato : Che un vero Re 3 il quale è fatto per gli 
" fuoi Popoli .... dee dar tutto fe fle/J'o per loro ( a): 

Che gli Dei non lo han fatto Re per lui fe/fo ; , 

Ma perchè fa l'Uomo de ’ Popoli : Che a Popoli 
dee dar tutto il fuo tempo , tutt ’ / fuoi penfteri , 
tutto il fuo amore : Che non è degno del Princi- 
pato ) fe non in quanto ft dimentica dì fe medeft- 
mo per facrificarfì al ben pubblico (£) . Che il 
Principe deefacrificarft tutto a fuoi Sudditi . Che 
egli è l'uomo di tutto il Popolo infieme 3 e di eia - 
feuno in particolare (c) . Cicerone in tutte le 
Tue Opere è ripieno de medemi fentimenti . 

Egli paragona il Principato alla Tutela:!// enim 
tutela ifte prò cui atio Reipublicat ad utilitatem 
eorum 3 qui commtff funt , non ad eorum quibus 
commi fj a e/l 5 gerenda efl ( d _) * Vuole > che la_j 
legge fuprema d’ogni buon governo fia la feli- 
cità de Popoli; Sai ut Populi fuprema lev: ejlo . E 

che | 

O) Lib. 

(Ó Lib.ì. 


(O Lib. io. 
CO i. ojpc. 
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che ficcome il fine d*un Piloto è condur felice* 
niente la Nave ; quello d’un Medico dar la Sa- 
nità ; quello d’un Generale riportar la Vitto- 
ria ; cosi il fine d* un Prencipe (ìa quello di feli- 
lici taf e i fuoi Popoli : Ut Gubernatori curfut f e - 
cundus , Medico Salus , imperatori Vittoriayfic 
huic Moderatori Rei public te Beata Civiuw vita 
proposta ejl , ut opibus firma , copiti locupla s 
gloria ampia , vìrtute honejla Jìt ( b ) Lo (tetto 
egli ripete in tante altre fue Opere (e): Platone 
( fono le (ielle parole di Rollino ( d ) in contò » 
luoghi conta per nulle le qualità , e le azioni 
più illuflri di quelli che governano , fe non ten- 
dono a rendere i Cittadini virtuofi , e felici } ed 
egli confuta diffufamente nel primo^iibro della 
Repubblica un certo Trafiomaco , il quale pre- 
tendeva , che / Sudditi foffero nati pel Principe * 
e non il Principe pc ’ i Sudditi * 

Se dunque il Prencipe è fatto pel Popolo \ 
fe per di lui beneficio è inftituito il Prencipato 
nella guifa , che s’inftìtuifce un Tutore per uti- 
lità de* Pupilli, fi elegge un Pilota, perchè gui- 
di la Nave , un Medico, perchè riìtabilifca la 
Sanità^ un Generale, perchè confeguifca la Vit- 
toria , ne viene in confeguenza , che mancando 

I 4 H ' 


(4) ~Ad zittio. lib.S. Lp.i o. 

(6) Epif. 1 . ad L>. Fr. ; ex l(g. egr. ad Top. 4. adjlcr* 
JT< i.ojfic. 2. Offic. 

(O Tom, 3. cap.U 
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niele (a) che mutai tempora ; & atatet ; trans' 
fert Regna atque conjlituit . Ma quelle vicende 
da. lui Hello volute } non le opera per 1’ ordina- 
rio per via di miracoli j lafcia operar le caule 
feconde ; e per ottenerle fi ferve de mezzi * 
che naturalmente conducono al fine . E ficcome 
il mezzo più naturale per liberarfi dalla fchia- 
vitù d’ un Tiranno } quando fi è fatto fordo a 
tutte le rimoftranze } fembra quello dell’armi j 
così pare } che in cafo d’ eftreuu neceflìtà fe ne 
pofian valere i Popoli opprefli . 

No j mai no > l’Anticurzio ripete } Piuttoflo > 
che rivoltar^ al fuo 'Principe •> bi fogna feguir 
/’ i f empio della Legione Tebea , bifogna foltopor - 
re il collo alla fpada 9 e lafciarfi trucidar tutti 
dal primo all'ultimo . Quello è 1’ efempio no- 
bile j ili uflre i imitabile fopra quanti fe ne fono 
addotti fin ora . E chi ne dubita quando viene 
così feriamente propollo , così diffufamente nar- 
rato dalla lepidezza , ed eloquenza del noftro 
Padre Anticurzio ? Che difgrazia j che un Au- 
tor tanto infigne non fia venuto al Mondo mol- 
ti Secoli prima a predicar quello elfempio a 
fuoi Concittadini , che per più di trecento anni 
fecer continuamente il mellier de’Ribelli ! Egli- 
no allora , intimiti da un Orator sì zelante per 
la Patria , e per la Religione s piuttollo , che 

im- 
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impugnar Panni ribelli , come faeevano con 
tanta perfidia , e fcandalo, e infra loro llefli 5 
e contro il più amabile di tutti i Sovrani, fareb- 
berfi lafciati trucidar tutti ; e con ciò faremmo 
Noi ora fuor d’ ogn’impàccio , e liberi dalla tac- 
cia d’indocili- , per non Taperc* indurre a fegui- 
re un sì nobil efempio . 

Pare però , che la noftra indocilità dovrebb 1 
efier compatiti dalla Sereniftìma Repubblica . 

Se ella ci ha Tempre dati infe ^lamenti , ed 
cfempj contrarj « Se ci ha allevati , crefciuti 3 
affyefatti alle riffe * agli odj , alle inimicizie j 
cofne pretender ora da Noi un atto disi eroica 
carità qual fi richiede per fotfrire il martirio 9 
come lo fofferfe la Legione Tebea ? oltre di 
che omnia (empiti habent } t empui belli 3 &• 
tempui pacìs ; tempo di Martiri } e . tempo di 
Confeffori.il tempo di Martiri durò nella Ghie- 
fa men di tre Secoli ; cefsò , e fucceffe il tempo 
de Confederi < Il tempo de Martiri ha durato in 
CorfiCa preffo a fei Secoli } contandoli dal dì » 
che vi pofero il piede i Signori Genovefi > per- 
che non avrebbe ornai di celiare ? La perfecu- 
zione de Gentili diede alla Chiefa ne’ fuddetti 1 
tre Secali circa dodeci milioni di Màrtiri; e do- 
po quello cef>ò la fete del Sàngue Crifiiano : La 
perfecuzione de* Signori Genovefi ne’ fei Secoli 
del loro Dominio , confando novecento Corfi 9 
che come fi è riferito 5 v’ erano ammazzati ogn* 

< anno 



.^Digitized by Googlg 



anno 5 ne ha dati alla Corfica inforno a cinque- 
cento mila , fenza computare un altro gran nu- 
mero di uccifi nelle Guerre aperte > che la Re- 
pubblica ha fatte a noflr’Antenati . Che numero 
prodigiofo? Proporzionando l’eltenfion del Pae- 
fe 5 egli è infinitamente maggiore di quello de 
Martiri di tutta la Chiefa * Un numero dunque 
sì prodigiofo di Martiri , che ha fpopolata quell* 
Ifola 3 non può ballare ad efiinguer la fete 5 che 
ha il buon Ànticurzio del Sangue Corfo ? Si di- 
rà forfè >iche que’di Corfica non fon veri Mar- 
tiri ? Ma perchè negar quella gloria al Governo 
di Genova? Elfi non differivano da i Martiri del- 
la Chiefa 5 che nel motivo j e nel termine. Im- 
perciocché gl* uni fpargevano il Sangue per la 
Fede Crilìiana 9 gli altri per la politica Geno- 
vefe • Gl’ uni aveano per termine il Cielo 3 gli 
altri l’Abiflb.E che altro può crederli di chi per. 
deva la vita 9 vittima non già della carità 5 ma 
dell’ odio? Nel rello convenivano : poiché così 
gli uni 3 come gl’altri morivano uccift j intritì 
nel proprio fangue> e facrificati al furore d’em- 
pia perfecuzione * 

Oltracciò non è egli vero 3 che nella previ- 
denza prefenteè lecito a Crilliani impugnar l* 
armi contro i Nemici della Fede per difenderli 
dall' oppreffìone 5 per liberarfi dalla fchiavitù ? 
Quanti armamenti , e Guerre contro gl’infede- 
li* Quante Crociate per ifcacciare i Turchi dalla 
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Paleftina 5 promofTe dagli fteffi Vicarj diCrifto, 
ed appellate Guerre òacrej Crociate Sante } ar- 
mi pietofe 3 Putta 3 Sacrum 5 Sociale beliti*/} ? 

L fe è così 3 perchè a Noi foli , che pur liamo 
Criltiani vecchi , non farà pennello il difender- 
ci contro i noltri oppredori , ma dovremo la- 
fciarci trucidare come la Legione Tebea? Si di. 

.. rà forfè 3 che i noftri Perfecutori non fono ini- 
mici della Fede ? Il cafoè difputabile 3 fe lì da 
credito a certa opinione ; ma almeno egli è cer- 
to 3 che fono inimici della carità 3 dtlla giufti- 
zia, della pace eie. E fe è così 3 perchè a Noi . 
foli non farà lecito d’ impugnar 1* armi per fot- 
trarci ad un orribile fchiavitù 3 per ifcacciare 
non già dalla Paleftina, ma dalle medelìme no- 
ftre cafe } nemici più infe ti del Turco 3 perfecu- 
tori più inumani del Tartaro ? Ah Padre Anti- 
curzio , voi non avete quel zelo Apoltolia^che 
vantate; il voftro zelo è delia razza del Farifai- 
co ; egli è piuttofto rabbia che zelo . Eh anda- 
te di grazia a predicare il voftro efempio ai no- 
velli Criitiani dell’India : che quanto a Noi vo- 
gliamo elfere piuttofto Confetlori, che Martiri j 
Vogliamo credere più a Cicerone 3 benché Pa- 
gano, che a voi benché Midi >na.rf': e mirate fe 
ne abbiamo ragione , Voi c’infegnate a tradire 
vilmente la Patria 3 a ftvorire ii Tiranno s che 
la vuol mettere in ferri , e lafciarci trucidare, 
a farci Martiri di Satanaffo . Cicerone c’ infegna 
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id affrontar pericoli , fatiche > e dolori per di- 
fender U Patria ( a ) , a tollerar qualiivoglia dif- 
grazia perfoftenerne il decoro (b) ; a perder 
volentieri la vita per la tua fai vezzo. ( c ) i ad 
incontrar generofamente la morte per la fua li- 
bertà' (d) j ad amarla foprai Figliuoli , i Paren- 
ti , gli Amici (0 i e foprafe lteffo (/) , a cre- 
der fortunata la morte $ che per la Patria lì fqf- 
fre(jf)5 a non reputar grave nifun incomodo } 
che per ella fi tollera (b) ; a (limar 5 che non vi 

Ga* 

(*) Pericola , labores , dolortm etiarn optimus quifque 
prò "Patria fufcipit . i .de finibus . 

( b ) 1 Julius efi cafus prò dignitate , & liberiate Patria 
non ferendus . Philipp. 1 

(c) Tipn mibi foli ,fcd multo potius natta fum Patria y 
vita , qua fato dcbetur , fai itti Patriot poti/fimum fol- 
Vatur . 4. ad Heren. 

(d) Ita pr adora e/l recuperatio libertatis , ut ne mori 
quidem fit in repetenda liberiate fugi enda.Tbilipp. 1 4« 

Qe) Chari funt liberi , propinqui farmliares :fed omnes 
omnium (barilaie s Patria una complexa eli , prò qua 
quis bonus dubitet mortem oppetere s [tei fit prò futi * • 
rus . i .de offic. 

(/) 'tiemo ejt tam ingratus , tam impìut , tamque nul- 
lius burnanitatis ì qui fi Patria merita velii re fumerà s 
non ea magis , quam fe ip furti diligat . In vat. .... * 
Doceai cbariorem ejfe Patri am nobts quam nos metip - 
fos . 3. de finib. 

(g ) O fortunata mors , qua naturi debita prò Patria 
potiffìmum efi reddito ? Philipp. 14. 

( b ) J^ullam incomodimi prò Patria grave putandunt 
efi . ad Heren. 
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fia cola più gloriofa , c fubbli me 5 che il libe- 
rare dai Pericoli la Patria (a) ; afiìcurandoc* in 
oltre , che chi perde la vita per difenderla va 
piuttofto all* immortalità 5 che alla morte (£) \ 
ed avrà un luogo iìcuro nel Cielo 3 dove farà 
eternamente beato ( c) \ efortandoci perciò ad 
imitare i Bruti , i Camilli , i Decii , i Curii , i 
Fabricj ; i Mattimi , gli Scipioni , i Lentuli , gli 
Emilj , che per aver ben fervila la Patria » egli 
ripone al numero degli Dei Immortali . 
Quelli fono i fentimenti d* un Gentile } parago- 
nateli co’ vottri 3 Padre Anticurzio ,e poi deci- 
dete voi fletto quali fieno più Nobili 5 più Ge- 
nerolì , più degni di applaufo . 

E per rifponder direttamente al vottro fcem- 
piato argomento 3 vi diremo di più > che la Le- 
gione 


O) Inibii ejl prafìabil/us viro , quatti per nuli s Ta- 
triam liberare : Beatique funi hi , qttibus ea res borio - 
re fuerit . Vro Marc. 

(b') i>ui prò vtam rcddiderunt , numquam me 

bercule eos mortem potius qtiam immortulttatem ajfe- 
cutos pittavi .prò Plano . 

w Omnibus qui Vatriam confcrvaverint adjuverint , 
auxerint certns ejl in Cucio , & definitus locus , ubi 
beati avo fempitcrno fruantur . Somn. Scip. 

(<0 Imitemnr # o/ìros Bentos , Camillos , T^alas^ Decios , 
Curios , Fabricios , Maximos , Scipiones , Lcntulos , 
Emilios , quos in Deorum imiti or tàiium extu , ac tiH« 
mero repor.o . Tro Sen. 
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gione Tcbea non poteva, e non dovea impugnar 
farmi contro il luo prcncipe \ non poteva , per- 
chè una Legione non era in grado di far fronte 
alle forze di tutto l’ Impero Romano . Non do- 
vea 3 sì perche non formava un corpo intero di 
k Nazione ; requilìto recedano per poterli leci- 
tamente allarmare contro il fuo Prencipe > sì 
perchè refiftendo coll’ armi agli ordini dellTm- 
peradore 5 perdeva la Corona del Martirio , e 
la Gloria > che Dio in quel punto le desinava : 
Offervate ora, fe con Noi bene iftruita la parità. , 
Noi polliamo , e dobbiamo impugnar farmi 
contro la Repubblica ; polfiamo $ perchè in for* 
za fumo ad ella fuperioii j e lo podi amo lecita- 
mente, perchè formiamo un corpo intero di Na- 
zione . Dobbiamo ; perchè non già retittendo » 
ma cedendo. Noi perderemo non tanto la glo- 
ria Terrena , ma ancor la Celette s e perdere- 
mo pur anche la pace, la libertà 5 1* onore ? le 
fuftanze , la vita j che tutto farebbe almeno in 
eftremo pericolojcome moftraremo in appretto. 

Per terminare la prima Parte di quella ope- 
ra 3 ci retta a provare 5 che l’Autorità del Pren- 
cipe degli Apoftoli: fervi, òubdiii ejìote tn om - 
yiì timore Domini ; , non tamum boni; 3 & 
dejlis ìfed etiam di/coli; (<z) 3 e quella d'dl’A- 
pottolo S. Paolo : Omni ; anima potejlatibui fu* 

• bli~ 

— ■ — — — 1 .«i. ■ 1 1 « ■ " 1 ’ " *~ * 

(4) 1. Tetr. 2. 12. 
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blfmioribus fubdita fìt .... qui refifìit potefla - 
fi , Dei ordinationi refifìit (<7)3 ed altre limili, 
colle quali fulmina l’Anticurzio , i nofiri Popo- 
li;nulla meglio dell’efempio della Legione Te- 
bea favorifcono la fua caufa Imperciocché feb- 
bene fia certo , che quelle autorità prefcrivono 
ad ogni Suddito l’ubbidienza , e rifpetto al So- 
vrano , ancorché malvaggio , in guifa che non 
fia lecito ad alcuno Privato 1 * efimerfene : egli 
è falfo però , che efienderfi polfano fino a nega- 
re , o togliere ad un Popolo , o Nazione unita 
in un Corpo , la facoltà di fottrarfi ad un Do- 
minio Tirannico , allorché vi concorranole ac- 
cennate coedizioni . Ed ecco come dimoftrafi . 

Se una Nazione unita in un Corpo non avelTe la 
facoltà di fottrarfi ad un Dominio Tirannico, ne 
fedirebbero quelli tre aflurdi . Primo, che tut- 
ti i Doininj ; che fon oggi nel Mondo , e che - 
fono fiati dopo il primo , farebbero ufurpati » 
ed ingialli . Secondo , che l’autorità Apofiolica 
difiruggerebbe i diritti di Natura 3 Terzo , che 
l’autorità Apofiolica farebbe alla Divina contra- 
ri \ 3 Quelli afiurdi non pollano ammetterfi:dun- 
que neppur quello donde procedono . 

La feguela del primo alTurdo è chiarilfima . 
Non vi è oggi un Dominio nel Mondo, e non 
vi è fiato dopo il primo, chei Popoli non l’ab- 
biano 
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fciano dato ad un Sovrano dopo averlo tolto ad 
un altro . Le quattro gran Monarchie di quefta 
maniera fi fon fuccedute : e i novelli Dominj 
non fono , ^che un fmembramento dell* ultima 5 
che fu la Romana : anzi quelli novelli Dominj 
han folferto diverfe vicende . Ora fc i Popoli 
non han facoltà di fottrarlì neppur per giudi 
motivi dal Dominio de primi loro Sovrani , an- 
corché Tiranni , ne viene in confeguenza , che 
tutt* i Dominj , che fon oggi nel Mondo, come- 
i che niuno ve ne ha della prima iftituzione ; e 

, tutti quelli , che fono dati dopo il primo > fono 

, tutti ufurpati , ed ingiudi . 

La feguela del fecondo alfurdo è non meno 
j patente . Ogni Popolo , come s’ è detto ha for- 
( tifo dalla Natura il diritto di provedere alla^ 
propria confervazione , e difefa • Se dunque un 
, Popolo in virtù delle ludette autorità non può 
] feltrarli al Dominio del fuo Sovrano , quando 
! lo tiranneggia, ne lìegue , che Pautorità Apo« 

, ftolica didrugge cotedo di|jtto di Natura . 

La feguela del terzo alfurdo lì dimodra con 
un fatto della Sacra Scrittura . RoboamojCome 
Ti legge nel 4. de Rr al cap. xi. fuccelte nel Re- 
gno di Giuda , e d* Ifraele a Salomone filo Pa- 
f dre , come Salomone era fucceduto a fuo Pa- 
, dre Davidde , il quale avea ricevuto lo Scetro 
dalle delfemani di Dio. Può Hard un titolo più 
giudo } una più legittima fuccelfione ? Ciò nulla 

K oftan- 
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ottante gl’ Ifraeliti fi ribellano da Roboamo * 
non per altro motivo 5 fé non perchè quelli 
pretefe efigger da loro gli ftettì Tributi 5 che 
avea impotti , ed efatti Salomone Tuo Padre . 

Gl* Ismaeliti non contenti di negare i Tributi > |> 

lapidano , e uccidono Adura mandato da Ro- 
boamo per rifcuoterli , e quelche aggrava enor. 
tnemente il delitto della ribellione » fi eleggo- 
no un nuovo Re . Roboamo sdegnato per tanti 
replicati infulti , raduna un Efercito di cento 
ottanta mila Soldati , e s’incamina per caftiga- 
re i Ribelli 5 e ridurli alla Tua ubbidienza . Non 
pare , ch’egli n’avefle ragione ? E chi può dubi- 
tarne 5 rifponderebbe qui l’Ànticurzio : Sudditi 
naturali 3 contumaci , e infoienti , che fi ribel- 
lano ad un sì legittimo Re per un motivo cosi 
leggiero, chi vuole fcufarli da unsi nero atten- 
tato , chi vuol impedire a Roboamo il cattìgar- , 
li , o almeno rifoggetarlj al fuo Dominio ? Co- 
sì l’intenderebbe il Padre Anticurzio^e pur Dio 
non 1* intefe così . Mandòegli il Profeta Semeja 
a Roboamo > ed a tutti i fuoi Sudditi del Re- 
gno di Giuda 5 eh’ erano in marcia contro gl’If- 
raeliti 5 ordinando loro 5 che non s’avanzaifero 
per far guerra agPIfraeliti : perchè quanto etti 
avean fatto , erafi fatto di fuo volere: Faffus e/l 
fermo Domini ad Semejam vi rum Dei 3 diccns J 
Loquere ad Hoboam ... & ad omnem Domum 
*judie . . . Hac dicit Domi» ut; Non afeendetisy « 

m f* 
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tiequc bellabith contra fratrei vcfiroi filini ìf- 
rael: revertatur vir io domum fu im > a me enim 
faSìum efi verbum hoc ( a ) : e nel fecondo libro 
de Paralipomeni cap.u. 4. Quia me a hoc gè fi um 
efi voi untate • Qui cum audiffent verbum Do - 
mini reverfi funi ? 

Noi vediamo ora qui 5 che Dio medefimo ap- 
prova quell’ ideilo 5 che al dire dell’ Anticur- 
zio è dagli Aportoli contradetto . Dunque o 1* 
autorità Àpoltolica è alla Divina contraria } or- 
ribile aflurdo ; o l’autorità Apoftolica intender 
fi dee della maniera fpiegata da Noi . 

A quello s’ aggiunga , che 1* ideilo Apoftolo 
dice > che il Principe efi Dei Minifier in bo- 
num (b) . Dunque quando efercita in malum il 
fuo Dominio 5 non è più Miniftro di Dio . Ed 
altrove dichiara di fe 9 che ha ricevuto da Dio 
la poteftà-per l’edificazione » non già per la de- 
lti uzione de’Eedeli (c). Se dunque ceda la ftelTa 
potertà Aportolica , e Spirituale ricevuta im- 
mediatamente da Dio 9 quando l’efercita in di- 
luzione de' Fedeli j quanto più celiar .dee la 
Potellà Temporale , quando fi efercita in de- 
flazione de’ Sudditi ? E ficcome lo ftelfo Vica- 
rio di Grido non è più tale j fe gli manca la 
Fede j così fembra 9 che a pari fi polla dire del 

K a J^ren- 
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Prencipc venendo a mancar lui la giuftizia.Che 
dirà qui l’Anticurzio ? negherà forfè 1 ’ autorità 
Divina ? Ha negate tante altre verità , può ne- 
gare anche quefta . Ma almeno non negherà 1 * 
autorità, del Cafoni fuo Concittadino , feelto 
dalla (leda Repubblica per compilar la fua Sto- 
ria ). e da lei premiato coll’onore della fua No- 
biltà per un tale fervizio. Or da quello Autore, 
che a Genovefi non può elfer fofpettojNoi pren- 
deremo un nuovo argomento per confondere , 
ftrozzare , e convincere ad hominem in noltri 
Avverfarj . 

, I Signori, di Genova anno alfordato il Cielo , 
e la Terra co’ loro fchiamazzi in defedando la 
follevazione di Corfica . E pure non v’ ha chi 
più di loro vergognar fi dovelle di far .cotali 
rimprocci : perchè non v’ ha chi più di loro fia 
di tal pece macchiato. Se fia così udiamolo dal 
citato Cafoni(tf) Le due Famiglie Fiefca,e Gri- 
maldi per una partedaDoria, espinola per l’altra 
contendono del Governo anche colmarmi fino al 
i2j7.Nel qual anno i Popolari rifeuotono il gio- 
go. I Nobili lo ripigliano . . Neh$40.i Popolari 
{cacciano i Nobili dal comando , e creano per 
Doge uno di loro , che efiliò , ed uccife molti 
Nobili . » . Succedono continuamente delle ri- 
voluzioni ; finche i Nobili furono efclufi affatto 
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da ogni Governo : Onde i Nobili per godere di 
efTo ritornano nella Fazione Popolare . Preval- 
gono di poi le Famiglie Adorna , e Fregofa,che 
per lungo tempo combattono fra di loro per il 
Dogato , tenendo in divifione lo Stato . Inforgo- 
no altre nimicizie private 3 che non potendoli 
frenare dalla debolezza del Prencipato 3 defo- 
lanola Città per lungo tempo : Da tutto ciò 
( fon precife parole dello Storico ) (tf) fi può 
chiaramente conofcere 3 che Genova non è fiata 
come l' altre Città d* Italia 3 fottopofia ad una 
fola divifione ; ma a molte nello Jìeffo tempo ha 
dato ricetto .... ejfendo quefli di fardi ni conti- 
nuati per più Secoli % fi può dire 3 che lo fi udì o 
de' Cittadini non fia Jiato 3 che una perpetua 
concorrenza alla dignità per ifiimolo d'invidia 3 
e d* ambizione 3 ed un continuo impiego di lace- 
rare la Patria colle fl r agj) co' facchi^ e coll'in- 
cendj . . . Ed il Governo di Genova è fato cosi 
/oggetto alle mutazioni 3 che giammai in altro 
J>acfe f fono vedute nò più fpejfe 3 nò più repen- 
tine . • • Nel corfo di un anno tal volta s'è cam- 
biato per quattro volte il Governo . La Repub - 
lica dopo efi'erfi più volte unita alla Clientela di 
varj Sovrani ^s' appoggiò a quella degli Sforzaci 
l Genove/ gli fi ri bèll ano 3 e nondimeno lo Sfor- 
za fi ri fi abilifce • Tornano a ribellar/ 3 e fi 
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danno a Ludovico XII. Re di Francia . Gli A- 
dorni y e i Frego/ tnachinano contro Ludovico . . » 
L'anno 1506 *fi rinovano le Guerre Civili fr<{.i 
Nobili j e Popolari 3 nel corfo delle t/uali fu tra - 
vagliata la mìfero Littà da uc cipont , da ven- 
dette ) da Jluprji da incendj 5 da follevuzioni , da 
tumulti ; calamità /ebbene non nuove . . • (a) . 
Calmata la /edizione 5 tre giorni dopo fé ne fol- 
teva un' altra . E furono comme/e molte inde- 
gnità , e violenze contro i migliori Cittadini > 
sì Nobili , che Popolari : nocendo indi/intamen- 
te a tutti lo avere riputazione 5 e ricchezze ( b ) 
. . . Ludovico fottomife la Città , e perdonò a 
ribelli 3 ma poco dopo //citarono nuovi torbidi > 
che faccheggiarono la Città con furti , rapine > 
furore , e libidini . I.odovico irritato fi rifolvè 
di venire in Perfona per combattere i Genovefi 
ed avendoli vinti entrò per la porta della Città 
colla fpada sfoderata 5 gridando ad alta voce ; 
Genova fuperba , io ? ho domata coll' armi (e) . 
Reda nondimeno placato da fei mila Vergini > 
che veftite di bianco 3 con palme 5 ed ulivi alla 
mano 5 proftrate a terra nella piazza per dove 
pafsòil Re , piangendo gridavano : Pietà : Mi- 
fericordial Non prende altro rifentimento con- 
tro una Città tanto incollante 5 e infedele 5 che 
quello di commutar le convenzioni in privileg- 

§j 
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gj . Non pafsò molto * che i rregofi tentarono 

• nel 15,0 un’altra rivolta , che retto fopita col 
farne decapitar due . L’ anno feguentc un’ altro 

: Fregofo machinò una nuova congiura ; che non 

• ha effetto per elTerft fcoperta . L’ anno appretto 

! Giano Fregofo fi folieva , e coftringe il Gover- 

» nadorc Regio ad abbandonar la Città 5 la quale 

accetta il Ribelle (a) . Un anno dopo i Fregoli 

• fono (cacciati da Fiefchi , e dagli Adorni 9 che 
prendono a governare in nome del Re di Erar£ 

■ eia i ma dopo ventidue giorni fono coltre»! di. 
I cedere ai Fregoli. Genova dopo due anni accet- 
ta Francefco ì. ; ma dopo alcuni altresì fi rivol- 
1 ta contro di lui . Vi manda egli un Efercito > e 

1 e la Città pattuifee di renderli : ma quando (e 

ne allontana l’Efercito , ella lo nega . Ne è poi 
i coftretta a forza : Ma 1 ’ anno feguentc fcaceia 
j totalmente , e per fempre i Francefi . 

Nè qui terminano le rivoluzioni di Genova 
fenza parlare d’una congiura di due Plebei fc°- 
perta , e punita nel 1534. j di quella del Sauli 
feguita nello Itelfo anno j di quella che fegul 
• nel 3 6. jdi quella del Conte Gian Luiggi Fiefchi 
nel j di quella del Marchefe Cibo nel 5 °- 7 
il medemo Cafoni deferive diftefamente la ri- 
volta del 1 574 i con quelle parole ( b ) : Aven~ 
do il fenato inviati due Sanatori per la Città a 
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comandare agli Artigiani , che depofle le armi , 
e riaperte le botteghe 5 attendeffero a loro efer -* 
cizj , furono quejli ingiuriati 5 f fi villaneggiati 
dalla Plebe con un fomrno difpreggio del Supre- 
tno Magijirato . La Mae/là del quale e [fendo ef- 
po/la alla temerità delle piu vili Pei fine ; ed 
effendo impunemente violate le Leggi più Sacro- 
fante 5 pareva la Città non più un Albergo di 
Pace 5 ma un Serraglio di Uomini Barbari > e 
ir re concili abili Nemici . . . . La maggior parte 
de Nobili fi difperfe per la Valle , altri naf con- 
dendo fi nelle cafe de P ac /ani , alirì andando ra- 
minghi per le tenebre della notte > nelle Selve » 
e ne Monti 3 fuggendo la perfecuzione . Era fpet- 
tacolo mìferabile il vedere Uomini , Donne 5 c 
Pane tulli di Nobiliffme F amigli e ufcirfene da fu - 
perbi Pedaggi-^ e ricovrarfi nelle umili Capanne 9 
commettendo fi alla fede de Rufiicani feroci , o 
pur correre alla Spiaggia , e pregare con lagri- 
me i Marinari ad imbarcarli 3 offerendo per loro 
mercede maniglie d' oro > e preàofiffwc gieje . 

Ecco con quaì colori deferire il Cafoni le_» 
frequenti rivoluzioni di Genova 3 che noi ab- 
biamo diftefamente traferitto per due ragioni : 
/ La prima 3 perchè s’olfervi con quante 5 e quan- 
ta impudenza rimproverino a Cori! con sì acer- 
be invettive una follevazione intentata per ne- 
cefaria direfa , quegli fleffi 5 che per molti Se- 
coli anno y fatto il melliere di Ribelli per mera 

per- 
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, perfidia . La feconda , perchè fi paragonino i 
r. motivi, che per follevarfi anno avuto i Corfi da 
(i una parte , i Genovcfi dall’altra . I Corfi fi fon 
t rivoltati contro un Tiranno , che per molti Se- 
/• coli orribilmente gli ha opprefli nelle foftanze , 
ti nell’onore » nella libertà , nella vita .‘contro 
t un Tiranno oftinato > che mai ha voluto afcol- 
I tare le querele , le rimoftranze , le fuppliche 
i avanzategli tante volte colla più umile fommif- 
« fione : Che non ha Voluto dar riparo giammai 
al gran torrente de mali , che foffrivanfi per 
f colpa del fuo iniquo Governo . I Genovefi fi 
», fon rivoltati non una, ma moltiflimc volte con- 
’/< tro Sovrani li più generofi, ed amabili 0 li quali 
i in vece di caligarli a mifura delle loro replica- 
la te infedeltà , e perfidie , gli trattavano con 
14 inaudita clemenza : Si fon rivoltati non per li- 

1 berare la Patria da una dura foggezione » ma 

•> per immergerla nelle più luttuofe calamitàmon 
A per motivo di onore > di gloria 5 di pubblico 
bene , ma per un eccedo di fregolata ambizio* 
ne j avarizia , e furore , guidati fempre da uno 
[j, fpirito faziofo, turbolento, e frenetico# E que- 
lli Signori fon quelli , che non fi fanno dar pa- 
j. ce , perchè i Corfi fi ftudiano di fpezzare la do* 

.. ra » e ignoro iniofa catena , che anno ftrafcinati 

t per molti Secoli con eroica fofferenza >con pro- 
r fondo rifpetto ? 

Dal fin qui riferito troppo chiara apparile la 

nota- 
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notabile di^erenzsj che palla fra i motivi ch’eb- 
bero i Geno veli per fòttrarlì al Soa vittimo Do- 
minio di Francia , che trattava da Figli li Sud- 
diti più fedizioli, e quelli, che adducono i Cor- 
fi per liberarli dal durittìmo giogo di Genova * 
che ha Tempre trattati da Schiavi li Suddiri più 
affezionati . Ma via vogliamo etter generoli j lì 
conceda per un momento, che i motivi de Ge- 
nove!! , e de Corii fieno uguali di pefo , e di 
forza . Che dicono i Signori Genovefi , credo- 
no elfi) che non Ila mai lecito a Sudditi per qua- ] 
lunque più giulto motivo il fottrarli al Domi- 
nio de lor Sovrani ? Se lo credono , dunque fu 
ingiufta la loro ribellione contro la Francia 5 
Dunque riparino il fallo ; li rifoggettino a quel 
Dominio i die Noi fiam pronti a feguirne l’e- 
fempio 5 rifogettandoci a quel Sovrano , che ha 
più incontrafìabil Diritto {opra di Noi . Ma no; 
eili credono tutto all’ oppolìo , che Ila lecito a 
Sudditi il procurarfi la libertà :e per bocca del 
loro Storico ne allegano le ragioni , in giulìifi- 
cazione de loro attentati contro la Francia . 
Non c’increfca Dadi rie traferitte qui dal # Cafoni. 

Non po/fumo a me io ( fono le fue lì effe pa- 
role a carte 348. della fua Opera ) di non con- 
futare un fuppoflo di Autori per altro gravi 5 e 
di qualche Giurifpr udente anco di primo grado* 
i quali con [coperta adulazione , favorendo alici 
caufa de ’ Sovrani , vogliono Che i loro Diritti 

fo~ 
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. /opra gU Stati già poffedutt , fiano perpetui ^cd 
e in certa Maniera inalienabili : quajt che la giu- 
j. ri/dizione de * loro Anteceffori molte volte fenz * 

.. a i cun apparenza di gì u fi t zi a ufurpata , fovra 
, de' Popoli naturalmente liberi , loro fi a. J lata 
ià confermata da Dio con una maniera /peci ale 5 e 
i con un precetto indifpenf abile alle Nazioni , di 
t- non partir/ giammai dal loro Dominio . Noi. in 
di riprovazione d ’ una m off ma tanto pregiudiziale 
o. alle quiete del Mondo , non porteremo altro e- 
a . /empio 5 / altra ragione , che quella , che nell'I- 
f h fioria Sacra diedero i Giudei ad Antioco in di- 
fl fifa di quella libertà , che dopo lunga ferviti 
aveano ricuperata . Erano effi flati per 70. anni 
j in "Babilonia Sudditi degli Affrj , parte per con- 
federazione 5 parte per violenza j Dopo che i Re 
Babilonici spartendo/ dull'ofjcrvanza della con- 
federazione cominciarono a ^troneggiarli . Da- 
gli AJjhj erano paffuti gli Ebrei /otto a Verfi j E 
I dopo 209. anni per dedizione s* erano fatti. Sud - 
- diti di Alef andrò Magno • Ed e/fendo flati 190. 
anni , e più j 'otto de Macedoni , dopo 400. anni 
di fervi tu t olerata fenza contradizione , J acce- 
duta la loro rif ceffone » interpellati da An- 
ttocco /opra la Regia Giurifdizionc > rifpofero • 

* Ncque nos alienai Terram fumpfimus , ncque 

/ alit* nani detinemus > fed hiereditatem Patrutn 

* noftroruin , quar injuftè ab inimici* noftris ali- 
j quo tempore polìefla cft } nos vero tempus^ha- 
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benfes vindicamus : Queflb ragione pire altret- 
tanto ficura , quanto che non e/fendo da Dio fla- 
to dato l Impero del Mondo ad una ÌSIazi one piti 
che ad un altra ; ma avendolo l'una dopo l'altra 
[fecondo , che porta l' incoflanza delle coje urna- ' 
ne 3 e la varietà della fortuna) occupato ^ fi do- 
irebbero dire ingiufle tutte le conquìde 3 * tiran- 
nici tutti i Governi dopo il primo , [e quefli non 
poteffc mai perderete ragioni della fuaSovranità . 

Così parla il Cafoni per giulìificar la rivolta 
de Geno ve fi: L’ Anticurzio parla al roverfcio 
per condannarla rivolta de Corfi . L’uno accu- 
la rei di fcoperta adulazione quegli Autori 5 
benché gravi , che favorirono la caufa de So- 
vrani ; 1* altro accufa poi di falfa dottrina que- 
gli Autori , benché di primo grido ( in quello 
numero è 1* Angelico Dottor S. Tomafo , an« 
corchè non ardifca di nominarlo ) che favorif- 
cono la caufa de Sollevati . Che vuol fignifica- 
re in bocca dell’ irtela Repubblica , che parla 
per l’organo di quelli fuoi Autori , un linguag- 
gio , che così apertamente fi contradice ? La 
ragione del Cafoni fe è buona per giuflificar la 
ribellione di Genova , non Io fa.-à almeno al- ( 
trettanto per giuncar quella di Corfica ? La 
ragione dell’ Anticurzio fe vale per condannar 
la rivolta de Corlì > non varrà parimente per 
condannar quella de Genoveli é Forfè la ragio- 
ne varia col tempo ? Forfè in tutti i luoghi non * 
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* è Piftelfa ? Forfè la ribellone è lecita in Geno- 

* va , non è lecita in Corlica ? Una lunga confue- 

ti {udine , un inveterato p offe fio da forfè a Geno- 

'i vefi quello lìngolar privileggio ? Sia così . Ma in 

* Corlica almen dovrà militar fempre la lleffa ra- 

*• gione ; e quelche una volta fu lecito , nell* 

i- iftelfo cafo o e ci'rcoltanze r.on dovrà erter 

ti illecito 1* altra . Se quello non ci li contraila . 

4 Noi (Iringiamo gli Avverfarj con quell* altro 

ti argomento . I Popoli di Corfica o anno la fa- 

10 coltà di fottrarfi al Dominio de loro Sovrani , 

il- o non Panno. Se non Panno , dunque non fu 

i loro lecito fottrarfi al Dominio de loro anti- 

o chi Padroni 5 allorché furono volentieri a 

c- darfi alla Repubblica . Dunque il portello che 

He ella allora n’ acquiftò fu ufurpato } ed ingiu- 

n (lo : e perciò quelli Popoli debbono ritornare 

i( fotto il Dominio di quelli antichi Sovrani . 

Tanto più 9 che il poffeffo non fu pacifico 9 

11 elfendo contrallato dai Baroni del Regno 5 che 

* ne godevano il Dominio utile , e da i Ponte- 

j fici , come pure dai Re d* Aragona * che ne 

[i aveano P alto dominio ; e la Dedizione non 

!• fu univerfale , non ertendovi dalle necelfità in- 

dotto a concorrere , che il Ceto Popola r e • 
il Se poi i Popoli anno la fuddetta facoltà : Dun- 

3 que pofiono ora lecitamente fottrarfi al Do- 

0 » minio della Repubblica , e tanto più lecita- 
li mente lo polfono , quanto che a quell* atto fo- 
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no concorfi tutti gli Ordini ; e Ceti del 
Regno ( fé ne efcl udiamo gli Abitanti de__> 
Pretidj {oggetti alla Repubblica , che non 
fono in libertà di dichiararli ) » e di una- 
nime confenfo anno formalmente deporta», 
la Repubblica , e l’anno deporta per non 
mai più intronizzarla per le forti , e giufte ! 
ragioni , che fi allegheranno nella Seconda-» 
Parte • 
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P A R 'T E IL 

DELLA 

GIUSTIFICAZIONE 
DELLA RIVOLUZIONE DI CORSICA, 


E della ferma rifoluzione prefa da Corjt 
di mai più foctomettcrfi 

ALDOM1NIODIGENOVA. 

L A calila de’ nodri Avverfarj non è in ab- 
bandono • Sia vero , dicono i Tuoi Difen- 
ili , che la Repubblica abbia fatto in Corlica 
un Governo tirannico : fia vero altresì , che i 
Corfi abbiano avuto ragione di fcuoterlo : EIE 
nondimeno fon obbligati a rifogettarvifi ogni 
qualvolta ella è pronta ad accordar loro un per- 
dono generalilEmo accompagnato da ampliami 
Privileggj , e da molte Grazie ; a dabilire un 
più giudo , e felice Governo; ad interporre per 
cauzionedi tuttoquedo una (icurillìma Garan- 
zia . Ma noi domandiamo in primo luogo , fe il 
diritto , che haciafcun Popolo di redituirli alla 
fua libertà, giuda la dottrina del Teologo Ge- 
novefe or ora allegata , quando quello Popolo 
per una parte è tiranneggiato , e per l’altra non 
è Suddito naturale , poflfa militare a favore de 
Cord , dopo un orribile fchiavitù di più Secoli, 

alme- 
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almeno almeno quanto militò a favore di Ge- 
nova > allorché ribelloifi dal felicitàmo Go- 
verno di Francia 3 non per altro motivo 3 che di 
procurarfi 1* indipendenza : Ovvero fe vi fia 
qualche Legge , o ragione particolare} che con- 
danni ad una eterna fervitù quello mifero Re- 
gno } e lo efcluda per Tempre da quella libertà} 
che almeno per qualche tempo è Rata comune 
ad ogni altra Nazione del Mondo ; Domandia- 
mo in fecondo luogo 5 fe fia cofa potàbile 5 ot- 
tener dalla Repubblica quello perdono genera- l 
litàmo } quelle Grazie , ed amplitàmi Privileg- 
gj , quello felice Governo y quella ficuritàira 
Garanzia ? 

Lì Signori di Genova > parte inaudita > pof- 
fono darlo ad intendere } polfono averlo ancor’ 
perfuafo a diverG Sovrani , tanto più facili ad 
eifere ingannati dalle lor falfe rapprefentanze , 
quanto meno difpolli a dubitar nella Repubbli- 
ca di quella mala fede } di cui fon età incapaci; 
e quanto meno accetàbìli a Noi privi di A nba- 
(ciadori 3 e Avocati ; che polfano fmafcherar la 
menzogna . Ma fe la fperienza del pacato può 
fervir di regola per ^avvenire 3 e fe le ragioni} 

C le autorità vagliono a pervadere 5 Noi c’ im- 
pegniamo a di mo lira re colla più chiara eviden- 
za . Primo} che in luogo del Perdono > de Pri- 
vileggj } e delle Grazie , che la Repubblica può 
prometterci 5 Noi non polliamo afpettare da lei} 

che 
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:■ che nuovi gravami 5 ed opprelfioni , devaftazio- 
> ni > ed efilj , carcerazioni , e carnificinc . Il 
di perchè > ella è nelle Tue promette infedele 5 ne 
Gl fuo’ impegni oftinata , nell* cfecuzioni fangui** 
& naria , e crudele . Secondo , che tanto è podi— 
a bile l’Ircocervo, quanto} ch’ella Ha per inabili- 
ti re in quella Ifola un giullo , e felice Governo : 
m perchè ella non vuole , non sà, non può gover- 
i* nar rettamente , non che felicemente laCorfi- 
of ca . Dal che ne (iegue, che Noi fiamo nella ne- 
ri cefTìtà 5 e nell* obbligo di rifiutare qualunque 

:j componimento, che tenda a rifoggettarci al fuo 
m tirannico giogo . Fatti innegabili , ragioni con- 
cludentiflime , autorità incontraftabili faranno 
>o( le noflre prove . 

co Che non abbiamo a fperar dalla Repubblica 
i di Genova nè Privileggj , nè Grazie, è facile il 
:t reftame perfualì col riliettere alla forta di quel- 
li le , eh* abbiamo efaminate nel primo Articolo 
io; della prima Parte . In fatti fe la Repubblica 
Ijj. nel tempo , che (limava i Corfi fedeliiTimi j e 
li confettava d* averne ricevuto fervigj importan- 
ti fidimi, non ha fatto lor grazie, che aveller vi- 
ni, (o di grazia , potrà mai giudicarfi, che ettendo 
m ella P er l’mgiurte ricevute nell'odio imp\acabi~ 
eff i e , e defìderofa di vendetta , come la delcrive 

) f i il Loredano (tf) } nel tempo , che li crede ri. 

,ii • L belli , 

là • — '■ ■ ■■ ■ v" ri - ■ ~ t ~ i ~ 

(a) IJIotìa de He Lufignani Lib . j. car. 129. 
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belli j ingrati , e felloni, voglia loro accordar- 
ne di miglior garbo? Bifogna creder piuttofto, 
che fe quelle non erano , che pregiudicj , que- 
lle non faranno , che precipizj . Ma nò, dice il 
Padre Anticurzio . La Clementilfima Repub- r 
blica ha voluti convincer i Cori! di cortefia • 

Per guadagnarli a forza di beneficj , ne’ nuovi 
Regolamenti , che ha fatti > ha slargata la ma- 
no , e colla più magnanima profusone ha col- 
mati i Corli di tante , e sì fplendide grazie , 
che ormai riconofccr dovrebbero j e confelfarc 
la fua gencrofilfima beneficenza . Eccoci all* 
O'.te Fiorentino . Ma poiché TAnticurzio fi ap- 
pella ai nuovi Regolamenti , pigliamoci la pe- 
na di ripagarli , che con ciò dabiliremo il no- 
dro aflunto anche meglio, facendo vedere, che 
le Grazie , le quali dalla Repubblica polliamo 
afpettare , non fono , che aggravj 9 pregiudicj 9 
ed infidie . 

Il primo Regolamento fi fece dalla Repub- 
blica nell'anno 175 5., dopo che i Corfi fi erano 
refi fotto l'imperiai Garanzia. Quello Regola- 
mento fu così ridontante di Privileggj 9 e di 
Grazie 9 che i Popoli non potendone follenere ; 
l’incarco 9 furono collretti a deporlo 9 ed a fol- 
Jevarfi la feconda volta Ma fi perdoni alla po- 
litica Genovefe 1 * aver fatto un Regolamento 
duro, ed iniquo in una circodanza di tempo, io 
cui vedendo i Corfi già fottomelfi , difarmati , v 
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r * e atterriti dalle Truppe Alemane, fi lufingò di 
3 ' null’aver più a temere da loro, e di poter fen- 

* za Tuo rifchio sfogar l’ira , l’odio , e la fete di 
1 vendicarli. Si crederà però , che almeno il Re- 
^ golamento pubblicato in Badia nel 17^8. a 18. 

1 Novembre farà (tato più ragionevole, e mode- 

rato i Pare , che non vi fia da dubitarne . Egli 
fu riabilito colla mediazione , e fotto l’ infpe- 
1 zione, e Garanzia delle due Corti di Francia, e 

* di Vienna, che non lafciarono di avertir la Re- 
pubblica a dar fodisfazione alle giulte indanze 
de Corfi . Quindi è , che prima di (tabilirlo 

f d’ordine delle fuddette Corti i noflri Deputati 

* formarono l’eccezione al Regolamento del 33., 

* efpofero i gravami , i diritti , c le pretenfioni 
i del Regno , e protestarono ; che fe il fecondo 

* Regolamento non riufciva più convenevole , e 
^ giudo del primo, o non farebbe (tato accettato, 

o farebbe (tato feguito da una terza rivolta . 
i» Oltracciò chi può dubitare, che una Repubbli- 
■* ca così illuminata , avendo avuto nove anni di 
1* tempo per digerir la fua collera, per bilanciar 
e le nodre ragioni , e i fuoi ver’ interelfi > e per 
fi confultare le regole della più fana politica j ed ' 
i avendo fotto l’occhio l’infelice fuccelfo del pri- 

0 mo ftabilimento , non abbia dovuto formare il 
it fecondo così fornito d’equità , e di giuftizia, di 

1 beneficj , e di grazie , che folte capace di ge- 

i nerar la confidenza , e l'amore , e di acquieta- 
li L 2 re 
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re i Popoli già Gracchi , e annojati per tanti 
anni di Guerra ? Tale per verità lo decanta il 
Gran Padre Anticurzio ; fé tale c’ iia (lato lo 
andiam'ora a vedere . I 

Quello Regolamento conteneva quindeci Ar^ 
ticoli; Non ci fia grave l’efaminarli un per uno. 

Il primo ci concedeva il Perdono Generale.Ma 
cotefto Perdono era egli fincero , e ficuro ? La 
nera perfidia con cui fu violata la fede promefla t 
nell* Indulto emanato nel 17$$. fotto la rifpet- 
tabile Garanzia Cefarea , come olfervaremo a 
fuo luogo 5 ci dava tutto il motivo di temere , 
e tremare . Oltredicchè l’ofcurità, e l'ambigui- 
tà de termini , le inlidiofe eccezioni , le cavil- 
lofe condizioni , e l’artificio delle parole , con 
cui era efpreffo unitamente alle riferve oppofte 
negli Articoli VI., XI. 5 XIV., e XV. tutte ten- 
denti a indebolirne la forza, e la validità, chia- 
ramente dimoftrano , che cotefto Perdono non 
era , che un efca per tirar gl* incauti alla rete • 
Noi parliamo qui col linguaggio della Repub- 
blica; poiché nel noftro , quello nome Perdono 
c nome abufivo; dovendofi dire» pace, riconci- 
liazione , dimenticanza &c. Il Perdono fuppo- \ 
re la colpa ; e Noi crediamo con tutti gli Àu- j 
tori Sacri , e Profani , che l’imprefa.di libera- 
re la Patria dall’opprelfione , e dalla Tirannia 
fia un atto di vera pietà . 

Il fecondo ci condonava gl’imprcftiti, le fpe- ' 
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fe della Guerra , e le Taglie inefatte . Quella 
è la favola di Papa Leonesche donava quel che 
non poteva rifcuotere. Anzi qui fi dona un cre- 
dito falfo ; rifervandofi però la facoltà nell’Ar- 
ticolo X. di ràfarcirfi del cento per uno . Si è 
veduto » che 1’ impresiti fi riducono ad una_» 
Tartana di grano difpenfato a particolari j ri- 
compenfati a grande ufura digli argenti tolti 
alle Chiefe di Corfica , e dal danaro prefo al 
Seminario di Ajaccio > e a diverfi particolari - 
Circa le fpefe della Guerra , fe dee pagarla » 
com’ è dovere 5 chi 1* ha refa necdTaria , e in- 
difpenfabile , i Corfi certamente non ne fono 
debitori . E quanto alla condizione delle Ta- 
glie inefatte in un quartiere dellTfola 5 i Popo- 
li rinunciano volentieri a quella Grazia>purchè 
fi faccia lor la giullizia di reftituir ad elfi quan- 
to è flato indebitamente efatto : elfendo lìcuri, 
che la Repubblica dovrebbe reftituir loro mol- 
ti milioni cfatti ingiullamente per impofte da 
elfi accordate adtcmpus ; e da lei maliziofamen- 
te perpetuate . 

Il Terzo ci prometteva la creazione d’ uru 
nuovo Ordine di Nobiltà ; ma chi ne avrebbe 
veduta PefecuzioneJQueil’ifteflo fi promife nel 
Regolamento del 55., ma quel giorno non ven- 
ne mai; c quando ancor folle venuto 5 le condi- 
zioni , le r.ferve , e le regole , che in quello 
Articolo s’erapo appolte, particolarmente coll- 

L 1 efclu- 
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efcludere i Corfi dall’aver nella Nomina veru- 
na ingerenza , davan chiaro a vedere , che i 
nofìri Nobili farebbero itati tutti o quafi tutti 
Sicarj , Vittoli , e Spie ; vale a dire partitanti 
della Repubblica 3 e Nemici dilla Patria . Il 
merito relativo ai fcrvigj, benché infamemente 
predati alla Repubblica 3 avrebbe fatto l’unico 
requisito al consegui mento di quello nuovo 
freggio j il merito reale per didinguere le pri- 
marie Famiglie del Regno , farebbeli contato 
per nulla. Che grazia obbligante per contenta- 
re, e quietare il Comune de Corli ! Ma facen- 
dofi tanta pompa di quella fgraziata Grazia , 
perchè , domandiam Noi , negar la giudizia da 
tanto tempo richieda di riconofcere , e trattar 
come tali gli antichi Nobili 5 e Feudatarj di 
Corfica ? Il perchè non lo dirà la Repubblica , 
lo diremo Noi.Bifognava in tal cafo confettare, ( 
che molti Nobili Corfi erano più antichi, e più 
illullri di molti, e forfè di tutti i Nobili Geno- 
vefi. Or vi pare, che una Nobiltà così accorta, 
così fuperba fi volette da fe medefima procac- 
ciar quedo fcorno con una confeflìone così umi- 
liante? I Nobili di Genova non anno l’indolen- \ 
za de Monarchi Cattolici , li quali nulla fi pic- 
cano,quando qualche Idalgo Bifcaino loro Sud- 
dito fi vanta mas Nokle del Rey . 

Il Quarto ci faceva fperare il favore del!a_» 
Repubblica in Roma per la promozione de?li 
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u. Ecclefiaflici Corfi ai Vefcovati dell’ Ifola , e la 
;i erezione d’un Collegio nel Regno per la cduca- 
tii zione della Gioventù Corfa, in conformità dell 
Hi Editto del 1753. Quelle due Grazie figmhcan 
1! blictri . Intorno all* erezion del Collegio 3 ab- 
iti biatno oflervatoetfer tanto lontano, che la Re- 
ico pubblica folle intenzionata di favorirla, che an- 
w zi colle fue tante limitazioni , e riferve, non 
ri penfava , che a fraftornarla . Creder poi , che 1 
ir Cor fi fperar potelfero in Roma i Vefcovati dal 
q. favore di Genova, farebbe quella una fimpUci- 
, tà . la Repubblica , che toglier voleva a Corii 
j, fedeli le Cure , avrebbe procurate a Corti tel- 
i Ioni le Mitre ? Lor le tolfe , allorché confetta- 
t, vali benemeriti , lor le rellituirebbe or , che li 

j caratterizza ribelli ? Così è per l’appunto 5 Icn- 

4 tiamo interomperci qui. Nel tempo medetimo, 

« che i Corti non meritavano , che mannaje , 

1 capefìrija munilìcentillima Repubblica ha efal- 
tati cinque Corfi alla Dignità Vefcovile . Scono- 
, feentittìmi Corfi, e non liete ancor perfuafi de l 

, eccelfiva beneficenza di Genova , dell orribi e 

• ingratitudine Vollra? Null’affatto, ed ecconeU 

ragione. Noi confettiamo quattro Vefcovi Ger- 
ii ^ e volelle il Cielo , che.foflero piuttofto Ar- 
meni , che < /orli; ma neghiamo la munincentii- 
fima beneficenza di Genova 3 chc nulla ci ha da- 
to . Quella Grazia tutta , e totalmente la rico- 
J nofeiamo dalla coltanza del banto Padre, e c a - 
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la mediazione di Francia .La Repubblica non ci 
lia avuto altra parte 3 che di attoscarla quanto 
ha potuto 5 e vi è riufcita anche troppo . Il pri- 
mo Vefcovo , ognun sà > che (coperto Corfo di 
genio ( colpa più grave per lui, che fé fofle (la- 
to Scifmatico ) (otto prerefto, che avelie fcritte 
certe lettere di avifo a Capi Cor (ì , fu mandato 
a Genova carcerato . E benché Roma lo dichia- 
rale come innocente 5 e con forti illanze lo re- 
clamale} benché i Miniftri di Francia , che trat- 
tavano l’accomodamento , domandalfero la fua 
libertà 5 proteftando l’inconvenienza di voler 
perdonare a tutti gli a(Ta(Tìnj , e infierire per un 
femplice fofpetto , e per un puro genio contro 
di un Vefcovo , la Repubblica non volle mai ri- 
lanciarlo 5 che però morì crepato di dolore nel- 
la fua carcere dopo efiervi marcito cinque annij 
e tre mefi . Circa il fecondo Vefcovo s’ingannò 
bensì *1 Papa facendogli credere a che egli era 
Corfo peretfer nato nell'lfola ; Egli nondime- 
no è Genovefe marcio } e netto per ogni verfo . 

Quanto agli altri tre 5 non avendo potuto im- 
pedire la Repubblica a che il Pontefice li eleg- 
gere Nazionali , fi (ludiò in primo luogo di ef- 
cludere tutti i buoni Patrizj } quelli di qualun- 
que abilità 3 e merito fien forniti , non han che 
fperare 3 confiderandofi come fcomunicati. Se- 
condariamente di far cadere l’elezione in Sog- 
getti talmente venduti alla fua dipendenza, che 
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poffono appellarli piuttofto famigliati della Re- 
pubblica 5 che Vefcovi della Nazione . Che fu 
così fi fcorge affai chiaro dalla ftrana lor condót- 
ta : Due di loro non anno nè fcrupolo , nè ri- 
brezzo di avere difertato , fenza veru» giufto 
motivo dall e loro Diocefi . Quello è un gran-» 
male : perchè le lor Chiefe più non fi vifitano , 
non fi reggono, e non fi proveggono . Maggior 
male è quello di efferfi ritirati ne Prefidj log- 
getti a Nemici della Patria , perchè il loro 
Gregge va a perderne la confidenza, la venera- 
zione , e l’amore , e ne concepire diffidenza, e 
difpetto. Maffimo male è poi l’altro di feguire, 
e fpofare tutte le palfioni , le maffime, e le im- 
preffioni de mcdefimi nemici della Patria . E da 
ciò quanti fconcerti , inconvenienti , e difordini 
tutto dì ne derivano a rovina de Popoli ? Non è 
quello il luogo di efaminarli . Vi fon tante cofe 
da dire, che un libro a contenerle non balìareb- 
be .Ritorniamo al prop olito . 

Il Quinto determina la erezione d’un Tribu- 
nale di Giudici ftranieri: e dà la facoltà agli Au- 
ditori Corfi di giudicar nelle Caufe Civili di 
prima iftanza fino all* importare di lire cinque- 
cento . E’ buon capitolo : ma una ftilla d’acqua . 
non balla a diffettare un morto di fete:Oltredi- 
chè la facoltà agli Auditori Corfi ancor fi af- 
petta . 

Il Sello contiene tre punti . Nel primo fi fta- 

bilif- 
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bilificono nuove pene contro gli omicidj .Stabi- 
limento inutile: Il male non procedeva dalla 
mancanza delle Leggi , ma dalla inolfervanza . 
Quanto meglio lìabilirne contro chi fomentava 
le difcordie , e vendeva l’impunità ? Nel fecon- f 
do li tolgono due abulì • Ben fatto . Nel terzo 

fi da la facoltà a Governadori d’incarcerar le » i 

Perfone fofpette . Quello punto fembra a taluni 
un inlìdia , ma s’ingannano • La Repubblica non 
ha mai parlato a Corfi con tanta fincerità > e i 
chiarezza » mentre fa loro nota la fua mala in- S 
tenzione . Nè fi dica» che quello articolo è con- 
trario alla lana politica , perchè avverte i Cori! 
a non fidarfi di lei, e va a diltruggere la confi- r 
denza tanto neceflaria a dominar pacificamente i 
fuoi Sudditi. La Repubblica in altri tempi, vale 
a dire , quando non avea nè armi, nè forze per 
fottometterli , li è lludiata di perfuaderei Corfi 
a fidarfi della su’alta clemenza j nel tempo , di 
cui parliamo, credè che quello non folle nè uti- 
le, riè polfibile, nè nccelfario . Non lo credè 
necelTario , perchè avendo impegnate colle fue 
cabbaie le armi fempre invitte di Francia , all’ 
ollilità contro di Noi , fi lufingò , che non po- s 
- telfimo più fcapparle di mano. Non lo credè pof- 
fibile , perchè i Corfi aveano troppo frefchi fiot- 
to gli occhi gli efempj della di lei infedeltà. Era 
ancor calda la mano , che avea giurato il Per- 
dono j fiotto l’ImperialGaranziai quando la Re- 

-J; PUÒ- 
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i» pubblica manifeftando al Mondo con ifcandalofa 
li . impazienza , l’ardentiffima fete di vendicarfi ; 

t. non pensò) che a riempire le carceri , non fola- 

fi mente de noftri Capi, ma di moltiflìmi Ecclefia- 

t ftici ) Donne 5 e Bambini > ftrappati eziandio da 
zt Sacri Altari . Fulminava anatemi la Chiefa , or- 
j dini 1* Imperadore ; ma non perciò lì rilafciava- 
n no i Carcerati. Alcuni vi gemevano da più di cin- 

a que anni 9 e non fi voleva liberarli , neppur do- 

i poelfere flato dccifo dagli Adii Magiftrati di 

ì Genova ) goder eflì della Garanzia Cefarea » 

* neppur ai tempo 5 che fi pubblicava quefto gra- 
ifi ziofiffimo Indulto . Molto meno lo credè utile . 

A Imperciocché avendo la Repubblica divifata una 
j- carcerazione univerfale di Corfi, fe mai la Corte 
di Francia Favelle riconvenuta d’aver infranta 
j. la fua Garanzia 5 ella in tal cafo era fai va cori-» 

g quefto Articolo , in cui apparifee la facoltà per- 

melfale d’incarcerar le Perfone fofpette. Ma Pa- 
li ftuzia non è fempre felice ; La Repubblica s’i- 
maginò d’aprirfi impunemente con elfa la porta 
alle vendette > e la chiufe per fempre al Domi- 
nio di Corfica : Poiché i Corfi vedendo, che an- 
che per via di legge ftabilir fi voleva la Tiran- 
nia ) rilolfero di mai più fidarfi d’una Repubbli- 
ca ) che non fi vergognava di dare alla luce del 
Mondo una sì ftrana , ed autentica prova delle 
fue maligne intenzioni . Così è dice Patercolo ; 
CujufcutAquc Deus fortunata mutare confimi t , 
tonfila corrumpit » Il 

. 
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Il Settimo Tot topone gli Ufficiali al /olito Sin- 
dicato . Per dir bene» bifognava dire all 'antico^ 
che era comporto di Cord , redimiti dalla Fran- 
cia in que’ felici momenti , che vi fignoreggio » 
e ritolti la feconda volta dalla Repubblica . Im- 
pone inoltre ai Nobili Dodeci far l'ufficio di ac- 
cuiatori : nuovo onorevole impiego ! Non era 
più decente impor loro l’uffizio di Sindicatori ? 
Quelli erano buoni rimedj per impedire la ma- 
la amminiltrazione della giultizia j ma l’ottimo 
era il togliere affatto gli Ufficiali Genoven 3 fem- 
pre furfanti . D’ogn’altra maniera : Sicut trae 
in principio » & nunc » & fernper . 

L' Ottavo primieramente vieta a Mercanti 
ftranieri l’aprir bottega inCorfica,fenza licenza 
de’Magiftrati de’Luoghi . Eliftri , ed illuiìone. 
I Mercanti che comerciano in Corfica fon Ge- 
novefi » Genovefi li Magiflrati » e talvolta par- 
tecipi'» o proprietarj del negozio . E’ egli da 
credere , che quelli fodero per negar a quelli 
la licenza d’aprir bottega ? Ma il negozio della 
bottega era di poca confeguenza. Del concede- 
re » o negar le tratte de viveri a mifura che 
efiggevalo il bifogno del Paefejdel promovere» 
e favorire il Comercio de Cori': _ qui non fi fa 
parola : e pur quello era iVlfenziale . In fecon- 
do luogo concede liberà agli Abitanti l’ufcita 
dall’Ifola » fe però ne avranno licenza in ifcrit- 
to . Articolo fraudolento » e perniciofo alla li- 

ber- 
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l * berta . Fa villa di concedere > ed efTeftivamen- 
c ) te nega l’ufcita . Un Corfo dunque , che a vede 

n * voluto darfi un volontario bando dalla Patria 

'i per aflìcurarfi da qualche infidia , neppur era 
& libero a farlo , bifognava chiederne la licenza 

c* al Governadore, il quale poteva negarla. Schia- 

n vitù troppo dura nelle pcricolofe circoftanze 

il del tempo . 

il II Nono avvalora gli atti fatti dinanzi a No- 

ni tari duranti i torbidi . Dell* ideila maniera la 
n- beneficentiflima Repubblica poteva concedere a 

'u Corfi per grazia , che fi rifcaldalfero al fuoco 3 
fi rinfrefcafler coll’acqua, fi riltorafler col cibo. 
]ti Non ha detto aliai bene 1 * Autor dello Spirito 

il! delle Leggi 5 che i Corfi faticano , e fudano 

u per ottenere dal fuo Prencipe qùciche è di di- 
Jt ritto commune ? 

li II Decimo conferma 1 * Editto de 28. Genna- 
ri ro 1733. Sarebbe di troppa noja I’efaminar que- 
ll Ito Editto a minuto. Ballerà lo accennare quan- 
to to frivole fodero le Grazie , che fi concedono 

c- in elfo . Ci fi permette la facoltà di tenere un 

|i{ Oratore a Genova , di avvocar chichedìa a fa- 

e, vore de’Carcerati . Ci fi promette abbondanza 

fi di Sale 5 buona cuflodia delle Torri, l’eflrazio- 

y aie de’Viveri , Pefpullìone de’Difcoli , 1 * aboli- 
ti zione de’ Commiflariati , la riforma di certi 

[. Abufi . Bifogna riflettere , che fe per l’innanzi 

i, quelle cofe non erano efeguite > o permeile s 

> • l’ingiu- 
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l’ingiurtizia era Comma : perchè fon tutte di di- 
ritto commune ; Se lo erano l’Editto è tutto 
illuforio per parte delle Grazie ; ficcome è fe- 
rale per tre pregiudicj mortali, che c'inferifce. 

Il primo è l’autorità , che la Repubblica vole- / 
va ufurparfi di gravare i Popoli a fuo talento 
di nuovi tributi , fenza il loro confenfo contro 
le convenzioni , c l’ufo inveterato * Il fecondo 
è il voler eternare l’ufurpazione degli Stagni , 
de Bofchi , di molte dolofe impofizioni , ed in- 
giudi accrefcimenti di Taglie, e Gabelle II ter- « 
zo èia filiazione d’un Tributo molto più ingiu- 
fto , e gravofo di quello , onde ci eravamo do- 
luti . 

L’Undecimo : riferva alla Repubblica la fa- 
coltà di mutare , o togliere a fuo piacimento i 
provedimenti qui accordai . Ecco la Repub- 
blica f iolta , e difobbligata da ogni Garanzia; 

Ecco Noi privati di qualunque Grazia , Privi- 
legio , e Diritto , ed efpodi a tutti i capricci, 
a tutto il mal talento di Genova ; Ecco abolita 
ogni convenzione ; Eccoci Schiavi in eremo . 
Pareva alla Benigniflìma Repubblica d* edere 
data troppo indulgente , e graziofa in quelli 
Articoli; perciò fi riferva qui la facoltà di cam- 
biarli di bene in meglio. Non aveva egli ragio- 
ne il Signor Marchefe de Curfay di avvertire 
Monlìeur Chovellin in una fua memoria de 20. 
Ottobre 1749. : Che la Garanzia del 1738. era ) 
v frau - 
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. fraudolenta n eli' efp opzioni della Repubblica , e 
) che i nuovi Regolamenti » chef andavano allo-' 

, ra a flabilire non fcfj'ero cavillofi , come quelli 
. del detto anno 173 S. > indegni della Garanzia 
del Re ? 

c II Duodecimo : ri obbliga a depofifar l’armi 
u in mano di Genovelì . Quefto Articolo Noi lo 
| 0 gloriamo così : Privatevi , o Corfi } dell’unico 
mezzo j che avete per difender la voftra vita 5 
j, libertà > e beni , e per impedire il voftro total 
r , cfterminio: Preparatevi a perdere chi le fuftan- 
,, ze 3 chi la libertà 5 chi l’onore » chi la vita fo- 
j, pra un infame patibolo : Rendetevi in fomma a 
diferezione di Nemici fpieta? i » e iitiplacabili. 
t E’ egli facile » che i Corfi s’inducono ad accet- 
j tar quello Articolo 5 finché avranno le armi in 
^ mano ? 

Il Decimo terzo : concede ai Carcerati la li- 
bertà 9 e la reflituzione de* loro beni ; Se è ve- 
ro 3 che 1 * efperienza fia delle cofc Maellra 5 £“3 

v’era a temere 5 che il numero de’Carcerati , 
anziché diminuirfi 5 farebbefi aumentato . iUn 
( momento dopo la pubblicazione dall’Indulto 
Cefareo 5 non per motivo di nuove colpe.» ma 
per vendicar quelle , ch’erano (late già perdo- 
nate ampiamente 5 fi riempierono le Carceri di 
’ Capi Corfi: vi era egli a fperare > che fi fareb- 
ber votate dopo la pubblicazione dell* Indulto 
prefente^ fornito a bello Audio di tante infidie, 

cavil- 
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cavilli j e fraudolenti riferve , che non fi con- 
tenevano in quello? 

Il Decimo quarto : Priva del beneficio dell* 
Indulto chi per l’ avvenire non fi porterà da 
Suddito obbediente , e fedele . Quella è l’infi- I 
dia più formidabile, il compimento dell’opera . 

E farebber mancati prefetti per dare ad inten- 
dere , che que* Corfi , che fi volevano far peri- 
re , non fi eran portati da Sudditi obbedienti , 
e fedeli ? Si farebbe penato egli molto a far ap- 
parire , che tutte le vittime facrificatc all’odio, 
c alla vendetta , eranfi immolate da un zelo di 
giuttizia , e di pace ? Chi avrebbe parlato per 
Noi , chi giuttifieata la noftra condotta, chi di- 
fefa la noftra caulà dinanti le Maeftà Garanti > 
quando erano i lor Miniftri lontani , quando a 
Noi era interdetta l’ufcita dal Regno , quando 
farebbefi imputato a delitto di morte il difen- 
der gli acculati , le pur vi fotte flato luogo , e 
O tempo a difefa? L’eiempio era frefeo. Una fup- 
plica concepita in termini li più cattigati , e 
fommeflì prefentata al Prencipe di Wittemberg 
Generale delle Truppe Alemane fu prefetto 
fulficiente per con dannare gli Autori a molti 
meli di Carcere . 1 

II Decimo quinto . Implora la Garanzia Cri- 
ftianilfima, e Cefàrea, dichiarando efprettfamen- 
te , che in nulla pregiudicar pofTa il libero , e 
indipendente efercizio della Sovranità della Re- > 
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h pubblica in Cornea 3 e la dipendenza 3 che uni- 
camente da lor fi vuole abbiano i Corfi . La Re- 
pubblica non s’era ancor ben efprelfa . Torna a 
? dichiarar qui ; che la Garanzia è fatta per inca- 
l tenare i Corfi, ma che ella è libera, c fciolta da 
1 ogni legame ; perchè è Sovrana indipendente 3 
* e affoluta : ed i Corti anno a dipendere unica- 

i mente da lei 3 come Schiavi riconquidati . Così 

li è ; quelli Corfi ingrati 3 e felloni bifogna domi- 
li narli con orgoglio 3 e con fallo; tirannegiarli 
li con impero difpotico . Per afficurarfi , che non 
il ci frappino 3 bifogna trattarli alla Turca, 
x Quello è il R -golamento zeppo di Grazia . 

I La Repubblica non ha ella ragione di vantarfi 3 
ili come fa nel proemio di quello Regolamento: 
in Che [ebbene è Popoli dì Corfica /tanfi refi èmme - , 

« rilevili e decaduti dal beneficio delle gcnerofe 
fi dì mo fi razioni di clemenza 3 ufate loro preceden- 

ti temente col generale Indulto 3 e coli? altre remìf- 
iif Jt™ 1 5 grazie , e condefcendenze ,• ad ogni modo 
, la paterna affezione con cui non sà feordarfi di 
){ c tuttavia riguardarli 3 l'ba determinata a dar 
loro ancora le piu manife/le^e finali riprove del- 
jj la Jua moderazione^ed amore can le prefentt con - 
ceffoni < Non ha ella altrettanta ragione di nia~ 
gnificare nel penultimo articolo del medemo 
Regolamento : Li graziofi effetti ? che fa a Corfi 
godere della fua amorevolezza , e moderazione y 
della fua generofità 3 e clemenza ? £ i Corfi fona 
,i M così 
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così infenfibili , così ftupidi , che non redano 
abbagliati dalla forza di sì pompofe parole ? 
Tant’è; la infenlìbilità, e la dupidezza de Cor- 
fi è tale , che gli porta a paragonar quedo , e 
gli altri Regolamenti della Repubblica ai frutti 
di Sodoma , ben coloriti al di fuori , ma pieni 
al di dentro non già di cenere morta , ma di uu 
fuoco vivo, e bituminofo , che abbrugia , frot- 
ta , ed ammorba chi gli s’accoda . Ma fe abbia- 
mo odervato ciocché è dato graziofamerite ac- 
cordato , oflerviamo altresì ; ciocché è dato 
fgraziatamente negato. Ci fu negato > come ■» 
s’è detto , un perdono (incero s una pace dure- 
vole , una Garanzia ficura, la libera ufcita, ed 
entrata nell’lfola. Ci fu negata la participazio- 
ne agli Ufficj , Dignità ,ed Impieghi lucrolì , e 
onorifici ; la diftinzione degl’ordini; la ricogni- 
zione dell’ antica Nobiltà j il trattamento così 
ad efla , come ai Nobili Dodici , e Feudatarj j 
un aumento di Nobili per compirne il numero 
cotanto diminuito , ma per freggiarne i Difen- 
fori, non già i Traditori della Patria; la reditu- 
zionedi tanti Feudi 5 Giurifdizioni , Privileggj, 
e Diritti ufurpati; la inveditura nelle Famiglie 
più illudri del Regno di alcune delle tante Si- 
gnorìe decadute ; la riduzione del Tributo in- 
giudamente alberato ; l’abolizione degli abufi » 
e deile dolofe impofiziorti : Ci fu negata la fa*» 
colta di promovere , e dabilire la pietà } le let- 
tere. 


f 
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tere, la mercatura 9 il comercio , la navigazio- 
ne » la pefca 5 la coltivazione , le puntazioni , 
,f “ gl’inneltamenti , lo fcavamento delle miniere , 
t il taglio de Bofchi 9 la corruzione de Porti ; fa- 
coltà) che Noi chiedevamo fi concedette in tut- 
to , o in parte ; ma fenza artificiofe reflazioni, 

• e cavilli-, ed un Magiflrato di Nazionali, li qua- 
<* li avrebbero attunto l’impegno di metter le co- 
li fé in tiltema tale , che in pochi anni la Corlica 

* farebbe divenuta ricca , e potente . 

il La Corlica ricca , e potente ? O voi l’inten- 
w dete pur male . Quella è la maggior difgrazia , 
rt clie la Repubblica tema , e voi volete , che vi 
t dia mano ella fletta ? Per quello appunto non 
ù concederà mai quelle facoltà » quelle Grazie, 
i) E perchè no ? Quelle non fon Grazie , fono di- 
® ritti, che godono i Sudditi delle Nazioni anche 
et più Barbare . Sia così j ma non può goderli la 
iij Codici fotto il Dominio di Genova : poiché la 
ut conlìituzione del fuo governo vi s’oppone dia- 
fa metralmente . Ma la Corfica ricca , e potente 
iti non farebbe altresì la ricchezza , e la potenza 
’jj di Genova ? Così fuccede in ogn’altra parte del 
;|it Mondo.La farebbe fotto qualunque altro Preti- 
Si- cipe , ma non può farla fotto il Governo della 
Repubblica , perchè l’opulenza di Corfica è 
i(j, contraria al decoro , e alla fìcurezza di Geno- 
|t va . E’ contraria al decoro ; imperciocché più 
a non vi farebbe quella dillanza infinita , che paG 
rt M 2 far 
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far deve fra il Suddito , ed il Sovrano. La Re- 
pubblica 5 avendo 11 fecond’Ordine de Tuoi No- 
bili povero , e miferabile , per ifcaricarfi d’un 
pefo , che in altri tempi l’ha oppreffa , è nella 
precifa neceflitàdi mandarli a governare in que- 
ll* Ifola . Quelli Nobili , ancorché poveri, coll’ 
aria , che portano in Corfica di Dominanti j vi 
faranno la lor figura , finché troveranno i Corfi 
umiliati , ed opprelfi . Mafe quelli diventalfe- 
ro ricchi , e potenti , molti di loro, che vanta- 
no una Nobiltà più antica della Genovefe,aven- f 
do allora il modo di follenerne il lullro col 
mezzo delle ricchezze , fdegnarcbbero in tal 
cafo di foggettarfi agli Ufficiali della Repubbli- 
ca poveri , e di loro men Nobili ; Quindi fi ve- 
drebbe quella moflruofità, che la Sovranità rap- 
prefentata da cotelli Ufficiali , rellarebbe con- 
fufa , e avvilita dal Suddito. E vi pare, che la ! 
fuperbia intollerante di Genova voglia inghiot- 
tire un boccone così indfcgello , ed amaro ? E* 1 
contraria alla ficurezza , perchè divenuta la_> 
Corfica ricca , e potente, o fiefimerebbe per fe 
medefima dal Dominio di Genova , e potrebbe 
allora farlo agevolmentejovvero qualche Pren- 
cipe , vedendo l’utile , che ritrar ne potrebbe , L 
farebbela una Provincia del fuo Dominio . E 
perciò torna meglio alla Repubblica polfeder la 
Corfica povera , e defolata , opprelTa , e fcredi- 
tata , che lafciandol* arricchire 9 accreditare , 

e in- 
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c ingrandire > metterli nel pericolo profilino di 
\ perderl’ affatto . Non bifogna dunque meravi- 
f gliarfi fé la Repubblica in vece di fgravarc iCor- 
fi nel Regolamento, di cui lì paria, pensò piut- 
tofto a fempre più angariarli, ed opprimerli con 
aggravj molto più intollerabili degli antichi } Se 
di convenzionati , che fono , cerca farli cadere 
f. al Pubblico Sudditi naturali *, fe tolfe loro affat- 
to quel fegno di libertà} che godevano, nel non 
poter efiere gravati di nuove impolìzioni fenza 
il loro confenfo; Se la taglia alterata già il qua- 
druplo fi aumentò ancor di più ; fe fi perpetua- 
rono alcuni Dazj > e Gabelle ingiufte, ed impo- 
11 flc dolofamente j fe fi efiefe fovra i Corfi un 
ampio , ed affoluto Dominio, che la Repubblica 
non avea polfeduto giammai • Ma quello dirà 
r forfè taluno è propriamente un governar da Ti- 
^ ranno . Eh via , che quelle fon bajate da fe tri- 
plici , e da Popolai - Il Legislatore} e Maellro 
de Sereniffimi Signori di Genova , infegna loro 
1 a non far cafo di quelli fcrupoli , a non temer 
quelli fpauracchj , a non lafciars’ inviluppar da 
quelle tele di ragni fatte per .trattenere le__> 
mofche. Gli Statili ì di Genova anno altro in ca- 

• po , che limili bambolerie proprie di fpiriti de- 

* ioli , ed ignoranti . 

Ma fe la Repubblica , potrebbe qui repliearfi» 
fu alquanto riservata ne Regolamenti del 33» > 

1 e del pubblicati fotto la Garanzia Cefarea » 
f M X e Cri» 

il 
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e Crirtianitfìma , nel concedere aCorfi le Gra- 
zie ? che domandavano 5 ne avrà avuti li Tuoi 
giudi motivi . Uno de quali può edere (tato , il 
voler ella (teda di proprio moto accordarle 5 per 
dimoftrare la Tua indipendenza , far conofcere f 
al Mondo , che a ciò non era corretta dalla Me- 
diazione delle due mentovate Potenze , e far 
comprendere a Cord , che alla fola fua genero- 
fa beneficenza ne doveano tutta P obbligazione; 
per così infegnar loro a fidarfi più della fua be- 
nigna clemenza 5 che di qualiìvoglia altro ap- 
poggio . In fatti abbiamo di tal verità un chia- 
riamo contrafegno nelle concefiìoni filiate dal 
Signor Pier Maria Giuftiniani Commilfario Ge- 
nerale 5 dal Sereniamo Senato approvate 5 e 
fatte (lampare a Agorto 1744. E fi olfervi di 
grazia quanto in efle la Repubblica è liberale , 
e benefica . Erano effe difpofte in fette Articoli. ) 
Nel primo fi accordò un pendono generalififimo; 
e la condonazione delle taglie 5 imprefianze 5 
fulfidj : e impofizióni decorlè 3 e inefatte . Nel 
fecondo fi concedono le armi da fuoco . Nel ter- 
zo fi abolifce la-tafla de due Séini importa fopra 
la proibizione delParmi . Nel quarto lì promet- 1^ 
te 5 che nelfuno dirà punito per le armi proibì- ( 
te , che. fodero trovate in caia , o fue vicinanze. 
Nel quinto fi afficura , che non fi metteranno 
nuovi aggravj nè fopra la faglia , ( che fi fida 
nella fornata > che pagavifi avanti i tumulti * 1 

con 
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con qualche deduzione) nè (opra altra cofa,per- 
fone > o beni fenza il confenfo de N. N. Dode- 
ci &c. Riduccndo inoltre a molto meno 1 * olio , 
ed il grano , che contribuivano alcune Provin- 
cie . Nel fedo fi provede , che niuna Perfona (1 
poffa carcerare per meri fofpetti &c. Nel Tetti- 
no lì promette di cooperare predo la Santa Se- 
de 5 affinchè Ciano conferiti a Nazionali Cord 
tré » o quattro Vefcovati; $ che tutti i Beneficj 
femplici dell’Ifola iìano applicati per l’erezione, 
d’ un Collegio , o Ci conferifcano a Cord Sic. Si 
concedano inoltre a Nazionali quattro Luogo- 
tenenti , colle fue Cancellarle , e le Cariche de 
Capitani di Cavalli leggieri . Si promette final- 
mente la creazione d’ un Ordine di Nobiltà 
matricolata , colle prerogative &c. , e col di- 
ritto di ftabilire nelle loro Famiglie 1 ’ ordine di 
primogenitura &c. confermando altresì tutte le 
altre conceffioni pèr l* inanzi accordate . Que- 
lle medefime conceffioni , che iCorfi non accet- 
tarono nel 44., furono novamente offerte nel 47, 
per mezzo dell’ Arciprete Orto • Ora ad atte- 
sati così certi, ed incontrovertibili della cle- 
menza , liberalità , e beneficenza della Serenif- 
fima Repubblica , dove non apparifcono equivo- 
ci , cavilli , o riferve di forte alcuna , che pof- 
fono obbjettare gl* ingrati , gì’ indocili , gl* in- 
saziabili Corfi ? • • 

Ci’ infaziabili Corfi rifpondono in primo luo- 

M4 go> 
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go , che a codefte concezioni mancava ancora 
di molto per poterne reftar contenti . Da quel- 
lo , che fu negato nel Regolamento del , 
che qui parimente fi nega , può vederfi quanto 
mancava a quelle sì decantate concezioni . Ma 
quando non altro folle mancato , che la facoltà 
a Nazionali di fiabilire un Magistrato di lor me- 
defimi , che aveflfe la totale ingerenza di prò. 
vedere all’Economico del Regno , ch’è quanto 
dire di promovere la colrivazione , il commer- 
cio, la Navigazione, le arti, le manifatture &c., 
facoltà , che non pregiudica la Sovranità , che 
goduta da tutte le Nazioni , a foli Corfi è ne- 
gata , clie conceduta metterebbe la Corfica in 
grado di rifiorire, negata fa conofcere la barba- 
ra maligna intenzione, che la Repubblica ha di 
voler Tempre povera,umiliata, e deprciTa quell* 
Ifola : quando come dicevafi , quello folo folle 
mancato , quello folo ballava per rendere inac- 
cettabili le fuddette concezioni ; perchè fenza 
una tal facoltà , la Corfica non può riforgere 
giammai, non avendo a fperare,che gli llranieri 
fieno per promovere i fuddetti vantaggi , non 
avendoli mai promoZì per lo palTato . A quella, 
ed alla terza rifpolla riflettano , e fi ricredano 
que’mal accorti Nazionali , che abbagliati dalla 
falfa liberalità , che in quelle concezioni appa- 
rile , le foftenevano degne di accettazione . , 
Gl’ingrati Corfi , rifondono in fecondo luo- 
go, 
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go , che quelli Capitoli furono, fi può dire, ac- 
cettati • Ma fu providenza del Cielo , che la 
Repubblica da fe fteffa con una condotta mali- 
gna , facendo apparire il veleno , che ella nu- 
triva , rendeife vana l’accettazione. A fuo luo- 
go ne fcopriremo l’Arcano . 

Gl’ indocili Corfi , rifpondono in terzo luo- 
go, che non potevano accettare le Suddette con- 
cezioni , e condizioni di doverfi rifoggettare al 
Dominio della Repubblica , fenza efporfi a ma- 
nifefto pericolo d’effere traditi, e perduti. Co- 
me , Sentiamo qui replicarci , traditi , perduti 
da un Prencipe benefico per fin con gl* ingrati ? 

Da un Prencipe, che non sà dimenticarfi diffon- 
dere a larga mano le grazie per fino a coloro , 
cui non dovrebbe offerir , che capeftri ? £ per 
qual folle motivo concepir l'ofpetti cotanto in- 
giufti , ed ingiuriofi ? Ecco il motivo , che non 
è folle : perchè nel fidarfi di coteilo sì benefico^ 
e graziofoPrencipe non v’è ficurezza.Oh sfron- 
tata infolenza ! oh nera perfidia ! oh beftemia 
eSecranda ! Tacciare d’infedeltà un Prencipe j , 
nel cui Seno volerebbe a ricoverarsi la fede , Ss 
foffe sbandita dal redo degli uomini ? Non tan- , 
te Smanie di grazia . Noi confeffìamo , che & 
tempi antichi la cofa dovea eifer così j e lo Sa- 
rà Similmente a tempi noftri , rapporto a gl’al- 
tri Sovrani : rapporto però alla Repubblica di 
Genova , la cofa non è certamente così . Tor- 
niamo. 
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niamo a ripeterlo : Noi non polliamo fidarci di 
lei , perch’ella è troppo infedele nell’ofiervar 
le prometfe ; troppo opinata nell’ impegno di 
vendicarli ; troppo inclinata al fangue , c alla 
crudeltà . Ed intanto , che gli Avverfarj lì fca- 
richeranno lo ftomaco dell’ atra bile , vo- 
mitando contro di Noi un torrente di villanie , 

Noi pafleremo a dimoiare con prove le più 
concludenti , e più chiare quella fua infedeltà, 
odinazione , e genio : infedeltà , orinazione , 
e genio , che giudicherà pienamente , fe mal i 
non ci apponiamo , il rifiuto, che abbiamo da- 
to , e che fiam r i fb luti di dare a qualunque ac- 
comodamento , che ci venifTe propodo per ri- 
fottometterci all’efccrabile giogo della Repub- 
blica . 

Ea prima prova di cui ci ferviremo per di- 
moflrare , che non polliamo fidarci delle prò- 
me (Te della Repubblica , vogliamo dedurla dal- 
la natura delle fue ideffe prò mede . OlTervate- 
ne di grazia la diverfità ne diverfi Regolamen- 
ti , che la Repubblica ha dati , e che Noi ab- 
biamo efpodi di {opra . Nel Regolamento del 
44 * nuovamente efibito nel 47.,che ella ha for- 
mato trattando da fola a foli co i Corfi , fi è , 
dimodrata , almeno per quanto Ella vanta , 
larga , generofa , facile , e condefcendente a 
promettere; ha protielfo molto (diciamo mol- 
to rifpetto al poco, che ha promelfo negli altri 1 

Re- 
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Regolamenti ) e l*ha promeffo fenza cavilli , 
equivoci ■> o riferve- Ne’Regolamenti poi, che 
ha pubblicati colla mediazione , e fotto la Ga- 
ranzia Cefarea , e Criftianiffima , fi è fatta ve- 
dere ftretfa , avara , difficile e dura nel pro- 
mettere ; ha promeffo poco, per non dir nulla, 
e quel poco lo ha promeflo con reflazioni, ca- 
villi j e riferve tali , che inducono a timo; e, e 
fpa vento . Ora quella sì notabile diverfità, che 
fignifica ? Per intenderla non v* ha duopo d’una 
gran penetrazione. Significa > che quando pro- 
mette a foli Cord, promette con potiti va inten- 
zione di nulla òflervare • Quando promette a 
Mediatori, Garanti , temendo di eflere affret- 
ta a mantenere le promeffe ne fa il meno che 
può ; e per aver fempre pronto un prefetto a 
deludere 1 * offervanza di quelle poche che fa > 
le inviluppa con infinite reflazioni , e riferve : 
e temendo , che ciò non baffi , per falvarfi , 
quando mai folle riconvenuta per l’infrazione , 
fi fludia di fnervare la forza della Garanzia , e 
difeioglierfene quanto più può:pretendendo,che 
ella abbia tutto il vigore contro di Noi > ma , 
che ne abbia poco , o nulla contro di lei - Il 
Signor Marchefe de Curfay non lafciò di offer- 
varlo in una memoria , che confegnò li 20. Ot- 
tobre a Monfìeur Glfifard , affinchè ne faceffe 
ufo a Genova , dove pattava : Comprenda chi 
vuole , egli dice > il per ehi la Repubblica prò - 
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inette tutto fe fi tratta con effa fola * ricufa tut- 
to /otto la Mediazione del Re . 

Falliti* impofiura * ripiglieranno qui gli Av- 
verfarj. La Repubblica ha promelTo poco* trat- 
tando co Mediatori per falvare la indipendenza ì 
del Tuo Dominio* e per inoltrare * che non può 
efiere forzata da alcuno . Ha promelTo molto , 
trattando co’foli Corlì * per maggiormente ob- 
bligategli* e per impegnarli a riconofcere dal- 
la fola Tua beneficenza le Grazie*che loro fpon- 
taneamente concede . O li fodi , e convincenti \ 
motivi ! Per vedere quanto il primo è feempia- 
to, ferve il riflettere con quali, e quanti rifer- 
ve * ed efprefTe dichiarazioni la Repubblica 
falva , aflficura , ed ofienta la Tua prctefa indi- 
pendenza ne due Regolamenti del $$.*e del 38. 
fenza che in elfi * o nella negoziazione * che 
di elfi fi fece * apparifea il minimo fegno d’ ef- 
fere Ella obbligata da Mediatori * e Garanti , 
per altra via , che della perfuafione a foddibfa- 
re le richiede de Corfi . Dopo sì ferme caute- 
le , non farebbe fiata una feempiaggine il du- 
bitare * che il più * o il meno , che concede- 
vafi poteiTe giovare * o nuocere all* indipen- 
denza ? 

Per poi comprendere quanto fia falfo il fe- 
condo motivo * bafia ofiervare il tempo nei 
quale la Repubblica voleva impegnare i Corfi 
alla riconofccnza per il molto* che lor promet- 
teva. 
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teva . Fa qui duopo effonderli alcun poco , per 
effer bene a capo del fatto. I Corfi, che il tro- 
varono avviluppati nella rivolta fenz’ apparec- 
chio 5 fenza premeditazione , fenza volerlo ; 
nella guifa appunto , che efprime Floro, par- 
lando del Popolo Romano nell* efpulfione di ' 
Tarquinio : Qvodatn qua/i injlintìu l) forum 
concimi , non penfarono mai fui principio di 
portarla all’ oliremo , a cui è pervenuta per la 
pazza fuperbia , e imprudenza della Repubbli- 
ca , fe non vogliali dire piuttofto per una Pre- 
videnza del Cielo, che ci ha aperto il fentiero 
della libertà per mezzi aifatto impenfati. Quin- 
di ne’primi anni della rivoluzione ad ogni aper- 
tura, che loro fi prefentava, elìbirono alla Re- 
pubblica la loro fommefiioneinon chiedendo da 
lei , che la ficurezza , con qualche picciolo 
fgravio. Talvolta ancora inforgendo le fazioni, 
e le difeordie fufcitate da lei, e mancando loro 
le munizioni , le armi , gli ajuti , e le fperanze 
al di fuori , temendo di cadere a diferezione , 
anno offerto alla Repubblica una intera fom- 
miffione, purché Ella contentata lì folle di aflì- 
curar loro vita , libertà , c beni . Era quello 
per Elfa il felice momento per impegnare i 
Corfi a riconofeere dalla fua beneficenza le_j 
Grazie , il tempo a propofito per obbligars* in 
eterno la fedeltà , l’amore , la gratitudine uni- 
verfale . Non v’era bifogno deda laviezza d’un 

Ca. 
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Cafone (a)per conofcere,che non bifognava la- 
fciarfi fcappar di mano così bella opportunità di 
troncar la radice ad un albero , che fi poteva 
talmente ingrandire , da non poterli più abbat- 
tere. La Repubblica nondimeno con tutt'i lumi 
della Tua faggia politica, non Teppe conofcere la 
preziofità di quelli momenti . Ella a tutt’ altro 
pensò , che ad approfittarfi dell ’occafione pro- 
pizia d’alficurarfi’l polTelfo pacifico di quello Re- 
gno. La paflionele tolfe ogni lume dagli occhi. 
A mifura , che vedeva i Corfi abbattuti , e che 
lufingavafi di poterli conquiltar colla forza, per 
indisfogar impunemente la rabbia , che cova.., 
nel feno , fiera , ollinata , e implacabile , il pia- 
cere della vendetta prevalendo in ella all’utile, 
ed all* onello , ai Deputati , che i Corfi manda- 
vano per trattare la refa , diede Tempre rifpolle 
orgogliofe , e infoienti , Una volta rifpofe con 
ftolta fierezza, che per li Capi non v’era perdo- 
no : E pur fapeva, che i Cnpi erano i meno col- 
pevoli , effondo fiati sforzati dai Popoli ad ac- 
cettare il comando Tolto pena di morte , e di 
devafiazione , Un altra , vedendo i Corfi vicini 
a cadere , fu così fconfigliata , che offerfe un_> 
perdono , dai quale però efcludcva un gran nu- 
mero , 

li , _ — r _ - - - - — m M ■ 

(<*) Catone feorgendo un grande ammutinamento nel 
Topolo , conftgliò il Senato a fargli un donativo , e con 
quello il Tcpoìo fi acquietò , e rcflò fcanfato un pericolofo 
cimento . 
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mero 5 non {blamente di Capi 5 ma di UniveTlì- 
tà delle più popolate: Si lusingò di metterle in- 
lìeme in ruzza, e non fece 5 che riunirle in ftret- 
tiffima lega . Un’altra 5 credendo i Cord difpe- 
rati all’intutto, chiefe per preliminari la confe- 
gna di tutte le armi 5 un gran numero di ortag- 
gi , e che tutti gli altri lì prefentaflero ginoc- 
chioni colla corda al collo, in qualità di rei con- 
vinti » e conferti , e che di poi la Repubblica»* 
avrebbe penlato , fe conveniva , accordare il 
perdono . Quelle cofe fembreranno incredibili, 
tanto ftravaganti , ed irregolari elle fono : Ma 
bifogna riflettere , dice Vellejo Patercolo, che 
quoi perdere vult ^jupiter prius dementxtS\ può 
penfare l’effetto , che producevano quelle così 
infatuate rifpoffe. L’unione era il primo ; per- 
chè quegli rteflì che fufurravano per obbligare i ». 
Popoli alla fommeflìone, venendo ad accorger- 
li delle perverfe maligne intenzioni della Cle- 
mentiflìma Sovrana , erano i primi a gridare : 
Qui non hobet glndt um 5 vendai t unicum Juam , 

Ù* emat . Fatta l’unione, quello bartava per far 
difperare alla Repubblica colle fole fu e forze il 
riacquillo dell’ Ifola . Invitò Ella perciò prima i 
Tedefchi , e pofcia i Francelì . Gli uni, e gli al- 
tri obbligarono i Corfi a fpogliarlì dell*armi,ed 
a rifogettarfi alla Repubblica . Ma abbufandofi 
Elfa del riacquiflato Dominio , fenza voler mai 
deporre il penfierodella Tirannia , e della ven- 
de t- 
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detta 5 i Corfi furori corretti , benché difarma- 
ti 5 e difperati d’ogni foccorfo, a rifollevarli la 
feconda , eia terza volta j ed a fare alla fine la 
{labile rifoluzione di non fidarli mai più cUuna 
Repubblica , che fi inoltrava così fitibonda del 
Sangue Corfo . In quella circoltanza di tempo » 
c di cofe i la Repubblica , vedendo l'impolfibi- 
lità di ridurre i Corfi colla forza , che per fe < 
non aveva > c che nel pigliare ad imprellito non 
trovava il fuo conto , ricorfe ali* inganno , of- 
ferendo loro le Concelfioni del 44., che poi tor- 
nò ad efibire nel 47. Si giudichi ora fe la Re- 
pubblica promettendo a foli Corfi più di quello , 
aveva vpluto promettere a Mediatori, e Garan- 
ti , lo facclTeper impegnare i moderni Corfi a_j ; 
riconofcer le Grazie della fua beneficenza , ov- • 
vero colla pofitiva intenzion di nulla oflervare. 

Ne fi replichi , che la Repubblica eflendotì fi- 
nalmente ravveduta, che non poteva mantenerli 
nel poflelfo dell* Ifola , fe non guadagnandoli 
l'amore de’ Corfi a forza di beneficenze , avea 
di bona fede accordate le Concelfioni del 44* > 
perchè facilmente la fmentiremo col far olfer- 
vare , che il Regolamento formato pofterior- 
mente da lei colla mediazione de’fecondi Fran- 
cetì nel 52. fu più iniquo 3 ed inumano di tutti 
gli antecedenti . 

Se egli è vero l'affioma Iegale } che nulla ina* 
jor probutto , q narri propria orti confcjfio ; la fa- 
con- 



k rjr - — jr. » *7» „ 

condì prova 5 che addur vogliamo perdimollra- 
re 3 che non vi è da poterli fidare delle promef- 
; fe di Genova , non potrà contraftarfi per modo 
alcuno . Riportiamola dunque nell’anno 48. ri- 
trovandoli gli Aulirò Sardi in quella Ilbla^ {pio- 
tivi dalla Divina Providenza 3 e da uno Spirito 
di Pietà per liberarla dall* opprefiione j la Re- 
pubblica difperando le cole fue 3 fu coflretta con 
Tuo grave cordoglio ad invitarvi per la feconda 
volta i Branceli. Il Re vi fpedì due mila Soldati 
fotto la favia condotta del Signor Marchefe di 
Curfay 5 coll’inftruzione di pacificare . Il Mar- 
chefe informatoli di quanto era per Pinanzi paf- 
fato i vide le Concelfioni del 44. j efeppe a che 
la Repubblica Pavea elibite la feconda volta nel 
47. per mezzo dell’Arciprete Orto:Animato da 
quella fcoperta a llimò facile Paccomodamcntoj 
' lulingandofi per una parte ; che la fua autorità 
avrebbe fatte accettare a Corfi le mcdeme con- 
ceffioni, e nulla temendo perl*altra 5 che la Re- 
pubblica foife per rifiutare albrNmediazione d’u- 
ni Potenza così rifpettabile » e benemerita ciò 
che avea fpontaneamente accordato . Il rifiuto 
fembrava inonefto 5 e confermava l’opinione de’ 
Corfi a che fodero Hate offerte le fuddette con- 
cefiioni di mala fede . Ma notate il carattere 3 e 
Panimofirà d’una Repubblica benefica per fino 
con gl'ingrati . Entrata nella infana fperanza di 
aver condotti in Corfica Sicarj a non già Media- 

N ‘ tori * 
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tori , appetii fi aecorfe, che il Signorsì Curfay 
travagliava all’accomodamento fui piede delle 
riferite concelfioni, fenza neppur curarfi di cer- 
care un qualche colorato prefetto di rifiutarle , 
fcrivendo alla Corte 5 non ebbe nè rottore , nè 
vergogna di efprimerfi a chiare note in quelli 
precifi termini , degni d’efifere fcritti in lettere 
di oro ad eterna memoria : Che le promeff'e fatte 
fare in quel tempo erano fate parto d'una c fre- 
ma necejftà 3 che non conobbe altro mezzo : ma 
che il òenato non ebbe mai alcuna intenzione di 
concedere ciocchi faceva promettere . E pattando 
di poi a vomitare ogni Torta di veleno contra 
de* Corfi con memorie * e rifleffioni antiche, e 
moderne , terminava col fupplicare la Corte 5 
che cangiale le Inftruzioni al Marchefe , acciò 
non profeguitte il progettato Regolamento full* 
offerta del 44. 5 e 47. 

Il prudente Lettore,non potrà a meno di non 
fofpcttar qui d’impoflura 5 tanto gli parrà inve- 
rifimile il palio da Noi riferito. Ma non è meno 
inverjfimile 5 che Noi vogliam* ofeurar tante_j 
altre verità, che abbiamo prodotte} con un rap- 
porto falfo 5 o inventato . Le Memorie } che in 
quella Scrittura citiamo di Genovefi 5 e Francefi 
fono (late tutte fedelmente ricavate dalla Ne** 
goziazione palfata fra i Miniftri di Sua Maeltà 
Crittianilfima , e i Deputati della Repubblica^» 
dall’anno 17^8. fino al 1753., e Noi fiamo pron- 
ti 
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ti darne a chiunque ne dubitale la più autentica 

tedimonianza, e ragione. Che Te tutto ciò non 
badafle per anche a togliere ogni ombra di dub- 
bio . Noi per dimodrare con evidenza , e cer- 
tezza la infedeltà Genovefe, la fua odinazione, 
il fuo genio fanguinario, e crudele , padarem 
ora alla terza prova , che non ammette nè dub- 
bio j nè replica . Sarà quefta una lunga induzio- 
ne di fatti antichi , e moderni , tutti certi , ed 
incontrovertibili. Dalla Storia ci verranno fom- 
minidrati gli antichi > dalla prefente Rivoluzio- 
ne i moderni .Ma ... . §uis t alia fjndo , tn ir- 
mi donum dolopumve^ a ut duri Mila Ulyjp tem- 
pere t a lacrymii ? 

Abbiamo notato nella Prima Parte, come Ot- 
tone da Genova , con tradimento il più enorme, 
fpogliò della fua Signoria Ranieri da Cozzi fuo 
Alleato: come i due fratelli Giovanni , eNico- 
lò fpediti dalla Repubblica in ajuto di Simone 
da Mare fuo confederato , dopo avere fatto in- 
fieme nell* Ifola molte conquide , che a tenor 
della loro convenzione doveano ripartirfi fra_» 
loro, diedero per fua parte a Simone una carce- 
re ; e di ciò non contenti s’impadronirono della 
Badia , di Biguglia , e di Corte : Come Janus 
Tregofo tolfe di prepotenza al figlio del predet- 
to Simone il fuo Stato \ a Bartolemeo la Cinar- 
ra,e i denari sborfatigli;ed a due fratelli Gentili 
lo Stato, e la vita; fenza neppur curarfi diven- 
tarne un pretedo . N 2 
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Giudice Signore della Rocca , fu fatto da Pi- 
fani > clic in quel tempo governavano l’ilòla ; 
Conte di Corfica , e fuo Generale . Non fu fui 
principio accettato , perchè i Corti pretendeva- 
no eglino ftdfi il diritto di quella nomina ; Giu- 
dice per renderti amici i Genoveli , donò loro 
nel 1258. un ratto Territorio d’intorno a Boni- 
facio, unico luogo, che la Repubblica pofledef- 
fe allora nel Regno , paffando inficine una con- 
venzioneeoi patto , che chi di lor vi mancafle, 
pagatre la pena di mille marche d’argento. Poco 
dopo alcuni Signori ricufando di fottometterfi a 
Giudice , e non elTendo forti abbattanzaper po- 
tergli refittere , implorano l’ajuto di Genova . 
Dimenticatafi cortei de’fuoi impegni con Giudi- 
ce , fpedì contro di lui joo. Soldati. Riufcìper 
allora a Giudice di rifentirfene anche più del 
dovere . Poiché in un fatto d’arme avendone.,* 
uccifi $00. , e fatti gli altri prigioni , fece cavar 
gli occhi a tutti gli uccitì , e falati in barili li 
mandò a Genova per ricordo di fedeltà;intiman- 
do , che non avrebbe dato ai prigioni la liber- 
tà } fe le lor Mogli, e Sorelle non fotTer venute 
a chiedergliela, come fu efeguito. Giudice non- 
■dimeno riconofciuto da tutti Conte di Corfica , 
nel 1280. fece pace , e nuove convenzioni coi 
Comune di Genova , che cosi allora chiamava!! 
la Repubblica , cedendole per viver più affio- 
rato l’alto Dominio di molti fuoi Stati . Quella 

~ per 
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per la Repubblica fu l’Epoca fortunata : poiché 
molti altri Signori fecer lo {letto} e fra gli altri. 
Giovanninello lecedè 13. Cartelli, con che pofe 
piede fermo nell’Ifola . Chi non crederà 5 che 
per tutto ciò la Repubblica non dovette moftrar- 
li a Giudice grata} e fedele ? Ma la gratitudine* 
e la fedeltà non fono le fue virtù favorite. Tutto 
al contrario, appena certi Signori inforti contro 
Giudice , per etter troppo deboli a refiftergli , 
le domandarono ajuto , Ella , che fin d’allora 
non penfava , fe non a foccorrere il più debole* 
contro il più forte} per opprimer di poi l’uno,' 
e l’altro , fpedì loro due mila Soldati . Colloro 
col favore di un figlio naturale , o per meglio 
dire (naturato dello (letto Giudice , già cieco, e 
vecchio lo prendono in una imbofcata,e lo man- 
dano a Genova } dove fu pollo, e lafciato mori- 
re infelicemente in un fondo di Torre } facrifi- 
cando alla fua iniqua politica, fenza che egli ne 
avelie dato il minor motivo , l’uomo per Nobil- 
tà , per Titoli , per valore più chiaro diCorli- 
caj L’uomo da cui la Repubblica dovea ricono- 
fcere il Dominio di quello Regno , incomincia- 
to dalla donazione , eh* egli le fece de’ proprj 
Stati (a) . 

Le Donne di Genova fi piccano d’ infedeltà , 
e di perfidia nulla meno degli uomini . Sivilia 

N $ ve- 
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vedova d'un Genovefe , ch’era flato Signore 
d’Iflria , fa intendere al predetto Giudice) che 
volentieri 1 * avrebbe tolto in marito: Giudice 
le predò fede , e fi trasferì nel fuo Caflello ; 
dove Si vii ia in vece della mano di Spofa le af- 
fegnò un Carcere . Egli però fe ne liberò con 
deftrezza j e ne fece pagar il fio a Sivilia (<z) 
facendola di molti a un tempo fteflo la Spofa . 

Un Capitano di Galera Genovefe , corrotto 
da Babilano da Mare 5 per tradireRollanduccel- 
lo ; che afpettava due Galere da £ifa 5 toglie 
alle fue la bandiera di Genova , e vi pone la Pi- 
fana $ Rollanduceello lì fida s ed il Capitano lo 
riceve in Galera , e lo vende per due mila lire 
a Babilano fuo nemico 5 che lo fa morire (£) . 

Guglielmo Signore della Rocca 3 ed Orlan- 
do Signore di Patrimonio nel 1340. padano a 
Genova per invitarla a impadronirli di Corfica : 

La Repubblica vi fpedifee con efli un tal Gotti- 
fredi .Orlando mal fodisfatto delle di lui difob- 
bliganti maniere , appena sbarcato nell’ Ifola > 
tratta di rivoltarglifi : ma ruminando meglio 1’ 
affare , non da veruna efecuzione , o principio 
al difegno . Nè però Gottifredi informato , e * 
per quella colpa di mera intenzione fenza ri* 
guardo all’ importante fervigio 5 che veniva a 
ricever da Orlando 3 appena gli comparile da- 

van- 
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vanti colla {olita confidenza > lo fa fofpendere 
ad una forca , e fi ufurpa il fuo Feudo . Non 
bada * La potenza di un* altr* Orlando Signor 
d* Ornano , Celavo > e Cavro dava dell’ Ombra 
a Gottifredi , Cotto prefetto , eh* egli era ince- 
ftuofo , gli fa troncare la tetta . Non fu'però 
tanto feverocon Guglielmo Signor di Pietrael- 
lerata 5 e col di lui tìglio s Non ettendo quefti 
rei d’ altro delitto , che d’efler parenti del pri- 
mo Orlando . Si contentò di mandarli legati a 
Genova, dove terminarono miferamente ì fuor 
giorni dentro una carcere (a) . 

Criftofaroda Montalto Miniftro della Repub- 
bllta convoca nel 1401. un Allemblea de primi 
Signori j e parla ad etti con grande umanità in 
apparenza : Ma avcndol* in fuo potere , oltre 
una quantità di Ortaggi , che prefe , ne fece de- 
capitar molti , fenz’ altro motivo , che di pre- 
venir le congiure > che quefti difgraziati pote- 
vano fare [£] . 

Bartolomeo Grimaldi appena sbarcato nell’I- 
sola invita molti Signori a comparire da lui ; 
quefti fpa ventati non meno di quanto avea fatto 
1 * Antecelfor fuoMontalti ,che della cattiva fa- 
ma eh’ era precordi di lui , ftimano bene di non 
fidarli . Vi comparifce foltanto un Popolare di 
qualche conto cognominato Sozzarello j il be~ 

N 4 nignó 
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nigno Governadore j o fotte in premio di fua . 
pronta ubbidienza 9 o in difpetto della difubbi- 
dienza de' Signori , lo fece a villa impiccare 
con tutti i Compagni (*) . Fu fimile a quella 1 * 
imprefa d' un altro Governadore non ha molti 5 
annidi Carcerati di Badia ruppero una notte la 
Prigione 9 e (camparono tutti » ad efcluf»one_* 
d’un folo , che avendo ricevuto il rilafcio per 
fortire nel giorno appretto , non volle farli reo 
della fuga degli altri . Il Governadore per ve- 
rità lo fcarcerò nel giorno feguente 5 ma per 
mandarlo in Galera . Di quede orribili 9 cervel- 
lotiche efecuzioni folevano vantarli i nollri Go- 
vernadori di Genova 3 come di vivezze fpiritfb* 
fe , e galanti . 

Andrea Lomellino } che nel 1404. venne Go- : 
vernadore } chiamò a fe Guglielminuccio Si- 
gnor di Attalà 5 il quale non tantodo fe gli pre- * 
fentò 3 che fu podo prigione co' ferri a piedi ; 
ed il Governadore ( defcriviamo il fatto cogli 
fletti termini dell’Autore )per levar/i il biajtmo 
fece 5 che la mattina /otto le mura del C afelio fi 
trovò morto ^ f par gelido fama > che da fe ftejfo > 
•volendo fuggire > v' era caduto . Ma per qual 
delitto una pena si atroce ? Non dice altro la 
Storia 5 fe non che Guglieminuccio era un uomo 
onorato 9 e molto ragguardevole i il Governado- 
re 
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re perciò temendo la Tua autorità fc lo tolfa 
dagli occhi (a) . 

Poco dopo Leonello Lomellino operò tal- 
mente preflo il Governo di Francia » che allora 
fioreggiava la Repubblica , che quella Ifola 
gli fu donata in particolare , e ne fu dichiarato 
Conte: ( fono le precife parole dello Storico ) 
Laonde venendo egli poi con quella riputazione 
in <5 (fa s venne in fuperbia tale » che diceva ejfer 
fuoi gli uomini , gli animali » / frutti , ed ogni 
altra cofa . E ciò dimoflrava egli con tanto uni - 
mo nemico , che diede occafione di effere con ma- 
nife/lo » e gran dij/tmo odio ricevuto (b) . Si può 
pehfare brutalità limile ? Qual meraviglia poi , 
fe Allevandoli i Popoli » ed i Signori gridarono 
Vincentello da Iltria Conte di Corfica ? Vincen- 
tello però non ifeampò la crudeltà Genovefe * 
Benché foccorfo da Alfonfo Re d* Aragona» che 
vi venne inperfona»e lo dichiarò fuo Vice Re} 
dopo aver governato molti anni la Corfica quafi 
fempre in Guerra ; fu prefo finalmente in Mare 
da Genovefi , condotto in Genova} è decapita- 
to fulle fcale del Palazzo nel 1434* (c) . 

Giovanni da Montalto Governadore per 1 » 
Repubblica avendo pollo il Campo fotto Badia» 
dove comandava un tal Luciano , pattuì conef- 

fo 
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fo la refa della Città j ma appena vi fu entra- 
to , Giovanni carcerò Luciano , e per giunta la 
Madre ( a ) . 

Il Governadore Galeazzo da Campofregofo 
non volendo pagare i foliti falarj a i Caporali 
( Caporali in Corifea erano delll piu diffintv- » 
del Popolo, e come Capi di elfo) veniva da me- 
defimi importunato . Galeazzo per liberarli dal- 
le loro importunità , li chiama fotto preteso di 
affari , incarcera tutti quelli, che fi prefentano, 
e muove l’armi contro coloro , che non com- a 
parvero (£) . 

Raffaele da Leca > uno de* primi Signori del 
Regno , era in grandiffi na riputazione nell’Ifo- 
la . Per quello iftc fio l’Ufficio di S. Giorgio, che 
allora dominava la Corfica , cercava l’occafione 
di farlo perire : Raffaele effendofene accorto , 
per ifcampare il pericolo fu neceffìtato a pren- \ 
dere l’armi , che furono follenute dal Re d’A- 
ragona . Ma elfendo caduto nelle mani di Anto- 
nio Calvo Governadore dell* Ufficio; quelli nei 
1456. non contento di farlo impiccare , fquarta- 
re , e diftribuire per l’ifola i pezzi di Raffaele , 
fece parimente fofpendere ad una forca il di lui 1 
fratello con ventidue altri della fuallluftre Pro- 
fàpia (c) . 

Gio* 
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Giovanni Lercaro nel 14 j8. affligge fomma- 
mentc gli amici, e li parenti d’un Vefcovo,per- 
che gli era (lata inimico; e fa appiccare un fra- 
tello del medemo Vefcovo già morto, non per 
altro , fe non parche della di lui morte pubbli- 
camente dolevafi (a) . 

La infedeltà , e la barbarie di Antonio Spi- 
nola, tutte l’altre forpafla . Nel 1460. fece egli 
difabitar cinque intere Pievi , perchè nella.. 
Guerra aveano favorito il partito de’ Signori 
contro di lui . Quefto è poco . Per mezzo di 
Vincentello da Illria promette il perdono ai 
. Signori , che gli facevano guerra, fe venir vo^ 
levano alla fuà ubbidienza . L’accettano alcuni 
men cauti degli altri , ma P ebbe appena nelle • 
mani ( parole dello Storico ) , che fece tagliar 
la tejla a Vincente , ed al Padre , e a due Figli - 
di Rin uccio ; dopo i quali un Figlio d? Anton io , 
irrigo , un altro Figlio del Conte Polo della 
Rocca , con molti altri . aderenti > e Prin- 
cipali , che lo Spinola f otto colore di' altre fac- 
cende ave a ritenuti più giorni , con crudeltjfmo 
fpett acolo fece impiccare . Non bufandogli co- 
loro , che teneva in fua potefà , colla medefma 
violenza mandò a far porre le mani addof 'o ad 
Antonio della Rocca nel fuo Paefe , al quale , 
come fu prefo , fece troncar la tefa , e dopo al- 
tri ^ed altri in diverjt luoghi fece appiccare (b). 

Noì\ i 
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Non fi sì , fe di quello , o di un’ altro mo. 

‘ ftro di crudeltà parla il Fulgofo ne’fuoi fatti più 
memorabili , dove racconta , che un Governa- 
dore invitò molti Primati del Regno ad una_, 
Confulta, e per meglio aflìcurarfene j apparec- 
chiò loro un convito j ma che poi contro la 
data fede , e col più detellabile tradimento , 
terminò la Confulta> e il convito, col far tron- 
care a tutt’ i convitati Corfi la teda . Ecco le 
fue parole: Silentio nequaquam pratcreunda efi 
Antoniì Spintila perfidia , qui a Genuenfibus * 

Corfica Prefettus > cum data fidi fimul in Con- , 

filium , ac convivium multos Corforum Princi- 
pa vocajfet cantra datam fidem ì caput omnibus 
. a demi t . Et fi Rcfpublica id male fenferìt tarnen 
inulta eft . Il Fulgofo , eh’ era Genovefe , anzi 
Doge di Genova » è degno di fede , quando 
pubblica la perfidia d’un fuo Nazionale. Nè vi 
è bifogno , che colla fua autorità la comprovi 
l’Eboracenfe nel cap. de fide fratta , (fi prodi- 
tione . 

Tomafino da Campo fregofo , f è Io Storico 
che parla ) perchè al Tiranna non è cofa utile > 
che non fia onefia » ad ufo veramente da Tiranno 
fp àgli ava poco a poco i poveri Popoli di pecu- 
nia , fecondo il grado , e le forze loro-> fenza ra- 
gione e rifpetto alcuno . . . *fanus fuo Figliuo- 
lo , attefe anch ’ egli a feguìre i rapaci modi del 
Padre , condannando ogni giorno qualchuno , e 

con 
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con colpa 3 e fenza .... Marcellino fuo Luogo - 
tenente non purfeguì il modo di *]anui , e del 
Padre , ma fece ancor molto peggio di quelli ; 
Imperciocché con men colorate cagioni , non po- 
tendo impriggionare * nè condannare quei che 
fe ne guardavano , sfacciatamente prendeva , e 
faceva rif cattare coloro , che dagl' inganni fuoi 
/ ? credevano poter vivere ficuri ( a ) . Ma non è 
quefto il luogo di parlare delle rapacità,e dell* 
iniquo Genovefe Governo : Un libro a parte 
non bafta per quefto folo . 

* Per far fronte ad un sì federato Governo 
Rinuecio da Leca nel 1488. rinuova la Guerra. 
Un fuo Figliuolo , che trovavas' in Genova fu 
fubito carcerato . Filippino Spinola , dovendo 
venire in Corfica per opporfi a Rinuecio , con- 
duce feco il Figliuolo ; e fa fperare al Padre la - 
libertà di lui * purché fi contentafte di parla- 
mentar feco . Rinuecio non fi fidò . Filippino 
allora da franco , e generofo fall folo , e Sfar- 
inato nella Fortezza dov’era Rinuccio,rimpro- 
verandolo 3 eh* eflendo ftati così intrinfeci ami- 
ci* mentre fi trovarono ambedue Gentiluomini 
del Duce di Milano , avefte avuto difficoltà a 
fidarfi di lui, che non era venuto, che per trat- 
tar la pace ; per conchiuder la quale , e rice- 
vere il Figlio * lo prega a portarfi feco a Vico 

fulla 
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fulla Tua parola d’onore • Lo fece l’incauto Ra- 
nuccio. Ma appena fu egli in poter di Eilippino } 
{cordatoli quelli della promefla fede > lo legò 
colle proprie fue mani , e lo mandò con molti 
altri , che verifimilmente faranno (lati quelli 
della fua Compagnia a Genova 5 dove polio in 
un fondo di Torre in pochi giorni refe l’anima 
a Dio (a) : Terminata così quella Guerra t il 
Governatore in compimento dell' opera , per 
fofpetto di quelche poteva accadere ; fece ta- 
gliare la tefta a due Principali » e n’efiliò molt’ 
altri j fra’ quali il Vefcovo di Sagona Fra Gu- 
glielmo di Speloncato Gran Predicatore » e__> 
Gran Santo . 

Nicolò Doria facendo guerra a Rinuecio 
dalla Roccajoccupò un fuo forte dettò lo Scon- 
tro ) nel quale entrando fece trucidar quanti 
uomini trovò dentro ( b ) . Fatta poi con Rinuc- 
cio la pace ; non fi fcordò di vendicarfi anche a 
fangue freddo de Niolini , che gli erano Rati 
contrarj . Per farlo però con fua maggior ficu- 
rezza, li chiama imCorte) e con buone parole 
li perfuade a confegnargti felfanta de’lor Prin* 
cipali in ortaggio . Elfi vi acconfentono per ti- 
more di peggio. Nicolò avuti in mano gli ortag- 
gi fa fpianare tutte le cafe di quella Pieve 5 fa 
tagliar tutti gli alberi , diftruggere } e rovina- 
re 
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re ogni cofa 5 per* modo che tutti gli abitanti di 
Niolo furono affretti ad andar raminghi per 1*1- " 
fola 5 'e per l’Italia ( 0 ) . La crudeltà di Nicolò 
non finifce qui . Partito Rinuccio di Corifea , e 
terminata la Guerra , Nicolò pafTa in Talabo 
Villagio della Signorìa di Renuccio>e fa tagliar 
a pezzi quanta gente vi trova , non perdonan- 
do nè a fedo 3 nè a età, nè a Religione . Di poi 
pafTa nelle Ciannnannacce , e vi fa la medema 
ftragge (b) . Quelle fpaventevoli efccuzioni a 
fangue freddo 3 cefTata la Guerra 5 e contro de 
Popoli 3 non lì farebber dagli Arabi 5 e pure la 
Repubblica di Genova non fi fazia d* intitolarli 
la Clementilfima Sovrana : E pure vi fon de 
Corti balordi j e infenfati 3 che fon pronti ad 
abbandonarfi alla Tua clemenza . 

Si dirà forfè , che 1* Ufficio non approvava 
una condotta sì barbara . Tutto al contrario 5 
in fegno d*approvazione 5 tornato Rinuccio mal 
a propofito in Corifea con animo di vendicare i 
narrati torti 3 vi fu rimandato lo Hello Doria , 
che vi fi fece conofcere non meno crudele:Ven- 
ticinque de* fuoi Soldati guardavano un pollo : 
cjuc* di Rinuccio P aflalgono, e tutti gli uccido- 
no 3 ad efcl ufione d’un Corfo 3 che fi falvò col- 
la fuga. Prefentatofi al Doria 5 lo fa egli *ncon- 
tanente ammazzare 3 dicendo di non volere 3 

che 
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che quegli folo fcampalfe (a) . Nicolò Doria al 
Tuo ritorno avea chiamati due Fratelli France- 
fco » e Giudice della Rocca , parenti di Rinuc- 
cio ; comparve Francefeo , ma Giudice non fi 
volle fidare} temendo a ragion? la crudeltà del 
Doria . Egli per la difubbidienza di Giudice ) 
carcera l’ubbidiente Francefeo . In progreffo fa 
alTaffinare con orribile tradimento Giudice, che 
per difperazione avea prefo il partito di Rinuc- 
cio , e fa troncate il capo all’innocente France- 
feo , e ad un Fanciullo Figliuol di Rinuccio , 
che avea ricevuto in ofiaggio fin dalla prima 
Guerra ( b ) . 

Il celebre Andrea Doria , che fuccelfe a Ni- 
colò , non lafciò di caminare full’ orme di fuo 
cugino . S’ era imbarcato Rinuccio per procu- 
rai qualche foccorfo in Terra ferma i non ef- 
fendogli riufeito il difegno, vi ritorna quali fo- 
lo, rifoluto di perirvi, purché far potette a Gé- 
novefi una Guerra perpetua . In quel, tempo 
Lodovico XII. Re di Francia avea conqui- 
ftata la Città di Genova , Informato , che_» 
Rinuccio più grande di animo , che di forze 
travagliava 1 ’ Ufficio , folle a richiefta fua , o 
de Cattanei cognati di Rinuccio , fpedifee in 
Corlìca due Deputati per offerire a Rinuccio 
fuo Ordine di Cavalleria, con buona provifione, 

pur- 
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purché ceffaffe di far la Guerr/u I Deputati dei 
Re capitano alle mani del Doria . Quello era il 
tempo di terminare ogn’impegno con vantaggio 
comune. Ma nò; al Doria importava affai più di 
dare la fconfitta a Rinuccio, che la pace all’Uf- 
ficio. Finfe perciò di creder fai fa la commiflio- 
ne , e le lettere Regie , benché munite del fì- 
gillo del Re ; e per dar colore alla cofa, rite- 
nendo i due Francefi con fé, fpedifce a Genova 
il fuo Cancelliere , non già per atlìcurarfi del 
> vero, come dava ad intendere, ma pc* maneg- 
giars’ in maniera, che il trattato fvanilìe, come 
ieguì , col mezzo delle due cabale . Fu quello 
• il preludio di que* più gravi , e importanti ma- 
neggi , che fece pofcia con Francefco I., e con 
Carlo V.:Rinuccio intanto abbandonato da tut- 
ti tratteneva!! folo prelfo a un afpra Montagna, 
ricavando la fua fuffillenza da alcuni Villaggi 
all’intorno. Notate ora qui la prodezza del 
Doria , Capitano di sì gran Nome ; per impe- 
dire a Rinuccio il fulfidio d* un tozzo di pane 
che efiggeva da que’Villaggi : Fa dillruggerli 
tutti ; ordinando , come fu efeguito , che ne 
fiano arfe tutte le cafe , recife tutte le vigne , 
e tutti gli alberi, e che tutti gli abitanti fi slon- 
tanino da quel contorno (0). Che (Irataggemal 
Annibale con tutta la fua aftuzia Cartaginefc 
non 1 ’ avrebbe pur faputo penfare così giullo 

O per 
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per ifconfigger a Fabio, per impadronirli di Ro* 
ma . Andrea Doria , quel Grande Amiraglio , 
che con un quarto di Convezione feofle una 
delle prime Potenze d’Europa, per perdere un 
fuorufeito, facrifìca più di mille innocenti ; per 
rovinar un Nemico diftrugge le fuftanze, il ri- 
poro 3 la falute di tanti Amici } per isfogar il 
iuo odio contro un particolare, affoga U carità» 
la giullizia, l'umanità dovuta a tanti comuni . 
Se quello fa l'Eroe di Genova, il Difenfor del- 
la Patria , il Redentor della di lei libertà, che 
polfono i Corlì afpettarfi da que’Genovelì , cha 
come Andrea Doria non anno lo fpirito magna- 
nimo , e generofo ? 

Sampiero da Baffelica Colonnello a fervigio 
di Francia, che poi fu fatto Maeltro di Campo, 
e Generale degli Italiani , celebre per valore , 
e per intrepidezza (tf) , venne per proprj affari 

nell* 

( 4 ) L'Anticurzì 0 deride con amara ironia il titolo d’in- 
comparabile , che da il Curzio a Sampiero. Il Cafoni però 
fuo Connazionale confonde la malignità dell' Anticur- 
zio y col dare a Sampiero titoli più pompofì . Dice , che 
uvea accoppiate le parti d' un grandi fimo Capitano >e d’un 
bravi (fimo Soldato , che era famofoper mille prove va- 
lorofei Che era l’uomo più prode , che avejfc l'Italia. Ag- 
giugne , che Solimano Imper udore de Turchi grande cjti - 
tnator e degli Domini Valor oft , lo ricevè con onore , lo 
trattò con rnolt ' affabilità , lo licenziò con donativi &c, 
. Altri grandiosi Elogj di Sampiero poffotiQ legger fi nell * 
Alberti , ed in altri Storici . 
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nell’lfola. Il Governadore dell’Ufficio, fofpet- 
tando di lui , lo chiama , e lo arreda in Badia. 
Dopo molti meli n’è liberato d’ordine del Rè, 
(fono le precife parole dello Storico, molto de- 
gne d’offervazione ) benché contro lu volontà 
del Governadore , ancorché innocente /' croeffe 
trovato : Ma che per la grande affezione che i 
Popoli gli portavano , per ovviare i futuri /<?-* 
ricoli , voleva all * intutto farlo morire (a) . Il 
Governadore voleva dar- morte a Sanipiero per 
» quedo precifo motivo , che era ben voluto da 
Popoli . Dunque il merito } la virtù , i buoni 
talenti fono in un Corfo, predo i Signori di Ge- 
nova , un delitto di morte . Negate ora il vero 
carattere della più orribile tirannia . Ma que- 
llo Governadore farà dato forfè un uomo fiero, 
fantadico , fcapricciato ? Tutto l’oppodo . Lo 
1 - Storico benché feriva fempre con molta cautela 
per timore d’offendere la delicatezza de Sere- 
fri (fi mi Padroni , getta qui nondimeno come di 
padaggio , ma non fenza perchè , due parole 
molto lìgnificative al nodrò propofito . Dice , 
che quedo Governadore. Fu il più lodato , che 
da 40. anni foffe venuto in queff Ifola ( b ) . Or 
fe i Governadori più lodati nutrivano anche 
contro gl’innocenti fentimenti così ferini , i più 
biadatati , quali gli avranno nudriti ? Si hoc in 
1 viridi , quid in arido ? 

O 2 Hn- 

^a) Fililo, car. 228. (b) Filipp. ivi'. 
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Enrico II. Re di Francia , meditando delle 
conquide in Italia , deliberò d’ impadronirli di 
Corlica 3 giudicata come la chiave di tale im- 
prefa . Sampiero come Nazionale n’ è confulta- 
to. Egli per defiderio di fervire il Tuo Re, per 
liberare la Patria , e forfè anche per fodisfare 
in contanti quanto a Genovefi dovea per il 
trattamento ricevuto da loro approva il dife- 
«no . aflìcurando, che i Oorfi , per elfer molto 
olfequiofi al nome Francefe , fi farebber gittati 
fubito al fuo partito • Quindi nel iJJ$* fu fpe* t 
dita in quedo Regno un armata , che in foli 40. 
oiorni fe ne impadronì , ad efclufione di Calvi. 

Ciò non odante vi fu mantenuta per fei anni la 
Guerra , per avervi prefo parte in favore di 
Genova l’Imperador Carlo V. Ora in quella , e 
nell’altra che vi fece da fe folo pochi anni dopo 
Sampiero, chi potrebbe narrare la crudeltà , la ; 
infedeltà efercitatevi da Genovefi ? Non fi può 
fenza raccapriccio leggerle nel Filippini . Il 
facco , e l’ incendio che facevano de’ Paeh , la 
ftra CT °e , e lo drazio che facevano de Paefam , 
fu if loro tradullo in tutto il decorfo di quede 
Guerre. La Guerra ha le fue leggi, ma non eb- ( 
be mai quella , di cui fi parla . Quanti Cord < 
redavano prigionieri erano tutti mandati alla 
forca : Se alcuno condannavafi alla Galera , fi 
contava per grazia . La morte che mitiga la 
crudeltà delle fiere, non Tempre mitigava quel- 
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la de Genovefì , che non fi contentavano , fe 
non era accompagnata dallo drazio , e dalla_j 
ignominia . Alcuni eran podi per un rabbiofo 
divertimento al berfaglio dell*archibuggio>per 
render loro più fenfibile , e fpaventofo l’orroc 
della morte (a). Altri benché refi fulla parola, 
erano impiccati fui fatto (£) . Altri carcerati , 
non odanti la ficurezza, e la licenza d’imbarco 
ottenuta in un trattato di pace (t) . Altri mor- 
ti già nella zuffa , erano nondimeno appelì per 
> un piede alla forca a maggior loro fcorno (</) . 
Nella predettaGuerra fi contano molte intiere 
Pievi , e 127. fra Terre , e Villaggi incendiati 
da Genovefi (e) . Ma fi noti per quali frivoli, e 
ingiudi motivi s’inferiva un male sì grave • La 
Terra del Cadellare fu abbruggiata , perchè i 
Nemici non poteffero rifugiarvifi (/*) ; per la 
della cagione fu ordinato , benché non efegui- 
to 1 * incendio del Vefcovato (g) . Furiani con 
alcune Ville all’intorno , e colle lor Chiefe ; 
Il Villaggio di S. Martino colla fua Chiefa ; 
Quello di Pietra di Bagno, e di Santa Felicita; 
la Terra di Belgodereuna delle più magnifiche 
di Corfica , gran parte della Terra vecchia di 
Badia , tutte furono demolite , non per altro 

O j ■ mo- 

( 4 ) Filipp. car. 467 . Filipp. car. 4^. 

CO Filipp car. 5 1 1 . ( d ) Filipp.car.$\9. 

CO Filipp. car. 46 p* (/) FiliPp. car. 281. 
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motivo, fe non perchè i Francefi non vi s’allog- 
gialfero (i/) . La pieve di Cafacconi era amica; 
fi faccbeggia nulladimeno , e s’abbrugia fenza 
perdonare nè a Chiefe , nè a Luoghi Pii , per- 
chè non era fiata attenta ad avifar la venuta de 
Nemici (b) . Amica era parimente la Cafabian- 
ca , e per avidità di preda corre la fleffii for- 
te (c) . Cervione ebbe ancora una forte più du- 
ra ; perchè dopo l’incendio, fenza perdonare a 
fello, o ad età furono tagliati a pezzi quanti vi 
fi trovarono (ri) . 

Ma almeno faranno flati ben trattati i Parti- 
tanti , e gli Amici . Nulla di ciò. L’odio della 
Repubblica è flato fempre generale contro tut- 
ti coloro , che portano in fronte l’origine Cor- 
fa . Al più 1* ha foppreflo finché ha avuto bifo- 
gno di loro . Celiato il bifogno , ceflav’ altresì 
l’amicizia . Due , o tre efempj giuftificheranno 
l’alferto . Molti furono i Corfi , che o portati 
dal genio , o lulìngati dalla fperanza, lì butta- 
rono al partito di Genova , fervendola contro 
la Patria , a collo di fangue , di roba, e d’ono- 
re : ma nel più bello delle loro afpettative , in 
vece dell’ efaltamento , e del guiderdone, che 
credevano aver meritato , Ufficiali , e Soldati 
tutti per ordine della Signorìa furono Rjfor. 

ma-. 
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mati ( a ) . La fedeltà 3 e la coftanza de*Calvcfi 
nel re filiere agl’ impeti de’ Gallo Corfi falvò il 
Dominio della Repubblica in Corfica > ma co- 
ilo loro la devaftazione di tutto il lor Territo- 
rio. Il premio che ne riceverono fu un afprità- 
mo trattamento , fino a negar loro l’ingrello io 
Città, unito alla derogazione de loro antichità- 
mi privileggj ( b ) . Il Pievano di Giovellina » 
va in Ballia per offerire un giovane fuo fratello 
al fervizio della Repubblica, in quel frattempo 
Sampiero ottiene una celebre vittoria contra le 
Truppe di Genova . Il fratello del Pievano 
cambia parere;e fiegue la fortuna di Sampiero. 
E’ riputato così atroce coteflo delitto , che il 
Pievano 3 benché niuna parte vi avefle , etten- 
doli trovato in quel tempo in Baftia, è condan- 
nato a fcontarlo in una Galera * portovi alla 
catena (<r) . 

Fatti antichi fon quelli raccontati tutti dal 
Filippini 5 dalla di cui fede * torniamo a ripe- 
terlo , non può dubitarli . Egli è* confettato fin- 
cero , e verace dagl'iftefli Autori di Genova : 
e per verità è ancor troppo fincero * Egli non 
poteva gravare i Genovefi 5 fenza efpor la fua 
vita , perchè età dominavano in Corfica pacifi- 
camente 5 allor ch’egli fcriveva . Quindi è » 

O 4 che 

* (4) Filipp. car. 515.- (&) Filipp. car. 517. 
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che per non irritarli con qualche verità difgu- 
fiofa , fopprelTe in quella Kloria quelche aveva 
fcritto nell’ altra più piena » e compita , che 
aveva fatto nel tempo , che i Francelì regnava- 
no 5 qual egli per timore diede alle fiamme . 

Palfiam ora a fatti recenti accaduti nella pre- 
fente rivolta) che ferviranno a fempre più com- 
provare l’afl'unto . In quella Guerra non vi fo- 
no fiati nè tanti fiacchi) nè tanti incendj 3 nè tan- 
te llragi : Ma forfè per edere fiata minore de 
Genovefi la rapacità) la barbarie) la mala fede? . 
non già; ma perchè è fiata maggiore la reniten- 
za, che anno incontrata. Da i tentativi che han 
fatti ; e particolarmente da quelli) che lor fono 
felicemente fucceduti può arguirfi quanto ar- 
dente fia fiata in elfi la fiete di depredare , di 
devaftare 5 d* incrudelire , e talvolta fiotto la 
fede prom ella . i 

Vi farebbe meno a dolerli, fe inoltri Avver- 
farj contentati fi fodero di efercitare i diritti 
anche più rigorofi , che alle leggi della Guerra 
permettonfl , abbenchè nell’ufarli con feverità , 
falvar non fi poda quella grande moderazione * 
e clemenza , che fanno rifiuonar con tanto fallo 
in tutte le loro fcritture , in tutti i loro difeorfi, 
e che maggior onore farebbe loro, fe come fili- 
la lingua , e fiulla penna così l 'avellerò imprelfa 
nel cuore . Quindi è, che lor fi perdona di aver 
dato al fiacco , e all’incendio li Paefi di Furiani , 

e di 
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c di Vico» ed alcune cafe nel Cartellare , nel 
Vignale » inOletta » e in Lucciana : di aver fat- 
to un orribile llrazio » anche dopo averli am- 
mazzati » di alcuni che caddero nelle lor mani 
dopo la prima feorfa in Badia: Cortoro eflendofi 
dati a rubbacchiare » non meritavano veruna 
pietà. Si perdona» che diciafette Capocorfini 
prefi fopra un Baftimento » ne mandaffero Tedici 
in un tempo alla forca ; poiché qui campeggiò 
l’alta clemenza» nell’aver condannato per grazia 
il decimo fettimo alla Galera: Che il medefimo 
fupplicio della forca abbian fatto iftantaneamen- 
te foffrire a molti altri prefi a diferezione ; e la 
medetìma ignominia della Galera ad un maggior 
numero » anche per leggerilfime colpe . Si per- 
dona altresì » che abbiano tante volte replicati 
i loro maggiori sforzi per penetrare non meno 
colla cabala » che colla forza nell’ interno dell* 
Ifola » prò veduti di Otri» e di Sacchi per riem- 
pirli di preda » e forniti di fpaventevoli attrezzi 
per devartare » e incendiare i Paefi » che lufin- 
gavanfi di conquiltare : giacché cotefti difegni 
anno avuto per Io piùjla riufeita ch’ebbe quel di 
Nicànore » quando ebbe pattuito co’Mercadanti 
’l prezzo degli Schiavi , che credeva far nella 
Battaglia » che ftava per dare : data» ebbe Icar- 
fo il terreno alla fuga , falciando agli Ebrei vin- 
citori le catene con che fi voleva legarli » *1 da- 
naro dellinato a comprarli » e tutto il bagaglio . 
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Si perdona finalmente, c perdonali di vero cuo- 
re , quel grave feriofo progetto * che formaro- 
no di ripartir tutta la Corfica in Marchefati « e 
Contee, le qiiali poi , così nella loro idea ftabi- 
lite 5 cdivife, offerfero a loro Sudditi delle Ri- 
viere 3 a condizione , che facendo elfi rinafcere 
ne’ loro magnanimi petti ’l prifco eroico valore 
degli antichi famofi Liguri, fi porfaflero a farne' 
la gloriofa conquida . Imperciocché fu nofira 
Ventura , che un difegno sì ben meditato incon- 
trale la forte del configliode topijli quali aven- 
do in una lor generale aflfemblea decretato a 
pieni voti , e con applaufo univerfale di appen- 
dere un campanello al collo del gatto, lor trop- 
po importuno nemico , s’avvider di poi quanto 
gravi ’nforgeflero le difficoltà nel mandare ad 
efecuzione il topefco loro decreto « 

Tutto ciò fi perdona a difpetto della lor de- 
cantata moderazione , e clemenza 9 che per ve- 
rità in cotedi fatti odentar non fi può * Ma come 
fi potrà perdonare 5 come falvar fi potrà 3 non_> 
diciam più la moderazione, l’equità, la clemen- 
za ; Ma la giudizia , l’umanità , la Religione 
nell’ aver carcerate tante Donne , e Bambini , 
ftrappati eziandio da Sacri Altari,nell’aver per- 
feguitati , efiliati , carcerati tanti Eccleliadici 
per meri fofpetti , per vani motivi , nell* aver 
condannati tanti alla Galera per una parola di 
collera > di doglianza » o al più di difprezzo 

nell 
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nell* aver fomentate tante ritte , difcordie , e__> 
partiti j nell’ aver fatti attattìnar tanti de nottri 
da loro Sicarj j nell’aver dati altri ad una mor- 
te ignominiofa , o fenza colpa grave > o fotto la 
pubblica fede j nell’aver dato ,anzi con pubbli- 
co Editto prometto afilo, efiipendio a tutti i fa- 
cinorofi , micidiali , e Banditi , in tal maniera 
animandoli a commettere ogni Torta d’iniquità , 
giacché Succeff'ui improborum plurei allicic ? 
Ma le cofe dette così in generale difficilmente fi 
> credono, facilmente fi negano. Sarà perciò bene 
individuare alcuni fatti, che col dare alla mate- 
ria più luce , faranno un imprettìone più forte . 

Un dittaccamento notturno forprende in Ca- 
nari *1 Palazzo dell’ Alefandrini uno de* primi 
Capi. Egli col figlio maggiore ha tempo a {cam- 
par colla fuga.La Conforte con tre figli mafehi, , 
) e quattro femine fanciulli , e bambini fi ritirano 
in Chiefa, credendo di ftarvi ficuri . Ciò non 
ottante la gloriofa Truppa , dopo aver faccheg- 
giata , ed arfa la cafa , una delle più opulente 
del Regno , gli eftrae a forza dal Sacro Affilo , 
li conduce in Battia , e li rinchiude dentro le 
Carceri , dettinate a i maggiori attattini, ove an- 
cor languirebbero , fe non fottero flati liberati 
per mezzo d’un cambio. Che feeleraggini avean 
commette, una Donpa , e fette Bambini per me- 
ritare un sì enorme ftrapazzo , per non efier fi- 
curi nel Santuario j ch’era fiato Tempre inviola- 
bile 
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bile in quello Regno , anche per li rei più ca- 
pitali ? - 

Nè fi dica, che quella fu una fcapricciata d’un 
Commelfario imprudente . Ve ne fono Itati de- 
gli altri riputati più faggi , che anno fatto ancor 
peggio . In Corte un figlio del Signor Gaffori , 
Bambino di 14. meli , anche in tempo, chele 
cofe llavano in pofitura d’aggiuflamento , fu ra- 
pito in una ftrada , e condotto in Caltello, dove 
fu trattenuto per lungo tempo.In Vico latrion- 
fatrice Truppa di Genova , non contenta dell* 
incendio , e del facco , vi trucidò Canonici , 
Donne, e Bambini : E benché folfe regola degli 
flelfi Gentili, che parta vittoria confcrvandi funt 
ti , qui non crudele s , nec imaues fuerunt (</) . 

I nollri Avverfarj , che profetano almeno all* 
ellerno la legge di carità , che parlando, e fer- 
vendo non fanno , che ollentar moderazione, e 1 
clemenza ; venendo poi al fatto , calpellano le 
{tede leggi d’umanità, e di Religione infegnate 
da Pagani , olfervate da Barbari . Se quello fia 
vero \ fe noi efageriamo, lo vedremo anche me- 
glio ne fatti feguenti . 

Non tantollo i primi Capi furono eletti , che 
per cautelar le cofcienze , invitano diciotto de 
loro Teologi , e loro impongono di efaminare , 
fe la Guerra intraprefa contro la Serenilfima_j 

Repub- 
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Repubblica era giufta.Lo lleffo General Gover- 
nadore llimola alcuni ad intervenirvi } Si può 
ben imaginarfi a qual fine . I Teologi dopo un 
lungo , e minuto efame dichiarano giuda la 
Guerra . E potevano efli fare altrimenti , fenza 
tradir le loro cofcienze » e il loro Miniftero , 
avendone fotto gli occhi motivi sì forti , e giu- 
ftificati ? Ma tutto quello non if caso i Teologi 
predo la Repubblica . Ecco il trattamento eh* 
ella fece al primo , che potè aver nelle mani . 
Era quelli un Cappuccino de più Dotti) e Vene» 
randi Padri della Provincia . Fu egli prefo > e 
legato da una truppa di Birri condotto in pie- 
no giorno per le Strade della Baltia , e pollo al- 
la Berlina Calla Piazza principale davanti al Pa- 
lazzo.Come il Padre vide affollato intorno a fe 
un gran Popolo) concorfo ad ammirare un fpet- 
tacolo non più veduto » con uno fpirito Angola- 
re di collanza , e d’intrepidezza, per dar ragio-ì 
ne al Pubblico , e di fe , e della fua caufa, co- 
minciò a parlare in quelli prccill termini : Si , c 
Signori , la Guerra è giufla , lo l'ho dichiarata 
tale nel congreffo de Teologi , e fenza fgomen tar- 
mi del trattamento , che ricevo per tal motivo » 
non ho difficoltà di replicarlo ancor quì.Laguer- > 
ra è giujìo > ed eccone le ragioni . Per timore » 
che il Popolo non reltaffe commoffo dalla fua j 
viva , e forte eloquenza , non gli fu dato tempo 
di profeguire . Quella canaglia de’Birri gli s’av- ì 
' i • ven- j 
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ventano come tanti Orfi alla preda ; lo gettano 
a terra , l’urtano , lo calpeffano , lo percuoto- 
no , gli fvelgono tutti i peli della barba , e del- 
la maniera , che Grillo fu dagli Ebrei drafeina- 
to per le flrade di Gerufalcmmè , que’ moderni 
Farifei drafeinarono il Padre Cafacconi alla Car- 
cere, dov’egli giunfc, dopo tanfi drappazzi ap- 
pena col fiato . Di colà fu mandato a Genova , 
e rinchiufo in un fondo di Torre. E quanto Ro- 
ma potè ottenere fu , che dopo un gran tempo 3 
fi mandò confinato in un Convento dell’ Abruz- 
zo , lontano dalle Marine, e per quanto fu pof- 
fibile da ogni umano cooforzio ; dove Martire 
della verità, e della Patria: Qonfumatut in bre- 
vi explevii tempora multa . 

La perfecuzione fatta foffrire al Padre Cafac- 
coni fu continuata a molti altri Ecclefiaftici, de* 
quali farebbe cofa lunga , e nojofa telfer la Sto- • ; 
ria,e il Catalogo . Badava > che alcuno fi feoprif- 
fein qualche difeorfo Corfo di genio , per ef- 
fere fubito carcerato , e bandito . Quello che 
fu fatto al Vefcovo Mariotti per il più leggiero 
motivo , baderà per far comprendere , che co- 
fa abbian potuto foffrire gli Ecclefiaftici minori. 
Depone un Birro di aver prefa addofTo ad un 
Paefano della Terra di Caflani una lettera di- 
retta a Capi Corfi , e fottoferitta da cotefto Pre- 
lato . La lettera conteneva un avvifo . Sopra 
tal demolizione il Vefcovo è catturato , e fpedi- 
. to 
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to a Genova, fenza veruno riguardo , o alla Di- 
gnità , o al merito di tanti partì eh* egli aveva 
fatti per procurare l’aggiufiamento . In Genova 
| ' in tanto vien dichiarato , che il carattere della 
lettera è di Monfignor Mariotti . Sia vero . Un 
tal delitto elìgg* egli un tal trattamento ? Per 
una lettera di raguaglio fi carcera un Vefcovo ? 
Ma il peggio è , che ciò non fu vero , fé fi dee 
credere ad un Tribunale più imparziale , e dif- 
finterertato . In Roma , dove fu portata la cau- 
i fa , e dove fi ha da fupporre , che folle difeufia, 
fecondo le regole , dopo il confronto di altre 
fcritture del Vefcovo colla fua fuppofia lettera, 
fi dichiara , che quella non era di fuo carattere. 
Più . D-* ordine Supremo fu fatta un cfattilfima 
perquilìzione per vedere, fe nella Terra di Caf- 
fani vi era il nome , e cognome della Perfona , 
a cui il Birro depofe d’ aver tolta la lettera ; e 
fi rilevò anche dal Libro de Battefimi di quella 
Parrocchia , che tal Perfona , tal Nome, e Co- 
gnome in quella Terra non vi era fiato giammai. 
Poteva coltar più chiara , e ficura l’innocenza 
del Vefcovo , la falfità dello Sbirro ? Pur nondi- 
meno la falfità d’ un Birro prevale all’ Autorità 
del Supremo Tribunale di Roma . E per quanto 
egli reclamafie.il fuo diritto , il fuo Vefcovo j 
per quanto i Miniftri di Francia fi fiancafi’ero a 
chiedere la liberazione del Carcerato , egli fu 
condannato a terminare i fuoi giorni dentro una 

fe- 
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fecreta . Nè ciò fenza perchè . Dal tragico fine 
di Monfignor Mariotti impareranno gli altriVef- 
covi a cecamente dipendere da i voleri giudi > 
e ingioili della Repubblica . Ed in fatti eglino ■ 
danno a vedere aliai chiaro di averlo imparato j 
anche troppo . I 

.■ Fabio ì e Giangavino di Loreto ) capi di due 
contrarie fazioni , dopo una lunga inimicizia s’ 
erano pacificati . Fabio non fu motore della ri- 
volta j come I’Anticurzio afferifce j ma feguiva 
il partito della Nazione . Un Commiliario Ge- 
nerale } il più Savio , e ben affetto , che forfè 
fia venuto da gran tempo nell’ Ifola , il cui no- : 
me per un rifpettofo riguardo li tace , chiama 
a fe Giangavino j e Io perfuade ad uccidere il \ 
fuo nemico. Giangavino rifponde, che non gli 
permette far ciò uè 1* onore 5 nè la cofcienza j 
avendo già data la pace . Replica il Commilfa- * 

rio > che quanto alla colcienza era ficuro j ri- 
cevendone-RordTne dal fuo Prencipe ; quanto 
all’ onore mette la cola in ridicolo ; e di tal 
maniera lo ftringe j che Giangavino uccide Fa- 
bio a colpo ficuro j perchè di lui non guardava!!. 
Ecco una bella prodezza : Fabio alfalììnato 5 e 
tradito per ordine 5 e per configlio del Clemen- 
tilfimo Sovrano : Bello infegnamento a Sudditi 
per confervare la pace . Ma la cofa non finifce 
qui . Il fanguedi Fabio non balla a fmorzarc la 
fete del Commi (far io . Era fiata data all’ uccifo 
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l’EccIefiaftica Sepoltura prima » che il Commif- 
fario nefofle avvertito : appena n’ è egli infor- 
mato 5 che fpedifce un diftaccamento a Loreto» 
fa difumare il cadavere » 1* etlrae dalla Chiefa > 
e ne fa fare per man del Boja un crudelilfimo 
fcempio . Si poflbno fentire quelli attentati così 
pubblici , e fcandalofi fenza raccapriccio » ed 
' orrore ? 

Ma i Vefcovi di Corfica non fi rifentono con- 
tro gli Autori di efecuzioni così empie » ed inu- 
f mane ? I Vefcovi di Corfica , tutti Genoveli o 
di Nazione » o di genio , ripentirti contro i Mi- 
, nirtri della Repubblica ? il folamente penfarlo è 
fpropofito . L’Anticurzio ci mette fpavento a 
parlare contro gli Unti del Signore . In tal qua- 
lità i Corfi li rifpettano con venerazione aneli* 
eccepiva » c li foflfrono con pazienza anche infi- 
nita ; ma in qualità di alleati de notìri Nemici» 
feordati affatto dei Miniftero loro importo da 
, 1)1° 5 di eflfer noftri Padri , e Paftofi » per atfu- 

mer quello 5 che tende a difertare la Greggia» 
cosi nello Spirituale » come nel Temporale » o 
per efercitare tuttala loro Apoftolica autorità 
. defruttionem , non già in edificationern » co- 
me loro impone il Dottor delle Genti » pofTono 
j i Corfi tollerare » fenza almeno lagnarfi » le lor 
. procedure l Difficile ejì tacere cum dolcas . Si 
. vuol Papere » fe abbiam ragione di lamentarci 
de notlri Vefcovi ? Udite qualchcrKofa del mol- 

P to » 
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to , che vi farebbe a dire del lor carattere * 
della loro condotta • Un di loro fi dichiarava 
anche in pubblico, eh* era nato prima figlio 
della Repubblica , che della Chiefa , ed arma- 
va tutti i Tuoi Preti contro di Noi . Un altro < 
configliava il Governo di Genova a metter fiot- 
to acqua la Corfica per quindici giorni , e fi 
univa all’Armata nemica col Fucile alla mano 
quando veniva a combatterci. Dia il Signore a 
coftoro 1’ eterno ripofio. Quelli fomminiftra da- 
naro alla Repubblica) perchè fi faccia la Guer- 
ra ; Quegli efiorta i fiuoi Curati a traverfiare 
tutti i difiegni , e l'operazioni de’ nofiri Capi j 
e perfeguita tutt’i Preti geniali alla Patria.Uno 
è fatto Veficovo per il merito d’aver predicato, ) 
che fi faccia la più afpra guerra a i ribelli, e per 
aver fatto difinnere i cadaveri degli uccifi in 
Guerra, come (comunicati, e indegni di Eccle- 
liaftica Sepoltura . Tutte le faccende d’un altro 
confiftono nello fcomunicare i fiuoi Preti, a fe- 
gno, che fie tutti i fiuoi Anatemi colgono , non 
v’ è pur uno per cautelato eh* e* fia , che ne fia 
efentej e pone tutto il fuo ftudio nel proveder 
le Parocchie vacanti di Soggetti li più incapaci, 
odiofi , e mal yifti , anche dopo efierne avver- 1 
tifo da Popolici quali fie poi rifiutano di accet- 
tare i nuovi Curati , fono da lui privati affatto, 
e perpetuamente di Sacraménti, e di Sacri Mi- 
niflri , fino a proibire a tutti i Con fe fiori di ri- y 
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cevere le confelfioni di que’Paefani , ancorché 
fieno Donne, e fanciulli, anche fuor di Paroc- 
chia ; togliendo perciò la facoltà di confettare 
a que’Preti, e Frati, che può dubitarli, che non 
’ ubbidirono a quell’ordine . Ma da quello ne 
inforgono ne’Paeli fedizioni, tumulti, e fcifmi. 
Che importa ? tanto meglio per la Repubblica, 
cui lì vuol ben fervire. A coolìderare in fomma 
la condotta de noftri Vefcovi fi direbbe , ch’e- 
glino aveller fatto in ollequio della Repubblica 
> lo Hello Decreto, che fecer gli Ateniefi per con- 
teftare al Re Demetrio la vile, e cieca lor fom- 
melfione , allorché quefti fi moftrò difgullato , 
che il bel Giovane Démodé fi diede la morte 
piuttofto , che confentire alla di lui brutalità . 


. l Re Demetrio fia tenuto per Santo ver/o 

. gli Dei , e per giujle verfo gli Uomini . 

Ma fe i noftri Velcovi fon cani muti, che non 
fanno latrare contro i Miniftri della Repubbli- 
ca per quant’infulti elfi facciano alle Chiefe , e 
agli Ecclefiaftici, diventati però Leoni rugghian- 
ti quando fi tratti di contradir tutt’i palli ancor 
più innocenti del noftro Governo . Un’efempio 
vaglia per tutti . 11 noftro Governo ha per le 
mani certe materie intricatejinvita perciò i più 
Dotti Teologi con lettere uftkiofe, pregandoli 
» d’ intervenire ad un’ AlTemblea per Commini* 



ll Popolo di Atene ( così diceva il Decreto ) 
Jlabilifce » ed ordina , che quanto verrà coman - 
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tirargli i loro lumi , c configli : ed anche per 
fare uniti alcuni ricorfi a Roma a vantaggio del- 
la Nazione . E fu così (incera 1* intenzione del 
Governo , che con lettere le più rifpettofe, ed 
obbliganti v’invitò i medefimi Vefcovi. Quello 
palio , che a Noi fembra dettato dalla.» 
prudenza , rifveglia 1* addormentato zelo de 
noftri amorofi Pallori con tanta furia , è fracaf- 
fo , che mettono carcerato il Religiofo , che 
avea lor prefentate le lettere, fulminano i più 
tremendi anatemi contro tutti gli Ecclefiailici , V 
che interverranno alla citat’Aftemblea, infingo- 
no la penna nel fiele più amaro per dipingere 
il fatto a Roma co i colori più neri ; ed a voce 
altane dillefa efclamano contro l’empio efecran- 
do attentato, accufando rei di Scifma , d’Ere- 
fia , e di Giurifdizione ufurpata i noftri Capi , 
che volendo nelle loro intraprefe dipendere da 
i configli de più Saggi, e Dotti Minillri di Dio, 
lufingavanfi di meritare le lodi , e gli applaulì . 
Ecco qual’è il carattere, e la condotta de’nollri 
buoni Padri, per e (Ter fi polli in bali* della Re- 
pubblica , e voler dipendere, e fervilmenté fe- 
guire , e fpofare tutt’i Tuoi capricci , e palfioni. \ 
Ma fe Roma non chiude l’orecchio alla calun- 
nia , non l’apre alla verità; non afcolta indillin- 
tamente la ragione del Ricco , e del Povero , 
del Potente , e del debole , non rimedia a tan- 
ti feoncerti col mandare un Vifitatore Apoftoli- 1 
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co incorruttibile , chi può aflìcurarfi, che ^in- 
convenienti non giungano ad un ettremità lut- 
tuofa ? Ma è tempo di rimetterci in ftrada . 

La Guerra molla agli Ecclefiaftici , alle Don- 
ne, ai Bambini, ed agli lìefll Sepolcri? dava ben- 
sì qualche sfogo al furore della Repubblica, ma 
non faziava la rapacità de’ Miniftri , che però 
volendo effl unum fuccrc* &* altcrum non orn/t- 
(ere , intraprefero una nuova fpecie di Guerra» 
Sperimentata inutile, e pericolofa la forza aper- 
ta nell’azardare i Paefi ? da quali eran tornati 
più volte col capo nel Tacco , fi diedero a far 
delle Tortile notturne da loro Prefidj, borren- 
do la vicina Campagna per devaftare j incen- 
diare , e rapire tutto ciò che incontravano • In 
fatti di cotefta maniera riufcì loro di atterar 
molte Cafette , e Chiefuole campeftri (perchè 
anche le Cafe di Dio » fe fervono ^all’ ufo de 
Corfi da Signori di Genova fon date all* anate- 
ma» ) d’incendiar molte biade » e raccolti » di 
tagliar molti alberi » e vigne ; di predare una 
gran quantità di beftume groflo » e minuto , e 
di catturare i Pallori » e i Garzoni, conducen- 
dogl’ in trionfo ai Prefidj , ed eleggendone la 
cattura. Nè ci fi rinfacci, che una parte di que- 
fti notturni bellicofi Guerrieri eran Corfi} per- 
chè i Soldati così Corfi come Genovefi , in fa- 
cendo sì gloriofe conquide, non fegui vano, che 

io fpirito , e gli ordini de lor Comandanti. Ef- 
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fendovi flati de’CommifTarj , che tenendo una 
fpecie d’appalto , compravano per pochi foldi 
gli animali rubati , e gli mandavano a Genova 
parte vivi , e parte Talari in barili. Che Guer- 
ra 1 E’ ella da Prencipi , e da Sovrani , o pur 
da Banditi , e da Ladri ? Ma fi opporrà forfè , 
che quefla Guerra non era d* intenzion della». 
Repubblica . E come negarlo ? Quefla Guerra, 
che fi terminò quando alcuni di quelli bravi 
Soldati prefi da nollri furono abbruciati vivi , 
e ne furono ammofchettati diciafette in un», 
giorno ; e fiata poi rinovata in quelli ultimi 
tempi; ne quali per un pure sfogo di rabbia, e 
per avidità di preda fono flati recifi Uliveti , 
devaflati Molini , atterrate Cafe di Campagna, 
predate in una fcorreria notturna fino a cin- 
quanta para di Bovi a poveri Lavoratori , che 
ilavano applicati al loro travaglio ; e catturate 
molte Donne, e Fanciulli inermi unitamente a 
i medefimi Lavoratori , che ancor languifcono 
In un fondo di Torre , confumati da una ellre- 
ma miferia , c da un rigore tirannico , fe pur 
non fono già morti di patimenti , e di fame . 
Ma quelchè fa al noflro propotito è , che all’ 
Autore di quelle nobili imprefe la Repubblica 
ha dato in guiderdone la maggior ricompenfa , 
che poffa dare . Può dirfi dunque , eh’ ella in 
ciò non ha parte ? 

I Signori di Genova l’avranno almen perdo- 
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nata ai loro Aderenti • Pare , che cosi con figliar 
li dovette la più Tana politica , e il loro interef- 
fe : Ma la politica , e l’interette ha dovuto fpef- 
fe volte foccombere ad una violenta, e ceca»# 

pallone» n 

La Provincia del Nebbio da Pin gretto alla 
Truppa Genovefe come ad Amica, e dalla mc- 
defima Truppa ne riceve per premio un Tacco 
univerfale . Il Paefe di Corte per effere fiato 
tempre attaccato , e fedele alla Repubblica ha 
foflerti molti incendj, e devartazioni da Noftri. 
Il Cartello colà fituato, e bloccato daCorfi, 
allorché ftava in poter de Nemici . I Cortinert 
tanto è da lungi , che favorittero il blocco , che 
anzi fomminiftravano al Cartello le provifioni ; 
eflfi non dimeno pagano il fio di tal attentato, li 
Cartellano ne' cinque mefi , che il blocco durò, 
tormentò di tal maniera col Cannone ,e col fu- 
cile i poveri Cortinefi, che oltre gli animali am. 
mazzati , e i lavori impediti, 60. di loro Tetta- 
rono uccirt , e feriti . Un gran numero di Corfi, 
di cui fi formarono quindeci Compagnie , per 
oftentar la lor fedeltà , abbandonarono le lor 
Cafe , e prefero lo ftipendio di Genova . Da 
Noftri furono lor demolite le cafe , e devattati 
i beni. La Repubblica promife loro Mari, e Mon- 
ti; Ma Pefito fu, che all* arrivo de primi Fran- 
cefi , allorché credè di non aver più bifogno di 
loro , le Compagnie furono Riformate , e que’ 
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difgraziati rodarono fenza cafe \ fenza beni,fen- 
za fìipendio , e con pericolo della vita fé torna- 
• vano ai loro Paeli. Ciò non bafta.Alcuni di loro 
s’inuu (ir invano per fcampare la vita 5 quando fu 
loro intimato di sfrattare dalle danze dove abi- 
tavano , benché ne pagafler la pigione del pro- 
prio . Mi ecco quello che eccede ogni termine 
di crudeltà : Etfendo occorfo molto fpetfo 3 che 
ne i combattimenti reftaflero prigionieri vicen- 
devolmente i Corti de Genovefi , e i Genovetì 
de Corti , quando trattavafi il cambio , i Mini, 
fìri della Clementiftima Repubblica davano un 
lor prigione Corto per un Soldato Genovefe , 
ma non vollero dar mai un prigioniere Cor fo 
per un altro Corfo fatto prigione da Noftri,ben- 
chè fotfe allo dipendi» di Genova . E fi noti per 
qual intenzione maligna ; perchè negando un_> 
tal cambio fuccedevano due carnificine ; l’una , 
che facevano i Genovetì del lor prigioniere Cor- 
fo , V altra che facevano i Corti del lor pri- 
gioniere Nazionale . Contando i Signori di 
Genova di perdere in un fol colpo due Nemici. 

Non fi può fervir con piacere un Prencipe così 
grato, e benigno verfo quelli, che vanno afpar- 
gere il fangueper etfo ? E pur vi fon de Corti 
così tìolidi 9 ed infenfati , che fervono volen- 
tieri ’1 proprio Tiranno contro la detta Patria . 

Non finirebbefi mai , fe tutti raccontar fi vo- 
lcfl'ero i fatti * che manifeftano la crudeltà, e la 
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mala fede di Genova . Due o tre altri però fon 
troppo degni della luce , peréfler lafciati nelle 
tenebre dell* oblio . 

La Truppa di Genova prefidia con ducento 
Soldati *1 Fortino di Monferrato predò a Badia. 
I nodri l’attaccano , e in tal guifa lo dringono* 
che que’ di dentro fanno fentir che s’arrendo- 
no. Il Signor Taddei Capo degli AgrefTori fa al- 
lora celiare il fuoco, e lì avanza con quattro de 
fuoi alla Porta del Forte per capitolare la refa . 
Ma la capituiazion^ fu , che nel medefimo pun- 
to una {carica di fchioppettate diftefe morti a 
terra il Signor Taddèi, e i Compagni . Se però 
tutte le infedeltà fodero a Genove!! così ben pa- 
gate » come fu quella , perderebbero il gufo a 
commetterne . Entrati i Nodri nel Forte coll* 
impeto , e colla forza , che fomminidrò loro il 
defiderio di vendicare una sì nera perfidia , uc- 
ciderò 150. di quei Saldatile fecero i rimanenti 
prigioni . / 

Fece rumore la drage de miferi Badiefi : ma 
le circodanze fanno raccapriccio, ed orrore. Li- 
berata la Badia col mezzo delle Bombe getta- 
tevi dagl’Inglefi, i nodri Capi per caufa di cer- 
te amarezze inforte fra loro, ne lafciarono il go- 
verno a Principali fuoi Gentiluomini . Alcuni 
Cittadini fchiavi della Repubblica , inimici del- 
la libertà i più infami , e vili di tutti gli Uomi- 
ni j fi pofero a fuflfurare la Plebe > dandole ad 
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intendere , efifer meglio facrifìcar la vita di po- 
chi 5 e comprarli con ciò il perdono , la grazia, 
e il foccorfo del Tuo Prencipe, che perderli tut- 
ti , come farebbe accaduto fe gli facevano refi- / 
ltenza . Il Popolo cieco , e vigliacco lafciò fe- 
durfi , e commife Pefecrando attentato d’incar- 
cerare con ftratagema trenta de fuoi primi Pa- 
trizi . Ciò fatto fpedifce Padron Francefco Pa- 
trimonio a Genova , offerendo i Prigioni , fai va 
la vita , per prezzo della fua fervitù . Gli Uo- 
mini ingenui danno fangue, vita* e fudanza per 
liberarfene:Coftoro la comprano a prezzo d’una 
eterna ignominia * e del fangue più Illuftre__j 
della loro Città . Il Senato accetta a braccia 
aperte 1’ offerta * e rimanda Padron Francefco 
in Badia con lettera a quel MagidratO)Che con- 
teneva l’autentica del perdono alla Città , e 
della ficurezza di vita ai Prigionieri. In quello 
frattempo Matteo Mattei nemico mortale della 
Patria , e de buoni Padriotti * infidiando alla 
vira de’Prigioni * fcrive da Caprara al Popolo 
di Badia * che il Senato non voleva accordargli 
la minima cofa , fe prima non gli confegnava i 
Prigionieri . Il Popolo troppo credulo, e vile, 
li fpedifce in Caprara, per un fegno d’ubbidien- 
za , e per di colà negoziar meglio l’affare . In 
Caprara s’incontrarono con Padron Francefco , 
che ritornava da Genova ; effo li confolò , fa- 
cendo lor vedete la copia della ficurezza otte- 
nuta 
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nufa per loro . Portò quindi Originale al Ma- 
giftrato di Badia , e con efldrpartì .di ritorno 
per Genova.Ripatfando per Caprara;quel Com- 
mi (Ta rio , avvertito , come può crederli dalla 
Repubblica} lo pregò di farli vedere il predet- 
to originale ; ma avutolo nelle mani , negò di 
reftituirglielo . Profeguì nondimeno il viaggio } 
e giunto in Genova, fece le fue iftanze al Cle- 
mentiflìmo Trono ; ma in vece di ottenere, co- 
me lufingavafi Io slargamelo de Prigionieri 9 
gli fu fatto capite , che fe avèlie più parlato di 
perdono , e di ficurezza per efli, farebbe anda- 
to a tener loro compagnia . Che però ebbe di 
grazia tacere , e partire. I Prigionieri intanto 
furono confegnati allo ftrazio . Fu loro negato 
l’ufo del proprio letto , biancheria , e danaro . 

Non era loro permeilo di fpenderc per loro 
vitto , che quattro foldi al giorno; crefciuti di 
poi ad otto per grazia. Le carceri erano le più 
orride ; e tre vi morirono di puro ftrazio . Si 
venne finalmente al primo atto della trage- 
dia , feguita a fei Maggio 1745. troncando- 
fi a cinque la tefta , e mandandofi cinque 
altri alla forca . L’atto fecondo era deftinato a 
compirli nella medema forma la fettimana fe- 
guente ; etfendo (lati già dieci altri ammoniti a 
fentenza.Ne fu però ritardata l’efecuzione per 
la morte di tre Senatori , chiamati da Dio con 
un tocco di Apoplefia a render forfè ragione di 
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cotefia inumanità » e per la disfatta del Redi- 
mento di Ligur^compofto di Cavalieri Geno- 
vefi» che fotto Parma rimafe feonfirto; e fu poi 
totalmente impedita dalla Divina Giufiizia,che 
armò la delira del General Botta» giunt’oppor- 
tuno per falvar la vira degli uni » e per vendi- 
car la morte degli altri . Che ne dite » o letto- 
re 5 dopo che U fperienza di sì nobili efempj 
conferma con tanta efattezza l’adagio comune» 
fi può egli viver ficuri fotto la Regia Parola di 
qucfti Uomini fenza Vede ? 

Chi non fa 1* alfadìnamento fatto commettere 
in perfona del Gaflbri » il Capo 3 e l’Eroe della 
Nazione ? ogni Uomo onefio fi meraviglierà » 
che la Repubblica fia fiata capace di tramare un 
colpo sì poco onorevole al decoro , e alla Mae- 
ftà di un Regnante ; poiché ( per fervirci dell* 
efprelfione d’un Autorevole Storico » nel deferi- 
vere le follicitazioni di Dario a per far amazza- 
re Alefandro ) ni un a cofa può render più dete - 
Jl abile la memoria (P un Prencipe 3 quanto un 
tentativo di tal forta sì vile , e si infame ( a ) . 
Ma la meraviglia crefcerà quando fi fappia 5 che 
la Repubblica ha fatto di fimili tentativi un tra- 
fico continuato» ftudiandofi di terminare in Cor- 
fica le fue Guerre più co’ Sicarj , che co* Solda- 
ti : e fi farà anche maggiore in udendo 3 che 
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l’aflTaffinio j di cui fi. paria , fu efeguito non So- 
lamente contro la fede promeifa , ma in un tem- 
po , che quell’Uomo Illultre per provedere al- 
la tranquillità , s’era difporto a Spogliarti del 
Dominio di quello Regno per invertirne la Re- 
pubblica j vale a dire in un tempo , che merita- 
va da lei lode > gratitudine , e ricompensa. Ec- 
co come la cofa pafsò . Dimorando nell* Ifola v, 
le Invitte Truppe del Criftianifllmo per tratta- 
re l’aggiurtamento ; La Repubblica , ingelosi- 
ta di loro 3 fece intendere j ch’era difpolla di 
accordar tutto a Corfi , purché ricorrefiero a 
lei 5 Senza valerfi della mediazione dcFrancefi: 
e la Sua infolenza giunfe all’eccceflo di propor- 
re ) che Se i Corli volevano mover 1 * armi per 
discacciarli , avrebbe loro accordati privilegi , 
e vantaggi infiniti : I Corfi , che tutte ne Fran- 
cefi rifpofte aveano le loro Speranze , fi burla- 
rono di quelle anfanic. Partiti i Francefili la 
Repubblica s’imaginò di pefeare nel torbido , 
ma il Gaffori avendo riprefo la redini del Go- 
verno 3 ed amminirtrandolocon Somma Sua glo- 
ria 3 ed univerfal SodisSazione , Su ella cortret- 
. ta a pubblicare un Indulto generale , in cui col- 
la Solita Sua Paterna affezione invitava tutt’ i 
Popoli a Spedirci lor Deputati al Suo Commilla- 
rio 3 per fargli le loro rapprefentanzej promet- 
tendo di formare Sopra di efl'e un Regolamento, 
che meglio eonvenilfe alla lor durevole felicità, 
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ed aut orbando eziandio in qualche modo i 
Capi negl* Ufficj , che efercitavano . Il Gaffori 
pm defideroro della pace , che del comando , 
pcrfuafe 1 Capi , ed i Popoli ad accettare l’in- 
vito > per vedere almeno fé gli effetti corrif- 
pondevano alle grandiofe promette * che face- 
vano 1 Miniftri di Genova . In fequela fi fpedi- 
rono i Deputati , prefentarono etti le ittanze de 
l opoli ( e furono le (lette eh’cran pattate per le 
mani de Francefi ) , ed il Commiffario ricevè , 
anche con molta gentilezza i Deputati , e le in- 
ltanze , le quali inviò fubito a Genova promet- 
tendone in breve il rifultato. Or quello tempo, 
nel quale il Gaffori, fidandoli fotto l’ombra del- 
la pubblica fede , (lava men cautelato , fu quel- 
lo» che la Repubblica colfe per farlo affannare. 
1 : dica pure il Grande Oratore Latino; Perdi- 

tjj/mt bominis cfl fallere *um qui lafus non cf- 
Jct , niji crcdidi/fct (a) ; che i Signori di Geno- 
va, purché fpargono ilfangue più illuflre di Cor- 
5 Cotono l’acerbità di cotali rimproveri, 

ne badano a conculcare i diritti più inviolabili , 
e Sacri . 

iMa la Repubblica (dicefi) non ha avuto par- 
te in cotello alTaflìnio ; fapcndofi da tutti, che il 
Commiffario generale proibì a Sicarj l’accelTo 
in Badia j ed il Commiffario di Calvi gli fcacciò 

da 
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da quella Fortezza . O la profonda politica per 
nafconder la mano , che avea fatto il bel colpo! 

< Il CommiUario Generale interdice a Sicarj il ri- 
fugio in Baltia , ma lo fece lor dare in Calvi : e 
• diuanti *1 Sereniamo Trono difputò la gloria, e 
il merito di quelta nobile imprefa al fuo Vicario, 
che tutta attribuivala a Tuoi fecreti maneggi . 
Che bella gara in facinore gloriar» ! Il Commif- 
fario di Calvi , Miniftro già confumato nella po- 
litica , fcacciò in pieno giorno i Sicarj da quel 
v Prefidio ; ma ve li fece rientrare di notte ; die- 
de loro l’imbarco per Genovaje nell* udir la no- 
tizia dell* affaflinamento, ringraziò la Santiffima 
Vergine della grazia ricevuta nella Novena del- 
la fua Fefta.Non farà egli flato gradito alla Ma- 
dre di Mifericordia Tatto religiofo di quello di- 
voto di (lampa moderna, che la fa mezzana d’un 
, orrendo misfatto ? I Sercniffimi Signori però fa- 
cendofi fuperiori a tutti gli fcrupoli , diedero a 
Sicarj non folamente Pallilo , ma lo ilipcndio , 
la taglia , la protezione, ed un luogo di Alunno 
nel Collegio del Bene ad un figlio del principa- 
le di elfi , in preferenza d’altri Corlì » cui per 
giullizia dovcafi . Dopo tutto quello può negar 
la Repubblica d’aver dato mano all* iniquo at- 
tentato ? Per negarlo ad elTer creduta, bifogna- 
va lìmularne difpiacere, e caligarne gli Autori. 
Ma ciò a lei non tornava , perchè non avrebbe 
trovat* in appreso altri Sicarj , che più lì folle r 
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fidati di lei. Exosì le farebber mancati gl’iftru- 
menti neceffkrj per profeguirele ftragi diìengna- 
te lopra tanti altri Capi. Ma fé è cosi, v’ha men- 

j ., n * > configliar ci polla a fidarli mai più 
.della Repubblica di Genova ? / 

V ha , certamente , udiamo rifponderci . Per 
togliere a Corti ogni timore, bada interporre la 
Garanzia d’un granPotentato, perchè fiotto quell’ 
ombra ogni.Corfio può dormir ficurilfimo . Qui 
peri appunto allettavamo i Difenfori della Re- 
pubblica , troppo male informati del fuo carat- * 
terei e del fuo coftume . Altri fatti antichi ,altri ' 
moderni, che a bello ltudio abbiam rifiervati per 
quello luogo , dimoftreranno , che la Garanzia 
f e - Potentati più rifpettabili è affatto vana ,in- 
Jutticiente ,ed inutile per tener in freno la mala 

6 ^ ^ cnovc l* » e per impedire , che lalor 
cru elta fi fcarichi fopra di Noi con una rabbia 
la più canina . Cominciam dagli antichi . - 
Abbiam riferito dianzi , che Enrico II. Re di 
pancia nell* anno 155$. fpedì in Corfica le fue 
t ruppe , le quali alfiltite da Corfi , che a villa 
abbracciarono . il fuo partito , in foli quaranta 
giorni fi refer Padroni di tutta l’ Ifola , eccet- 
tuata la Fortezza di Calvi . La Repubblica ef- \ 
endo ricorlà all’Imperador Carlo V., ne otten. 

'Oe occorfi tali , che- tornò a prendervi piede , 
e vi^ fio Henne la Guerra per fino alla Pace.Enri- 
co s era impegnato , come fpiegheremo a fuo 
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luogo a non abbandonare i Corfi giammai ma 
non potendo mantelli! Tuo impegno 5 fu co- 
ftretto rilafciare alla Repubblica quello Regno» 
a condizione però » eh* ella promettere 3 come 
in fatti promise a tutti i Corti fotto la Garanzia 
de due Re contraenti Enrico » e Filippo » un 
ampio » e generale perdono nella vita » e nelle 
fullanze. Quello articolo fi trova comprefo nel- 
la pace di Cambresl . Or chi non avrebbe cre- 
duto inviolabile 3 e Sacro un Perdono autenti- 
cato da un sì folenne Trattato di Pace » garan- 
tito da due Monarchi così Potenti , e così ris- 
pettabili ? E pure un Perdono così ben autenti- 
cato 3 così ben garantito » fu violato nella vita 
di molti » e nelle fullanze di tutti i Corti j e fu 
violato con una tirannia così crudele > con una 
perfidia così fcandalofa , che forfè non fi cre- 
derebbe fe con lo Storico Corfo non fi accora 
dalTe a narrarlo lo Storico Genovefe. Andiamo 
a vederlo . 

S* era appena Spogliato Enrico del poflelfo di 
quello Regno : Gemevano i Corfi per l’amaro 
dolore d* un cambiamento così inafpettato 3 e 
abborrito: fumava ancora la mano 3 che a nome 
dell’Ufficio 3 avea giurata l’ollervanza del fo- 
lenne Trattato 3 quando cotello Clftojentilfimo 
Sovrano 3 colla Solita fedeltà 3 beneficenza 3 e 
tenefiffimo Paterno amore, ordinata a Corfi la 
roanifelìazione di tutti i loro beni culti 3 incul- 
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ti 3 agretti 3 tterili 5 e infruttiferi 3 che fu fatta 
eziandio 9 o. per timore^ s> per boria con alte- 
razione, impone ( fono le flette parole delI’An- 
nalilla di Genova 3 la cui fede non può cadere 
in fofpetto ) una taglia dpi tre per cento J 'opra > 

tutti i beni /labili anche inutili 5 c una lira a 
te/la ( a ). La gravezza di quella taglia forfè non 
fi comprenderà 5 fe non vi facciamo fopra un co- 
mento. Il frutto annuale de’migliori effetti non 
fi liquida in Corfica 5 che al tre per cento : gli 
agri , i foretti, e le (tette cafe 5 fruttano appena 
un mezzo ; e nulla danno al Padrone gl’inutili. 

Ora imponendo l’ufficio la taglia del tre per 
cento fopra ogni forta di capitali anche inutili» 
ne rifultava, che quando i Corfi avettero fatica- 
to tutta l’annata, e dato ad etto tutto il prodot- 
to 3 e de loro poderi 5 e della lor fatica , tutto 
quello prodotto non potev’ arrivare a fodisfare 
cotefta taglia : donde apparifee 5 che ella era 
infinitamente più grave , che fe l’Uificio avelie 
obbligati i Corfi a rinonciargli tutt’i fuoi beni} 
perchè in tal cafo farebbero rettale ad etti fran- 
che le loro fatiche . Ma oltre la taglia del tre 
per cento , vi Tettava a pagare la lira per tetta 3 
la quale non poteva ricavarli dal prodotto de__» 
beni 3 ch^i* efiftevano in Corfica , perchè que- 
llo veniva tutto attorbito dalla taglia del tre 

per 
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per cento . Per pagar quella lira dunque bifo- 
gnava palTare in Terra ferma a rubare . 

Allorché Gafparo dell* Uliva Commeflario 
per l’Ufficio, efortò i Corlì in un’Alfemblea ge- 
nerale a pagar quella taglia , gli fu da elfi rap- 
prefentata un altra impolTìbiltà non meno lìtica , 
At reale . Gli fu detto, che nella pallata Guerra 
erano già (lati confumati tutt’ i viveri , incen- 
diate molte Pievi , e Villaggi, e tutto il Bellu- 
ine dilì rutto : Che non lì erano potute far le 
Tementi nell* anno antecedente per l’ impedi- 
mento della Guerra , e non poteano farli nel . 
corrente per mancamento di biade:Che un gran 
numero di .Famiglie erano rimafte fenza Capi 
di Cafa , o morti nelle Battaglie , o appefi alle 
Forche , o confegnati al Remo , e che perciò 
un più grandiflìmo numero di Donne, Bambini, 
ed Orfani eran codretti a gir mendicando un 
tozzo di pane , ed anche per non trovarlo a_* 
pafcerfi d*erbe felvatiche;Che a tanti altri con- 
veniva dormir Culla nuda terra allo fcoperto in 
Campagna , per elfere Hate loro Taccheggiate > 
ed arfe le Cafe , e per non aver modo di rifab- 
bricarle^ Che da tutto quello , a tutti certo, c 
patente, poteva egli comprendere, fe folle co- 
fa polTìbile ai Popoli il foggiacere alla nuova 
impofizione • Gafparo lo comprefe , e comprefc 
altresì , che fenza fufcitare una nuova Guerra 
non fi poteva tentar colla forza l’efazione della 
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nuova taglia . Quindi da uomo accorto non (li- 
mò bene di prevalerli deVnille Soldati (pedi ti- 
gli da Genova per efiggerla forzatamente . An- 
zi per togliere a Corfi ogni ombra 5 temendo * > 

che fumultuaffero 3 fe fi accorgevano effer ve- 
nuta per tal effetto la Truppa , la diflribuì ne* 
Prefitlj 5 dando a capire 5 che per rinforzargli^ 
gli era (lata mandata . Lo erederefle , o Saggio 
Lettore ? Il Benigniamo Sovrano, nulla fufeet- 
tibile alle sì forti , e giuflificate ragioni allega- 
tegli da Gafparo per pervaderlo ad ufar la dol- 
• cezza , e temporeggiare 5 affine di non elporii 
airevidente pericolo d* una nuova follevazione 
col tentare forzofamente l’efiggenza d* una ta- 
glia impoifibile a pagarfi per tanti Capi ; e per 
non pagar la quale molti Corfi fi aveano già 
prefo un volontario bando dall’lfola 3 s’ inafprì 
di tal modo contro di lui » perchè non era an- 
dato a ferro 5 ed a fuoco contro de’Corfi inub- 
bedienti 5 c redi vi 5 che trattò di fargli tronca- 
re la teda . Tutto ciò può vederli originalmen- 
te nel Cafoni all'anno 1550., e parte nel 
filippini a car.$8 4. Ecco come fu violato nelle 
fuftanze di tutt’i Corfi il perdono folennemente j 
promeffo dall’ Ufficio nella pace di Cambresì • 
Andiam’ora a vedere come egli lo violaffc nel- 
la vita di molti . 

Raffaele da Brando delia Illuflre Cafa de v 
Gentili paffa nel di là da Monti per fuoi nego- 
zi :> i 
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2j ■» e per vedere li Conforte» In quel tempo fi 
tentava l’efigenza della predetta taglia > e que 
Popoli fi moftravano anche più renitenti degli 
altri a pagarla . Bada quefio per far nafeere un 
fofpetto, che Raffaele lia fiato quello che abbia 
fufurrato i fl^poli . E quefio fofpetto è più che 
{ufficiente, per^Uffìcio ordini al fuo Commef- 
fario , che l’arrefii . Il Commelfario ubbidire, 
cfamina il fatto , e non trova , che Raffaele pu- 
re una parola abbia parlato in pregiudizio ut 
quanto fi era fofpettato - L’ Ufficio nondimeno 
ordina al Commeffario di farlo morire* E que- 
lli rifponde: Che Raffaele non deve in alcun mo- 
do morire , trovandolo innocentijfirno di quanto 
era flato inquifito \ feufandofi di non voler quel 
carico fulla cofcienza . E' fernpre l’Autore che,< 
parla . L’ Ufficio replica s e Raffaele a difpetto T ’ 
della fua innocenza cosi apertamente concedu- 
ta , e dichiarata , è pollo co’ferri alle mani, ed 
a piedi nella più dura prigione , e vi è lafciato 
morir di fame , ancorché dalla moglie folfe ab- 
bondevolmente proveduto di tutto («)• Raffae- 
le era fiato Francefe , e quefio è il misfatto > 
che gli cagiona la morte . 

Tadeo del Petricaggio avea parlato a favore 
di un fuo aderente in un litigio davanti al Giu- 
dice 5 contro un Decreto , che lo vietava ; fi 
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piglia quello prefetto per Sbandirlo dail’Ifola, 
e confinarlo nella Terra di Levanto 3 fa- 
cendogli dar ficurtà di feicento feudi . Tad- 
deo vecchio 3 ttroppiafo , e impotente 3 non 
avendo con che foftentarfi in quella Terra 3 ri- 
corre a Genova per implorar mjfcricordia ; ma 
la mifericordia che ottenne 3 furono fei meli di . 
carcere 3 e di poi un* altra confina in Venti mi- 
glia , dove morì di pura miferia ; oltracciò le 
ìicurtà furono attrette a pagare li feicento feu- 
di (a) . Il peccato di Taddeo fu 3 che ettendo 
egli Capitano di Monfignor di Termes 3 dille 
una volta a fuoi Soldati 3 che fperava di con- 
durli nella Liguria a mifurar colle picche il 
■velluto . 

Un tal Pietro d’Orezza è accufato di aver 
ricevuto lettere di Sampiero $ fi cita , compa- 
rile ; s’incarcera . Il Co nmelfario Io efamina 3 j 
e trova falla Paccufa. Pare 3 che giutta le rego- 
le 3 dòvelfe licenziarfi; Ma i Governanti di Ge- 
nova fon fuperiori ad ogni regola 3 ad ogni giu- 
fìizia . Pietro pertanto è confinato per quattro 
anni in Savona ( b ) . Pietro avea un debito con 
Genovefi 3 ed era quello di aver Iafciato il loro 
fervigio, per abbracciare il Francefe: quello de- 
bito gli fi fa ora feontare . 

Marco di Ambiegna accufato dell* ifteflo de- 
litto 

\ 
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litto, è chiamato , efpofto alla tortura j ma ben- 
ché conofciuto innocente, è confinato inLevan- 
to («). A Marco reftava a purgare la colpa d’ef- 
fer andato Ambafciatore al Re CriftiatMlfimo • 

' Un certo Fregofo d’Oletta avea parlato con- 

tro' d’aggravio della nuova taglia ) il Cómmefia- 
rio perciò lo avea sbandito , I parenti mal con- 
figliati j fperando, che il detto CommelTario fol- 
fe per compatire un error giovanile , con pren- 
derne una leggiera fodisfaziòne , glielo^ pongo- 
> no in mano ; ma il povero Giovane pagò a viltà* 

colla morte il Tuo fallo (£) . ' 

- Tutte quelle efecuzioni fi fecero da Gafpuro 
dell’ Uliva . Ma fodisfecero così poco i Signori 
dell’ Ufficio, che come fi è detto, vi fi trattò di 
fargli troncar la teda , in pena della fua fover-,. 
chia indulgenza . La propofizione era fiata fatta 
' da Nicolò Cibba jCoftui dunque come più atto 
a compiacere il genio fanguinario, e crudele di 

' que’Signori è prefeelto da loro per nuovo Com- 

mefiarìo nell’ Ifola. E per verità egli.punto/ion 
ingannò l’efpettazione de’ fuoi Principali » Ap- 
pena sbarcato ebbe fentore,che Sampiero avef- 
fe fcritto adiverfi Corfi . Non potè fapcr^Nico- 
lò chi avefle ricevute le lettere.S’imaginò non- 
• dimeno , chequefti elfer potettero gli Amici dj 

Sampiero . La congettura è deftituta di fonda. 

Q 4 men. 
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mento ; ma per Nicolò è un indicio certo , una 
prova iìcurajche gli dà diritto d*incarcerarli,e di 
torturarli . Il punto (là nel poter mettere a tut- 
ti loro le mani addolfo in un medefimo tempo , . 

affinchè alcun non ne (cappi ; perchè citandoli a 
comparir tutt’infieme 5 la cofa lì renderebbe.-» 
fofpetta;citandoli un dopo l’altro,i primi avreb- 
bono avvertiti i fecondi. Ma non dubitate ; che 
Nicolò è ben proveduto d’Alluzie, e dove man- 
ca la forza farà fottentrare l’ ingegno . Fa egli 
perciò venire da Genova molte bandiere 5 fpar- ? 
gendo voce di tener ordine di diltribuirle a 
Corfipiù meritevoli e valorofi. Avvifa pertan- 
to tutti coloro , di cui fofpettava, che fi portino 
in Baftia 3 e in Ajaccio a riceverle) per poi inal- 
berare fotto di eflc le lor Compagnie §fiel ti~ 
tneo Danaos 5 & dona ferente s 5 i Corii a quel 
tempo non lo aveano ancora ftudiato ; perciò 
dodeci di loro , chi per ambizione) chi per avi- 
dità 5 chi per defiderio di efpiare le colpe anti- 
che co* fervigj nuovi , ed anche per timore di 
renderfi maggiormente fofpetti colla negativa > 
incappano nella rete . Appena comparfi , in luo- 
go della bandiera di Capitani * ad ogn’ uno di , 
loro dalla munificenza del Commellario è alfe? 
gnata una ftretta fecreta . Al Cibba però quelli , 
non ba(tano;fenza perdere un momento di tem- 
po o colla forza , o coll’ inganno ne fa carcera- 
re molti altri> nel numero de* quali era un Fra- 
te) 
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te , un Prete, un Pievano . Avuti tutti quelli in 
potere , a tutti Nicolò fa dar la tortura . Il folo 
Religioso confetta una lettera di Sampiero , c 
quello è un delitto fufficiente , perchè fia con- 
dannato a morte . Orlando da Orano fottiene la 
corda , ed il fuocoa piedi, non però lì licenzia, 
ma incatenato mani , e piedi è fpedito a Geno- 
va , dove foft're «una nuova tortura , e benché 
nulla confc(Tì-, è lafciato marcire più di tre anni 
in una orrida carcere . Polidoro da Corte di 
nulla è convinto;ma a giudicio di Gcnovefi egli 
era reo d’un più enorme misfatto . Avea egli 
una volta falvata la vita a Sampiero con perico- 
lo della propria . In una rotta eh’ ebbero lotto 
Calvi i Francefi , Sampiero trovandofi a piedi 
inabile a fuggire, e da i nemici infeguito, è ve- 
duto da Polidoro, che fmonta di fella , e gli dà 
il fuo cavallo, col quale Sampiero fcampa il pe- 
ricolo , a cui Polidoro s’efpone per falvare_^ 
l’Amico . Ma fe la fu* agilità falvò lui pure in 
quel tempo , la vendetta de Gcnovefi , colla 
morte gli fa pagare ora il fio di quell’ azione , 
che pur pare , che meritatte un miglior guider- 
done . Tutti gli altri benché trovati innocenti, 
furono ciò non ottante ritenuti nelle Carceri per 
dieci mefi, e di poi confinati nel Genovefato,in 
penitenza , dice lo Storico , de’ lor vecchi fai- 
li (a) . 

Ma 
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Ma qualche Criminalità potrebbe qui rile- 
vare 3 che le Leggi proimfcono l’incarcerare—* 
per meri fofpetti defittiti di fondamento, il tor- 
turare fenza jndicj fufficienti, il caligare chi ha 
fotenuta la corda 3 il condannar a morte per de- 
litti leggieri, com’è quello d’aver ricevuto let- 
tere da i Nemici dello Stato fenza comunicarle 
al Governo , ma (firn e quando i Nemici non fono 
ancor dichiarati v come non lo era a quel tempo 
Sampiero; e quando le lettere o non contengo- 
no materie colpevoli , o non è dato ad effe nè ) 
rifpoffa 3 nè efecuzione . Ci perdoni *1 Crimi- 
nalifta ; egli deve ftpere>che i Tiranni fi burla- 
no di tutte le regole , e di tutte le Leggi . Ni- . ( | 
colò Cibba effendo venuto in Corfica fpirans 
minar um , & caditi non riconofce altra legge 5 
che il fuo capriccio , la fua crudeltà , lo fpirito 
de Signori dell’Ufficio , di cui egli era inverti- 
to < A ragione perciò foggiugne lo Storico : Che 
egli tornò a ri /ve gli are tanta paura 5 e tanto 
/pavento -i che i Co ^/t appena Jì fidavano di lor 
medefirnì (a) . E per verità in tempi tanto cala- 
mitolì fidar non fi potevano de lor più ftretti pa- 
renti . Un certo cognominato Vecchione > cita- \ 
to,pcr puro timore negò di comparire, e fi pofe 
alla Campagna : il Commeffario fa incarcerare 
tutta la Parentela 3 e tale era lo llrazio 3 che ne 

face- ì 
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faceva , che un Zio di Vecchione per liberar fe, 
e futt’ i Tuoi dall’ orrenda perfecuzione , fpinto 
dalla difperazione lo fece ammazzare da un fuo 
figliuolo (a) . 

L’Ufficio di S.Giorgioavea governata laCor- 
fica indipendentemente dalla Repubblica dal 
145$. 5 in cui i Popoli fi diedero ad elfo , fino 
ai 1 j < 5 1 - 5 in cui , e nell’anno antecedente i di 
i lui Commedarj aveano commede le prenarrate 
barbarie . In quell’anno fi trattò, e ficonchiu- 
) fe in Senato , preflandov’ il fuo confenfo 1 * Uffi- 
cio , di far palfare quell’ Ifola fotto il Dominio 
, della Repubblica . Voi forfè crederete , o Let- 
tore , che quell’Augutlo Confedo di Senatori , 

[ e di Gentiluomini , in udendo le onpreifioni , 
le ingiullizie , e le crudeltà , che F Ufficio vi 
5 efercitava , moflo a compalfione d’un trattamen- 
. to sì acerbo , non penfaffe a togliergliela dalle 
, mani , che per farle fperimentare un più Umano, 

, dolce , e foave Governo < Ricredetevi pure , e 
, piuttollo preparatevi a raccapricciar per P orro- 
re , e fremer di fdegno perquelche fiam ora ' 
per dire . Volete fapere il motivo per cui fi fa 
pattare la Corfica dall* uno all* altro Dominio ? 

, Non è già la compalfione , è un vivo defiderio 
’ di fare a Corfi nuovi , e maggiori fìrapazzi . 

' Pare a voi , che l’Ufficio li trattale con troppo 

cru- 
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deità ? Pareva per converfo a que’ Signori, 
eh* eglino folfer dall’ Ufficio trattati con troppa 
moderazione, e dolcezza . Udiamolo dallo Sto- 
rico : / Cor/i , dicevano i Signori della Repub- 
blica fon troppo altieri , ed indoliti , facili a 
prender /’ armi , curiofi di novità , e mutazioni 
di Stati , divenuti audaci per le facili e fpe di- 
zioni de loro affari in S Giorgio ; co ’ Signori 
del quale molto alla domefica , e famigltarmente 
s' introducono , quafi parendogli trattar con effi 
loro me definii , e facilmente gli è conceffo ogni ri- 
chieda . Onde ne na[ce , che non portano que' de- 
gni rif petti , che come Sudditi fe gli convengo- 
no . Àia paffando fotta il differì tofo giogo della 
Signoria , di ver anno molto più umili , e baffi \ 
e per quefla via fi verrà a riparare ogni fofpct - 
to , ed a frenare la loro audacia (af Ancorché 
l’Autore , feri vendo , per così dire , fotto la 
mannaja , non polla efprimerfi con franchezza , 
e con energia , non pertanto non lafcia di far 
vedere , che tutte le oppreffioni , ingiuftizie » 
violenze , velfazioni , efilj , carcerazioni , c 
carnificine , che 1* Ufficio avea fatte foffrirc a 
Corfi ne* foli due anni , che èrano fcorlì del 
Trattato di Pace di Cambresì , parevano ai Si- 
gnori del Senato , e del Configlio di Genova , 
troppo infufficienti a caftìgare , a domare , ed 

ab- 
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abbattere la protervia de Cor fi > che pure a 
quel tempo erano diventati più manfueti, che 
agnelli . Quindi è , che lo Hello Senato , e Con- 
ii|lio fi allume 1* impegno 'fi far provare a que- 
lli Sudditi rigogliolì, e ribaldi , quanto ila dura» 
e pefante la mano di un Tiranno fuperbo , e 
crudele, che ha rifoluto di vendicarli , difpo- 

nendofi a rapprefentar delle feerie affai più tra- 
giche di quello fi polfa colla penna deferivere . > 
Ma l’ampio , e generale Perdono ? Ma la^ for- 
midabile Garanzia de’due primi Monarchi d’Eu- 
ropa ? Ma il grave pofitivo impegno j che avea 
la Francia di difender la Corfica caduta in tan- 
ta calamità per folo motivo di averla. sì ben fer- 
i vita» feguita , e ubbidita ? La Repubblica di 
Genova ti ride del Perdono , della Garanzia , e 
i degl’ impegni di tutta infieme la Francia ; non 
i’ fervendofi di tutto quello » che per addorincn- 
i tare i Corfi , affine di più ficuramente tradirli j 
t di più impunemente dillruggerli . Ma i Corti b- 
i nal mente lì rifvegliarono > e riprefero le armi » 
t le quali riufeirono affili più efficaci » che il Per- 
i dono, e la Garanzia . 

1 Facciam ora qui punto, e diamo luogo ad una 

i- rifieffione . .Se i Signori di Genova con una pre- 

I varicazìonc così fcandalofa non ebbero il mini^ 

| nio ritegno a violare una promeila sì folennc- 
mente giurata , una Garanzia cosi rifpettabile » 

• e Sacra , che impegnava con particolarita 1 onor 

della 


Digitized by Google 



r 


i 


354 

della Corona di Francia ; vi farà ora chi ci vo- 
glia coniighare , chi ci voglia ebbligarea fidarci 
delle promefle d’ una Repubblica cotanto infe- 
dele , benché garantite da tutt’ infierae i Mo- 
narchi d’ Europa ? Vi farà certamente , lentia» 
mo rifponderci dai Partigiani della Repubblica ; 
perche Genovelì non fon più que’ di una volta . 
Mantengono ora le promette , che fanno , e ve- 
nerano con religiofa ottervanza la Garanzia di 
qualunque Sovrano , che s’interponga. Falfo 
talliflnno , e gratuitamente aderito . I Genovefi 
moderni fono nulla meno infedeli , oftinati , e 
.crudeli di quello folTcr gli antichi ; e nulla più 
apprezzano la Garanzia de* Sovrani , dì quello 
l’abbiano per lo pattato apprezzata . Noi dimo- 
lt re remo luminofamente 1» alTunto con quello , 

che a di noftri è accaduto } con fatti frelchi , e 
recenti. 

L Impsrador Carlo VI. jdi felice memoria j 
fpedifce in Corfica le Gloriole fue Truppe per 
feaare la follevazione infortavi nel 17 $o. Il di 
lui Generale per compiacere al genio della Re- 
pubblica , che s’imaginò d’ aver condotti tanti 
Sicarj quanti erano i Soldati Alemanni 5 e credè 
giunto il-fofpirato momento di dittetarfi nel fan- 
gue de’Corli j fece alcune molfe per opprimer- 

j-r° r f orza * ^a non «vendo trovata in etti la 
difpofizione della Legione febea ; poiché alla 
prima fortita gli fu ferito fotto il. cavallo 3 ed 

alla 


I 

? 


Digitized by Google 


alla feconda oflTervò un apparecchio^ cui com- 
prefe quanto cara poteva colargli la forzà . 
Seguì il genio ,c 1 * induzione del fuo Sovrano. 
Emanò nel Maggio del 1742. un Indulto Cefa- 
1 reo 5 facendo precorrerlo per tutt* i Paeli ovun- 
que paifava * nel quale efprimevafi con quelli 
precili termini ; Che la Scrcaiffima Repubblica 
era dijpojìa * e pronta * non [diamente ad am - 
mi nifi rare a Popoli fenza ritardò la dovuta gì u- 
Jìizia , ma di Jentire ancora con tutta amorevo- 
lezza le loro fuppliche , e inflanze 5 e dare a mi - 
fura della fuffjìenza , e ragione delle medejime i 
più pronti ? c adequati provedimenti * infìcwc _ 
con accordar loro ancora le pojjìbili convenévoli 
Grazie , per maggiormente ujjtcurare la tran- 
quillità del Regno , e dare ai Popoli ravveduti 
prove femprc convincenti dell'amore con cui gli 
rifguarda il fuo Preucipe . Dclchè effondo la M . 
S- pienamente ficura * per atto di Jcmprc mag- 
gior clemenza verfo di quefli Popoli * ci ha co- 
mandato 5 che precifamente fi dichiari loro voler 
effer S. M. a tutti li Juddetti Popoli del Regno 
di Corfica , non folamente Garante del Perdono 
generale accordatogli dalla SereniffmaRepubbli- 
ca 5 ma ancora di tutt ’ / pro vedi menti* che pro- 
mette la M.S Si daranno dalla Repubblica , ac- 
compagnali dalla gì ufli zi a * ed equità e vantr.g • 
gio 5 e felli evo del Regno * e de Popoli di Cor- 
fica &c. 
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I Popoli 3 e i lor Capi 3 fenza preterire un 
Polo punto del termine loro adeguato in o(Te- 
quio d* un ordine 5 e d’un Nome sì venerabile , 
fi arrendono , fi presentano 5 e con un ubbidien- 
za totalmente cieca cofegnano armi , ed ortag- 
gi 3 che era quanto da loro fi voleva . Ecco per 
parte de Corfi pienamente adempiute le condi- 
zioni loro preferitte . Vediam ora come la Re- 
pubblica adempie le file putamelfe } come ben 
corrifponde all’Imperial degnazione 3 come rifi. 
petta una Garanzia , cui era tenuta della ricu- 
perazione di quello Regno . 

II Comandante Cefareo pubblicò il primo filo 
Indulto limitato a cinque giorni j ma ofiervat* 
la prontezza de* Popoli nell’accettarlo 5 per dar 
loro un maggior comodo 3 a mifura 3 che inol- 
travafi nell’interiore dell’Ifiola3 ne andava ema- • 
nando degli altri fenza reftrizione di tempo . 
Oltre l’Indulto comune 5 i quattro Capi princi- 
pali furono invitati a comparire con più lettere 
particolari degli Ufficiali Cefarei 5 e fpecial- 
mente con una del Generale Principe di 4 Cu- 
lembach 3 che per toglier loro ogni diffidenza 5 
gli alficurava eflfer elfi comprefi nell’ Indulto 
generale . Eglino perciò fi prefentano in S. Pel- 
legrino a cotefto Principe 3 che gl’ indrizza al 
Generale Smittau 3 acquartierato in Canale , e 
quelli in Cocte al Comandante $upremo 5 il 
quale gli accolfe graziofamente 3 rattificò loro 

l’In- 
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T Indulto , e la Garanzia , e li trattenne predo 
di fé» per ricevere i loro lumi nello Itabilimen- 
to degli affari . Fin qui va bene, perchè la fin- 
cerità Tedefca predomina } ma non pafsò moU 
to, che ella fu foppiantata dalla Ligure aftuzia. 
Dopo tre giorni la fcena cambiò} L quattro Ca- 
pi furono tutto ad un tratto arredati , trasferiti 
con buona guardia nelle Carceri dt Badia, e da 
quelle in quelle di Genova. Ma il Perdono ge- 
neraliffimo ? Ma l’Itnperial Garanzia} Il Perdo- 
no , e la Garanzia furono , per quanto fi dille } 
venduti in un pranzo , che il Commitlario Ge-> 
novefe diede in Corte al Generale Alemanno , 
che per confezione d’un Vicario di Palazzo co- 
llo alla Repubblica trenta mila zecchini. Si ne- 
gherà non ha dubbio quella buona mano , con 
quella di ottantacinque mila gcnovine sborfate 
a due Minillri . Ma li neghi quello li vole, che 
la prova di quello non entra nel nodro impe- 
gno : negar però non li può , poiché exit ut a:l<$ 
-p.robat } l'infrazione del Perdono , e della Ga- 
ra fa* i e Pardentilfima fete di fpargere il San- 
gue Corfo , anche fotto un ombra così Sacro- 
santa . Intanto per giudicare il palio avanzato* 
fu fcritto alla Corte di Vienna , che i quattro 
Capi erano dati prefi a diferezione » in prova 
di ciò vi fu mandato il primo Indulto limitato 
a cinque giorni 5 tacendo gli altri emanati fen- 
zx limitazione di tempo 5 fotto a quali i quattro 
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Capi s’eran fidati. In fcquela la Repabblica in- 
fìòj che fodero rilafcia • al fuo arbitrio per far- 
ne un efemplare fpett.icolo . Era inevitabile il 
colpo , fe la pietà del Tempre Gloriofo Princi- 
pe Eugenio , gelofo non meno della verità » e 
della giuftizia , che della gloria di Cefare, do- 
po edere dato avvertito del tradimento , non 
fi fode intereffato per illuminare la fua rettitfì- 
ma mente 3 la quale appena fcoperta la frode > 
ordinò la libertà de* Capi traditi , dopo nove 
mefi di carcere . Si tranlgiversò ancora tre altri 
mefi ; ma la inalterabile codanza di S M. Im- 
periale obbligò la Repubblica ad ubbidire col 
vivo rammarico di avere in quedo inlìdiofo ma- 
neggio inutilmente perduto oleum , & operarti . 

^cl tempo dedo però , che la Repubblica 
machinava la perdizione de Capi principali non 
trafcurò la vendetta contro i Subalterni . Chia- 
matigli a titolo di Odaggi » ne drapazzò per 
più j e più mefi un grandidimo numero. Nè qui 
s’arredò la crudeltà 3 la perfidia, la tenebrosa, 
e maligna cabala della Repubblica . Nell’ItlJil- 
to Cefareo avea ella promefio dì accogliere con 
futi* amorevolezza le inftatize de'Corfi) e di dare 
alle mtdefime i più pronti , e adequati provedi - 
menti $ volendo compire fmeeramente a queda 
promeda , la drada ovvia, e naturale era quel- 
la d* invitare i Popoli ad efporre per mezzo di 
legittimi Procuratori , i loro gravami , a pro- 
porre 
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porre le loro domande . Ma quetto era un in- 
ciampo per la Repubblica . Ella fapeva , che i 
Popoli avrebbero efpofti gravami ingiuri , che 
non voleva abbolirc ; avrebber fatte giuttittime 
inftanze , che non voleva accordare: E fe que- 
lli rifiuti apparivano, veniva ella fcopcTta infe- 
dele nell* ottervanza delle promette , un mo- 
mento fa garantite da Cefare. Per ufcir dunque 
da un patto si malagevole , le fa duopo cercar 
una via , per la quale apparifca , che i Popoli 
non domandino più di quello vuol ella conce- 
dere . 11 rigiro , e l’imbroglio lo trova fubito. 
Lufinghe , e minaccie obbligano i più deboli » 
e timidi Ottaggi a (tendere , e prefentare in < 
nome de Popoli un piano di petizioni così fri- 
vole , c inette 9 che nulla perdeva il Sovrano a 
concedere , nulla il Suddito guadagnava a ot- 
tenere : Ma che molto fervivano per fare, che. 
la fplend idi (lima Repubblica potette vantarli 
con Cefare di aver conceduto a Corfi tutto 
ciò , che aveano domandato ; potette oftentare 
col Pubblico , fenza fua minima fpefa, la folita 
fua liberalità , e beneficenza . II colpo era fat- 
to , fe li Signori Giacinto de Paoli , Sirnone 
Fabiani con altri otto Capi, ed Ottaggi, anima- 
ti da un zelo coftante , ed intrepido non pre- 
fentavano al Comandante Imperiale un memo- 
riale , in cui lo avvertivano, che il piano delle 
petizioni avanzate poc* anzi , era ftato fatto , e 
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datò da chi non avea da Popoli verun incarico 5 
o facoltà ; e che però dovevano quelli eller in- 
tefi. Con ciò re-dò fventata la mina; ma la tem- 
prila roveifciò fopra gli Autori della memoria; 
la quale per quanto folfe umile , e rifpettofa , 
furono e (Ti dichiarati fedizioli , perturbatori 
della pubblica tranquillità , rei di procedura 
criminale, e come tali rillretti nelle più orren- 
de fecrete , e desinati al facrificio . Che fe non 
fi cfeguì, la forte fu, che avendo diftefo il me- 
moriale l’Avvocato Antonio Marengo Confole 
attuale del Gran Duca di Tofcana , quelli per 
liberare il fuo Miniltro involto ancor egli per 
un sì colpevole attentato nella difgrazia degli 
altri dieci , fmafcherò 1* indegna fuperbia , e 
convenne alla Repubblica lo fcarcèrarli , dopo 
aver fofferto però molti meli di ftrazio . 

Codefta fu /’ amorevolezza , con cui la Beni- * 
gnijjìma Madre ac c alfe le fupplichcy e le ijianze 
de Popoli . Bel preludio per poi dare a mifura 
della fuJftfìenza-iC ragioni delle mede/ìme i pron- 
ti , e adequati provedirnenti> e per accordare le 
pojjtbili convenevoli grazie ! In fatti nel Rego- 
lamento , che la Repubblica pubblicò dopo al- 
cuni rnefi , le accordò, come abbiamo in parte 
veduto , degne d’un Principe , che vuol dare et 
Popoli ravveduti prove fempre pià convincenti 
dell' amore , ( ma più veracemente potrebbe!! 
dir del furore ) con cui gli ri/guarda . Che fe f 
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-tutto quello la Repubblica fece fotto gli occhi 
degli Ufficiali Cefarei , che come teftimonj , e 
delle Tue promelfe , e delle fue infrazioni di 
fede, cagionar le doveano qualche ribrezzo o e 
rofi'ore , fe pur n'è ella capace ; che fi poteva 
afpettar , che faceffe dopo la lor partenza? fe- 
ce molto per verità j e noi ne direni qualche 
cofa . 

Il Padre Giudichili Servita,li Padri Serapio- 
ne 5 ed Eberardo Riformati , tutti tre Padri di 
Provincia, ed il Canonico D.Ilario furono prefi> 
legati , e pubblicamente condotti alle Carceri 
da una truppa di Sbirri . Il Padre Malta pafsò 
una forte più dura , avendo terminati i funi 
giorni dentro una Carcere . Nè altra colpa po- 
tè loro imputarla che l’eflcrfi moftrati Corfi di 
genio. Ma chi vuol nominare tutti gli altri Re* 
ligiofi, ed Ecclefiaftici carcerati o sbanditi pec 
meri fofpetti,per pura genialità verfo la Patria. 
numera fiellai fi potei . 

Pier Simone Gineftra uno de’Capi Prhnarj e 
carcerato. Si vuol faperne il motivo? perchè fix 
detto , che avea ricevuto lettere da due fuoi 
Figli efiftenti in Livorno a fervigio del Re Cat- 
tolico . Gran delitto t Ma fu fua forte, che fe- 
ce coftar falfa l’imputazione * 

Carlo Francefco Alefandrini altro Capo , di 
cui s’è parlato dianzi , è imputato di aver oc- 
cultate delJ’armi da fuoco. Egli fi giulVifica con 
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ogni chiarezza: Ma la Aia cafa era troppo opu- 
lente faceva tropp’onoreallaNazione, per non 
effer condannata per la feconda volta al facco, 
ed all* incendio . Egli altresì s’ era dimoftrato 
troppo zelante per gl’intereffi della Patria, per 
non efTer edratto a forza dal Santuario, e dra- 
feinato alle Carceri di Badia , e di poi a quelle 
di Genova , dove fi lafciò languire fei anni ; 
fenza che mai fi voleffe accordare ad un Aio 
Fratello Prete la licenza d’imbarco , per così 
impedirli di ricorrere a Roma . 

Francefco Maria Gentile di Famiglia cofpi- 
cua , e benemerita alla Repubblica per averle 
dato un gran numero di bravi Ufficiali > il quale 
attualmente fervivala in grado di Sargenite Mag- 
giore della Piazza di Badia , fu chiamato a Gc~ 
nova , con dargli fperanza d’efal f amento . Ma 
vi giunfe appena , eh* ei fu sbaffato in un fondo 
di Torre ; dove marcì dodeci anni ,fempre eoa 
pericolo della teda , perchè come Ufficiale della 
Repubblica, volevaii efclufo dalla Garanzia, an- 
che con tante dichiarazioni in contrario dagli 
Aedi Criminalidi di Genova • Mail fuo delitto ? 
il delitto fu l’aver fcritto a Capi un biglietto a 
nel quale dimodrava il Tuo deliderio perii van- 
taggi della Nazione. Il di lui Figlio , ed un fuo 
Cugino Capitani erano affatto innocenti di que- 
Aa , e d’ogn* altra reità , ma badò , che gli ap- 
partenedero , per edere drappati da Sacri Alta- 
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ri, e mandati a fargli Compagnia . Sarebbe fuc- 
ceduto lo (ledo a due altri Capitani Tuoi Cugini» 
fe più lungamente fi fodero fidati dell* aitilo del 
Santuario . 

Quattro Guardiani delle Vigne di Corte» im« 
pedifcono a Soldati della Repubblica il rubare 
dell* uva » data loro in cuftodia . Quefto è un 
grave delitto . Son prefi perciò , e mandati in.* 
Galera . Ma il peggio fi c » che non i Guardiani 
rei dell* enorme attentato di eftcrli opporti a i 
ladronecci della Truppa di Genova ; ma quat- 
tro altri poveri uomini » che neppur erano di 
Corte 5 prcli per errore in cambio di detti Guar- 
diani » fon quelli » che fi condannano al Remo . 
Quefto > che importa ? Son tutti Corfi » degni 
tutti di Forca: a qualunque di effi diali la Gale- 
ra » è Tempre una grazia » che fa loro la Soura-4 
na Clemenza . Ma il procedo? Il procedo è fla- 
to già fatto una volta per tutti . Il minimo pre- 
tefto , che addur fi poffa per falvar l’apparenza 
col Pubblico » batta per qualunque più tragica 
cfecuzione . 

Noi fiancheremmo la pazienza de noftri beni- 
i gni Leggitori » fe rammemorar volelfimo tutti 

• quelli , che fono flati o carcerati 3 o condannati 

) in Galera per prefetti i più frivoli j ovvero fe 

• intrapendefilmo a narrare le veflazionijangarie» 

• e lira pazzi fatti foffrire in un breviflimo inter- 

• vallo di tempo ai comuni, ed a i privati } fotto 

i R 4 i( 

Digitize&by Gooflle, 


r 



2Ó4- 

il vanoèolore o di efigger l’armi da chi era im«*j 
putato di tenerle occulte j'o di non elfer pron- 
ti ad ubbidire agli ordini , ed ai pagamenti an- 
che ingiudi . Ab uno difce om ies. Il Commi ifa- 
rio Generale fpedifce un Tuo Deputato in Cafin-. 
ca per la ricognizione de i peli, e delle mifure. 
Gl* importava cotefta efecuzioae , perchè era 
regalia Tua propria , e non Camerale . I Popoli 
lì inoltrano renitenti a pagare certi nuovi , ed 
ingiudi aggravj , che il Deputato pretendeva 
d’imporre. Per cadigare una sì infoiente proter- 
via , il Commilfario vi (pedifee un rinforzato 
Didaccamento , che dà il Tacco a tutta quella 
Provincia ; cattura molti de’ Principali della 
medefima , che per molti mefi feontano in una 
dura prigione il fio di tanta loro arroganza . 

Ma funi h<ec ini ti a dolor um . Non fono ente- 
lli , chefemplici preludj di efecuzioni più vio- 
lente > e più tragiche , che far lì vogliono a*,» 
qualunque codo. Imperciocché la fete della Re- 
pubblica non può Smorzar fi fe non fi verfa un 
torrente di fangue ribelle , e fellone . I Cord 
efifarmati, umiliati, atterriti, fenza veruna fpe- 
ranza di appoggio , od’ajuto non ne daranno c 
vero il minor motivo ; ma i Mini 'tri di Genova 
colla cabala, e col rigiro ne faranno nafeere; 
ed ogni pretedo firà buono per loro per conse- 
guire il fuofine • Vediamolo ne vi riefeono . 

Simongiovanni da Campoloro imputato di 
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aver nafcofto un fucile , fi prefenta fotto la pa- 
rola di ficurezza , e d’impunità , datagli dc* v , 
Salvator Giuftiniani Luogotenente d’ Aleria , e 
Deputato all’efazione dell* armi j ed a vilU è 
confegnato alla forca . 

Due Soldati offrono di vendere un archibugi 
gio ad un, tal Orfofanto di Giuncaggio , rifpond’ 
egli eh* è pronto a comprarlo . E* fubito accufa. 
to , prefo , e impiccato per quello delitto di 
pura intenzione • 

** Paolo di Tavagna parlando famigliarmente 
avea detto, che un giorno farebbe riforta la li- 
bertà della Patria . Balta quello, perchè fia tol- 
to dal fuo letto , ove giacca moribondo , e fia 
fofpefo al patibolo . 

Nel Regolamento pubblicato fotto l’Imperial 
Garanzia , s’era Affato , che la taglia non s’efig- 
geffe prima del Gennaro allora proffi.no . Que- 
llo articolo non dovea offervarfi più religiofa- 
mente degli altri $ perciò l’cfazione fi cominciò 
nel Settembre antecedente . Ma dubitandofi , 
che la contravenzione cagionar poteffe tumulto, 
fi diede principio da Corte . Paefe > da cui 5 per 
effer fedele , fperavafi una ubbidienza cieca: ma 
Paefe , a cui fi faceva con ciò una doppia ingiù*» 
flizia; perchè appunto per la fua fedeltà era (la- 
to dillinto dalla liberalità Genovefe , col privi- 
leggio , d’effer l’ultimo del Regno a pagare la 
taglia . Un povero uomo non avendola pronta 3 

angu- 
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anguftiato dagli Efattori , ebbe la temerità di 
dire: Che hi fognava compatire , fe un pover* 
‘'uomo non aveva apparecchiata la taglia in un 
Vaefe , che era fempre l'ultimo a pagarla , c fi 
•voleva allora , che foffe il primo . Quelle parole 
furono giudicate così fcandalofe , petulanti , e 
fediziofe, che l’Autore n’ebbe in caftigo la for- 
ca . Così fon trattati i fedeli, come fi tratteran- 
no i felloni , lè incappano ? E pure vi fon Corfi 
così (cimuniti , e balordi , che dopo aver 
fatto ventotto anni di Guerra , fi lufingano di * 
poters’ impunemente fidare alla fua falfa Cle- 
menza . 

Gianfrancefco Lufinchi Capo delle Provincie 
Oltramontane , uno de primi Eroi della Nazio- 
ne , era troppo accreditato nel Popolo, per non 
dar ombra al Governo ; bifogna dunque disfar- 
fene . Il CommefTario d' Ajaccio fece il colpo f 
con molta deprezza . Per tirarlo alla rete , fi 
valfe di due Milfionarj Apoftolici , ignari forfè 
dell’intenzione maligna: per farlo aftaflinare, fi 
fervi di due , che il Lufinchi nel fuo Governo 
avea caligati ; per poi coprir la mano dell’affaf- 
fino principale , perfeguitò i due Sicarj fino a 
devaftar tutti i Tuoi beni. Sottomano però ricom- 
pensò loro i danni, lor diede l’imbarco, e li pro- 
vide di raccomandazioni efficaci , e di denaro 
fufficiente per comprarfi due impieghi d’Ufficia- 
, li , che ancor godono in Spagna . Quello mifte- 
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ro d’iniquità farebbe ancora nafcòfto/e gli ftef- 
fi Efecutori non Paveffero manifesto. 

Miftero di maggior iniquità fu quello > eh* 
fiam or per narrare . Il Sacerdote D.Miràbìlio 
aveva un grande zelo per la Patria» ed era ne- 
pote al Generale Giafferi. Prelfo la Repubblica 
quelle erano colpe atrociflìme. Perciò il Pieva- 
no Confai vi» famofo fatellite della Repubblica» 
d’ ordine del Commellario Generale fa dargli 
un colpo da un fuo confidente fotto gli occhi 
del Prefidio di San Pellegrino , il quale infoio 
dell’infame orditura» arreda Puccifore » e lo 
confegna alle Carceri. Meravigliato quelli d’un 
tal trattamento » domanda al Pievano » fe que- 
llo è il premio promeffo . L’efort* il Confai vi 
ad aver un poco di pazienza » perche facevafi 
ciò per coprire il maneggio . Si fa il procclTo » 
il Reo è convinto» è condannato alla forca . Se 
gli intima la fentcnza; ed egli nuovamente a(fi- 
curato dal Pievano » l’afcolta ridendo . Va a 
prenderlo il Boja per condurlo al fupplicioj co- 
mincia egli allora a temere ; ed interroga fe li 
voleva far da dovero . Nò > gli dice il Confal- 
vi : per falvar l’apparenza è necelfario montar 
fino in palco : colà però farà pubblicata la gra- 
zia Il Reo è fui palco; ed il Boja gli comanda 
di (tendere il collo al capeftro.Egli va nelle fu- 
rie » e comincia a manifeftare l’intrico . li Bar- 
riscilo allora per con dargli tempo deformar- 
ne 
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nc il Pubblico fpettatore, fa cenno al Boja, che 
interrompendogli la parola , col coltello lo 
fcanna . Premio proporzionato alla liberalità 
del Mandante , al merito deli*£fecutore . La 
Storia è miferabile, ma vera . f 

Ma a che perder più tempo nel raccontar fatti 
particolari , che fono come un giuoco della in- 
fedeltà 5 della perfìdia , della crudeltà Genove- 
fe ? un folo j che per comprenderne un grandif- 
fimo numero , fi può dir generale , baiti per tut- 
ti - I Capi di Rodino unitamente ai Popoli di ^ 
quella Pieve , fono dati , e fono per il loro ze- 
lo } intrepidezza , e valore , uno de più forti , 
e più fidi fodegni della mifera Patria . Ne viene 
per legittima confeguenza , che fono Itati , e 
fono l’ogetto principale dell’ira , dell’odio , 
della vendetta de’noltrì Avvcrfarj . Il Coinmef- 
fario Generale perciò li chiama in Badia . Fatti f 
faggi codoro da tanti , e sì funedi efempj , ris- 
pondono elìere pronti a ubbidire ; ma che aven- 
do qualche ombra di timore , lo ^applicavano a. 
loro concedere un falvo condotto . Il Commef- 
fario , che per una parte non voleva legarfi le 
mani con quedo nuovo vincolo ; tanto più jche 
teneva come ficura la preda : e per 1* altra de- 
siderava un pretedo per inorpellare con elio la 
meditata carnificina, nega loro il falvo condotto, 
che negar non folevaiì ai Rei più facinorofi . In 
tanto per confeguijre 1* intento ordina con fecre^ \ 
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tezz a la marcia di quattro Didaccamenti di 
Truppa da quattro Prelìdj divertì , ingiungendo 
loro , che il giorno 16 . di Novembre dell’anno 
allora corrente 1 7^4. doveflero trovarfi tutt’in- 
fieme in Rodino 5 e profeguirc uniti alla carce- 
razione de Capi di quella Pieve > Il difegno era 
sì ben concertato ^ che pareva infallibile . Chi 
avrebbe creduto 5 che un Popolo , difarmato 3 
difperfo 5 e attaccato con vigore 3 cd all* impro- 
vifo da una fcelta , e numerofa Truppa > potefle 
far la minima refìdenza ? Ma v* è Dio 5 che lì 
compiace talvolta di umiliare i fuperbi 5 e di 
fconvolgere gl* iniqui loro configli . E fe di tal 
verità i nodri Avverfarj non fi rendono perfua- 
c fi da tante fperienze 9 autorità 5 e ragioni , i 
1 rodii Guerrieri fecero loro in quedo incontro 
vedere 5 che ancor per eflì avea predetto Ifiaia: 
ìnite confiti u tn , & dijjipabituf : Loquimini 
verbum 3 non fiet 3 quia nobifcum Deus (<2). 

* Nel mentre dunque 9 che i quattro Diitacca- 
menti fi avvicinavano per diverte drade a Ro- 
llino 3 i Capi di quella Pieve ne furono antici- 
patamente avvertiti . Quanto più grave fovra- 
ftava loro il pericolo 3 tanto maggior coraggio 
lì fecero . Erano difarmati ; e per quante dili- 
genze facedero 5 non riufeì loro di aflembhr 5 
che fette fucili 3 sfuggiti alle replicate richiede 

de- j 
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degli Alemanì , e de Genovefi , che i loro prò- 
prietarj avean fotterrati per meglio nafcondere. 

Non pare una pazza temerità l’affrontar con fet- 
te fucili molte centinaia d’armati } che in poche 
ore potevano efler foccorfi da un numero molto 
maggiore ? Ma che non può la vera braura porta 
al cimento 3 unita alia confidenza nella buona 
caufa , e nel Divino ajuto ? I noftri moderni 
Maccabei fra loro animandoli , e dicendo ancor 
effì 3 come differ gl’ antichi : Lllì quidam armis 
confidunt j fìmul 3 & audacia : Noi autcm in > 
Onnipotente Domino 3 qui potejl 3 advenien - 

tes adverfum noi , & univcr/um Mundum uno 
nutudelere confidimi (a). In fatti la Protezio- 
ne Divina fi fece loro fenfibilmente conofcere • 
Volarono erti all’incontro del più vicino Dirtac- 
camento 3 e fu Providenza dell* Alto 3 che que- 
llo forte il minore di tutti 3 comporto di foli do. 
valorofi Campioni 3 che generofamente fi refe- 
ro al primo abbordo . pornit* i Noflri de’ do fu- 
cili tolti al Nemico 3 voltando flrada , corfero 
ai fecondo Diftaccamento di circa ducento Sol- 
dati 3 li quali benché all’avvifo (ì fodero rifugia- 
ti 3 e fatti forti in un Convento 3 furono nondi- 
meno in poche ore obbligati di renderfi a dif- 
erezione . Gli altri due Diflaccamenti benché 
più numerofì , udito il fuccelìo > {limarono me- 

glio > 
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glio di raccomandarti alle gambe > ritornando- 
sene più in fretta di quello eran venuti a i loro 
Preùdj . Ed ecco la Providenza li compiacque 
di armare a lpcfe dell* Inimico i Notòri più bra- 
vi Guerrieri , per metterli in grado di difende- 
re con maggior ficurezza la Nazione tutta dalle 
ulteriori oppreflìoni : Etòendo ftaro un tal fatto 
1* origine 5 e come il fegno della feconda rivo- 
luzione . Ma quelchè fa in elio a nottro propo- 
sto è, che in tafca del Comandante del fecon- 
! do gloriofo drappello vinto 5 fu trovato l'ordi- 
ne di carcerare non Solamente i Capi di Rodi- 
no a ma tutt'i Corfi * che nella pattata già per- 
1 donata rivolta aveano efercitato qualche Uffi- 
cio 9 o Governo in fervizio della Nazione . E 
per verità era così ampio il numero diCottoro s 
che compir fi poteva con elfo il difegno , che fi 
' dille allora formato dalla Clementiflìma Sovra- 
na > di coronare intorno intorno le mura di Ge- 
nova colle tetòe recife de Corfi profcritti. Tutti 
quctòi fon fatti , che non han bifogno di prova » 
sì perchè non fi provano i fatti 5 sì perchè fon 
1 pubblici > e notorj a tutta l'Italia , e gran parte 
d' Europa $ fatti finalmente tutti accaduti Sotto 
; la pubblica fede di Genova > Sotto la Garanzia 
di un Grande Imperadore * e Senza , che i Cor- 
fi ne abbiano dato neppure un Semplice * .un c- 
, quivoco pre tetto . 

Regnanti d' Europa 3 ecco come la Sereniffi- 

" $ ma 

w •*** . 


Digitized by Google 



272 

ma Repubblica di Genova ha fin qui rlfpetfata 
la fede promeda a i più Potenti Monarchi . Do- 
po infedeltà sì manifella 5 e sì nera 5 v’è forfè da 
lufingarfi , che la rifpetterà meglio per l’avve- 
nire ? Nò j dice l’Oratore Romano : Ubi quii 
femel pejcrarit , ci credi pofìea } edam fi per 
plura Dcos juref^non convcnit ( a ). E non con- 
viene 9 perchè non vi può eder giuftizia dove 
manca la fede 5 che n'è la bafe : Vundamcntum 
autem jufitiia fida (^j.E fe alcuno di Voi fidan- 
doli di chi non ha fede 9 credendo alle promef* 
fe di chi ha per ufo il tradirle 9 rifoggettar ci 
voi effe forzatamente al Tuo Dominio , non fa- 
rebbe lo (ledo 9 che abbandonar le pecore al 
lupo , e fard debitore a Dio , ed agli Uomini 9 
di tutto lo ftrazio eh* e’ ne facete? Ma no 5 Noi 
confidiamo 9 che quando vi faranno note 9 le__ » 
ingiuftizie 9 j torti 5 le opprefiìoni 5 che abbia- 
mo sì lungamente fofferte, in vece di ajutar la 
Repubblica ad imporci la dura 5 e pedante ca- 
tena 9 che ci prepara 3 Voi piuttofto ajuterete 
Noi a fpezzarla : perchè Dio Redo è quello 5 
che a ciò fare vi eforta 9 come dimoftraremo in 
progredì . 

Semplici 9 e fconfigliati «Nazionali 9 che vi 
moftrate foverchiamcnte propendi afottomette- 
re il collo all’ignominiofo giogoa ogni qualvol- 
ta 


£a) Cic . (b) 1. de Qjfic. c. 7. 
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ta la Repubblica v’offre un legno , ‘benché falfo 
di Pace » unitamente a vantaggi, aflai frivoli ; 
i avendo Voi folto gli occhi cfempj cosi lumjno- 
> • fi , e inftruttivi , come non vi accorgete , che 

ì una tal Pace éfiendo piena d’infidie , è più pe- 

r rigliofa per Voi della Guerra più intellina , e 

i. crudele ? che i vantaggi, che vi promette , fen- 

t za difegno però di mantcnerveli , fono un zim- 

i bello per tirarvi alla rete , un veleno indorato, 

]. un liquore mortifero ? Defiderate la Pace ? ne 

{ avete ragione . Quello è il miglior bene , che 

ó polla dare il Cielo a i Mortali, conforta il cuo- 

j. re per fino il fuo nome . Dulce ejl nomen Pack. 

il Bifogna pertanto anteporre la Pace a qualfivo- 

i, glia vantaggio; quella Pace però, ch’è lineerà . 

li paci qua nihU babet infidiarurn femper eji con - 

y fulchduw ; Lo dice ancor Cicerone («) • Ma c 
j; lo hello Cicerone,che configlia a rifiutar quel- 
I la Pace , . che nafeonde la Guerra . Pax eji re - 

j. pudtanda-, fi fub ejus nomine latìtet Belium(b)ì 
K perchè quella è la Pace amarifiima , di cui par- 

i, . la Ezechia : Ecce in Pace amaritudo mea ama - 
il rijfima (r) . Qra bifogna che un Corfo fia mol- 
to ltupido , ed infenfato per non conofcere, do- 

a po tanti avvenimenti funefti , she per avere la 
Pace , a Noi altro mezzo aon refia , che di fa- 

j, re alla Repubblica una Guerra perpetua; Guer- 
d ra , che a Noi è d’una precifa , e indifpenfabile 

• S ‘ necef* 

i ' - 

( 4 ) l .Offici or» (£) Tbtlipp, 12. (f) Ifai'32'ij. 
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necetàtà » e che per Io (ledo motivo è giuflità- 
ma fjuftut» efl Bcllum.q'uibus ejl ne ccjjar ium(a'). 

Pifenfori delia Repubblica , fé una eccelli va 
parzialità non' vi turba il giudicio 5 diteci in 
vollra cofcienza : Vi pare , che dopo sì fcanda- ; 
iofe prevaricazioni , polliamo , e dobbiamo fi- 
darci più mai della fede di Genova, abbenchè 
garantir la facelTe da tutt’infieme i Potentati 
dell’Univerfo ? Si certamente Tentiamo rifpon- 
derci . I Signori di Genova ammaeftrati già e 
da una lunga fperienza , e da i nuovi lumi ap- 
prefi nel decorfo di quella Guerra , e dal pro- 
prio loro interelTe, Te un altra volta giugneran- 
no ad ottenere il polle iTo pacifico di queito/Re- 
gno , vi faranno un giudo , e felice Governo . 
Pifenfori della Repubblica voi v’ ingannate a 
partito . Quanto è potàbile la chimera, tanto è 
potàbile > che Genove!! fieno per fare giam- 
mai buon Governo in quella Ifola . Il perchè : 
Non vogliono ; non fanno ; non podono . Non 
vogliono , perchè è. loro matàma fondamentale 
di non governare d* altra maniera] la Corfica , 
che tenendola fchiava . Tirannicamente 5 con 
violenza 5 e con dolo l’anno occupata; ti- 
rannicamente con ^violenza , e con dolo cre- 
dono , che fia lor necelTario di governarla : 
nè v’è da fpcrare altramente ; perchè 5 qui bus 

arti - 


( b ) Liv. or, 14. 
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artibui peti tur Magiflratret^ii/dem gerì tur ( a ). 
E quefta non è foltanto per elfi una regola , c 
una ni a (lima , è un principio , come ricavali 
dalla fperienza collante di molti Secoli - Non 
fanno , perchè rapporto al Governo di Corfica 
anno perduto lo fpirito del Principato • Non 
E , polfono , perchè non hanno ftSrze {ufficienti per 
11 tenere a freno Sudditi, che fapendo elfer di lei 
h più forti , clfer da lei odiati , e non potendo 
perciò efier contenut’ in dovere, nè dal timore, 
nè dall’amore , ban rifoluto di prima morire, 
H che mai più fidarti di lei , mai più rifoggettarft 
*' al fuo giogo . 

Che i Signori di Genova non vogliano, e non 
11 fappiano fare in Corfica buon Governo (diciamo 
in Corfica, ben fapendo, che altrove non è così), 
oltracciò , che apparifee da quanto fi è detto 
n finora , ancor più chiaro rilevali, e dalle ftorte 
mifure , che han per ricuperare , e per conferà 
varfi il polfelfo di quello Regno , e dalla irre- 
- gelare , falfa , e llravagante condotta da elfi 

j tenuta in tutto il decorfo della prefente rivolu- 

11 zione . Una narrativa fuccinta dal principio , e 
i* progreflo della medefima farà conofcere cotefte 
> mifure , codetta condotta , come l’effetto d’una 
volontà imperverfata , d’un intelletto dettituto 
de lumi ancor più ordinarj , e comuni ; Segno 
i‘ evidente, che han perduto Io fpirito del Prin- 

S 2 cipa- 

00 liv. or. 44. 
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cipato . In effa narrativa potrafs* inoltre ofler- 
var di pafiaggio quanto il Ciclo abbia protetta 
la caufa de’Corfi ; e come la Divina Previden- 
za gli abbia condotti quali per mano, e per gra- 1 
di al confeguimento di quella libertà, a cui egli- ' 
no neppur da principio penfavano.Che fé è co- 
sì , Noi fperiamo^ che alcuno non vorrà impu- 
gnare la Caufa , che il Cielo vifibilmente pro- 
tegge : Che alcuno non potrà impedire la li- 
bertà , per cui dichiarafi la Previdenza . 

Nell’anno i 729. il Luogotenente di Corte fi 
portò in Bozio per efigger le taglie: Un pove- 
ro ftorpio fi prefentò per pagare la fua , ma ef- 
fendogli mancati due foldi ( fe pur non fu un 
quattrino , come altri afl'erifcono ) , la taglia 
fu rifiutata . Il rifiuto molto al pover uomo 
rincrebbe , perchè dovea elfer feguito dal pi- 
gnoramento de Tuoi utenfilj : quindi ufeito in / 
piazza pieno di mal talento, efaggerò fulla du- 
rezza degli Efa.ttori , e full’ingiuftizia dell’efa- 
zione . Jngiufti y efclamava , fono molti accre- 
feimenti fatti fopra la taglia; ma ingiuftiffimo è 
quello de due feini , che fi pagano per il divie- 
to dell* armi : sì perchè eratì convenuto di pa- t 
garli per foli dieci anni, ed eflfendone feorfi già 
quindici , fi continua nondimeno a pagarli ; sì 
perchè tal divieto è divenuto più perniciofo , 
che utile, da che non è punto offervato da mal- 
viventi , che portano > e fi abbufano dell’ armi 

a dan- 
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a danno de’buoni. Un parlar così vivo fece tale 
1 impresone nel Popolo, che chi non avea ancor 
y pagata la taglia , negò i due feini . Il Luogote- 
*' nente fenza di effi rifiutò anche le taglie offer*- 
*■ tegli , e partì difpettofo . Il fatto divvolgofli 
y negli altri Paefi , ed all’arrivo degli Efattori 
•' tutti fecer lo fteflò. Ecco da quale fcintilla e 
Torto l’incendio di 28. anni di Guerra,ch’è ancor 

• a principio . Il Governadore Generale Felice 
Pinelli , d’infelice memoria, per punire rcon- 
tumaci, ed efigger forzofamente le taglie, fpe* 
difce in un Villaggio di Tavagna 50. Soldati . 
Il Capo minaccia di far pagare doppia la taglia» 

| e di caligare i renitenti . In tanto eflendo t*r- 
< di fa alloggiare i Soldati a due per cafa *, la_> 
mattina però mancò al Capo la braura , perchè 
tutti i fuoi Soldati gli comparvero difarmati; e 
i a tutti infieme fu dato gentilmente congedo . / 

• Per punir cotefta infolenza il Governadore fpe- 
difce ducento armati . Il Comandante però , in 

• udendo l’accoglienza, che fe gli flava apparec- 
i chiando , {limò bene di non impegnarfi , per 

• non accrefcer lo fcorno all* armi invitte di Ge- 

• nova . Il Governadore minaccia caftighi , e ro- 
vine . Que’ Corfi allora , che avean ragion di 
temerle , per metters’in iftato di miglior dife- 
fa , fanno una fcorreria in tutti que’ luoghi > 
ov’eran piccoli depofiti d’arme, e di tutte s’im- 
padronifcono . Una drama di prudenza , e di 

S 5 quella 
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quella moderazione , che i Signori di Genova 
jattano con tanto fallo fuor di tèmpo, e di luo- 
go , ballava a finorzare quelle prime fcintille 
di Guerra. Ma il Governadore non conofcendo 
quelle virtù , che per nome , non fpira , che 
fuoco,.e fiamma , e giura l’ellerminio di quell' 
infoienti . Ma quell ’infoleni; per ifparmiareal 
Governadore la briga di andarli a cercare , fi 
amutinano , ed in numero di cinque mila circa, 
fenza Capi , fenza ordine , e fenza direzione fi 
prefentano alla Ballia • 

Quella inafpettata forprefa ammanfa la fero- 
cia del Governadore , che avendo la Fortezza 
mal proveduta, temeva un alfalto . Manda egli 
perciò il Vefcovo della Città per domandare 
agli ammutinati ciocché pretendevano. Preten- 
diamo , rifpofero , un fucile a taglia , in com- 
penfo d’un maggior numero, che dati ne abbia- 
mo, fenza ricavarne nè il pagamento promeflfo, 
né il profitto fperato ; Che la taglia > ed il Tale 
fi riducano all’antico: Che le liti civili eternate 
da Giudici , fieno terminate in fei mefi : Che i 
Commeflariati, da quali non vengono caftigati, 
che gl’innocenti fieno aboliti . Il Vefcovo rife- 
xifce quelle mftanze al Governadore, che tutte 
le nega . il Vefcovo per non riportare una sì 
fecca rifpofta , nel punto ftefio s’imbarca per 
Terraferma . I Sollevati mal fodisfatti occupa- 
no la maggior parte della Città detta Terravec- 
chia, 
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m chia , e fi difpongono à tentar la Fortezza. Ac- 
^ corre intanto da Carapoloro Monfignor d'Ale- 
11; ria , s’interpone 5 li raccomanda 5 prega 5 e fi- 
à nalmente promette 5 che tutte le richieftc fa- 
ranno dal Senato accordate non avendone il 
Governadore la facoltà ; e che egli ftefio imr 
barellerà , fe fia duopo , per Genova . Gli am- 
« ' niutinati fi fidano , e liberano la Badia , non 
'■i) fenza avervi cagionati de danni. Dopo di ciò il 

:i Governadore credè di fare un colpo maeftro , 

armando le Provincie » che non erano fiate a 
ro- parte di cotefti difordini 5 lufingandofi di mag- 
ia giormente obbligarle alla fedeltà con quello 

jì tratto di fina politica. Ma troppo tardi s’accorfe 

ir: d’aver fatto un badiale fpropofito.Tiro di Pro- 
li? videnza , che volendo dare a Noftri il mezzo 

m di fofienere più arditamente le loro ragioni , 

\ì non lafciò rifletter al Savio Miniftro, che que- 

fo fte armi , fe non venivano accordate le richie- 

ii fie fodisfazioni j doveano rivoltarli contro di 

tt lui ; perchè elfendo per una parte giuftiflime le 

:i richiefte 5 e per l* altra comune la caufa , tutti 

:i, i Corfi o preftojo tardi abbracciata l’avrebbero. 

:• La Repubblica intanto per acquietare i rumo- 
K • ri fpedì in Corfica per fuo CommefTario Gene- 
si rale il Senatore Girolamo Venerofo . Lafcelta 
r del Soggettonon poteva farli migliore . Il Ve- 
t. nerofo elfendo fiato Governadore nell’ Ifola 
colla fua faggia condotta , avcafi guadagnata la 
i, • - S 4 fiimaj 
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ilima) Pamorej e la confidenza de Popoli. Tut- 
ti perciò al primo Tuo invito fi prefentano 5 e_j 
con rimofiranze umili, e rifpettofe gli efpongo- 
no i loro gravami , e pretenfioni . Per poco eh' 
egli avette loro accordato ,la rivolta refta va in- 
teramente fopita ; e la Tua intenzione era que- 
fta : ma non era quella della Repubblica . Ave- 
vaio ella inviato 5 non perchè datte a i Popoli ' | 
veruna fodisfazione ; Ma perchè fi fervide del 
credito 0 che pretto loro godeva , per indurli ad 
una volontaria, e ceca fommilfione . Tentò egli ; 
l’imprefa 9 prima con carezze 3 lusinghe , e con 
alcune frivole ordinazioni , e di poi con un Re- 
golamento di 44. Capitoli « credendo di abba- 
gliare con una faragine di provedimenti ; ma 
come tutt’ infieme fignificavano bliftri , tutto 
ciò non fervi , che a far conofcere l’ottinata du- > 
rezza della Repubblica . Parve a lei di fare un 
sforzo di generofità abolendo l’aggravio de due 
feini 5 e diminuendo la taglia d’un quarto 9 ma 
poiché quella grazia 9 concedendoli a riguardo 
delle attuali miferie 3 e facendoli dipendere dal 
di lei beneplacito 9 potevafi derogare il giorno 
appretto ; parve a Corfi per lo contrario , che \ 
negando la Repubblica di far loro ragione fopra 
tante altre giuftiflime 3 e più premurofe inftan- 
zc ) nutritte nell’ animo contro loro difpofizioni 
troppo crudeli 9 e maligne . 

Il folletto divenne certezza 3 allora quando 

in 
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in vece di ampliare al Venerofo le facoltà ri- 
. chiede , per troncar la radice della rivolta con 
qualche opportuna condelcendenza , non lì pen- 
sò , che a richiamarlo , e mandare in fuo luogo 
i* un ConimelTario tagliato più a genio della Re- 

j* pubblica . Fu quedi'l celebre Camillo D jria 3 

;■ che fiero , fprezzante , ed impetuofo venne a_» 

li mettere il fuoco ne* quattro canti dell* Ifola ; 

:1 ed avendo voluto foffure di tutta fua forza in 

d alcune faville , che poteva ammorzar con poc* 

I acqua jfece , che divampafi'ero in un vado ? ed 

0 inedinguibile incendio . Non andò molto però > 

:• che la fua ferocia redo umiliata 5 e la confusone 

1- fu il frutto della fua alterezza . Il primo palio 3 

II eh* ei fece fu di proibire la vendita del fale . 

:o S’imaginò 5 che il bifogno d’un genere così ne- 

]• ceifario 5 tirar dovelfe tutt’ i Corfi umiliati a 

; o fuoi piedi: ma non fece» che unirli controdi lui. 

e Si congregarono in Montedolmo , proponendo- 

1 vi di fare una marcia per attaccare ilDoria nel- 

0 la fua Capitale . Ma clfendos* interpolo Monfi- 

| gnor d’Aleria li perfuafe a non determinarfi,che 

) a chiedere la libera vendita delSale:promettcn- 

. do di farfi egli dello Mediatore per quella } e 

t per tutte le altre pretenfioni : Lo fece , ma il 

. CommiUario in vece di afcoltarlo , non pensò 3 

j che a radunar gente ; a fortificars* in Badia ; a 

coftruire un Forte in Monferrato , che prelìdiò 
, con 200. Soldati; e far delle Ipedizioni per for- 
, pren- 
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prendere i Corfi . Una di 600 * armati nc fece in 
Biguglia, ect in Furiani per impadronirfi dell* 
armi * che v’erano , e li riufeì , perchè i Noflri 
vi arrivarono tardi : Un* altra di 200. ne ordi- 
nò da Ajaccio per pattare a Corre; Ma incontra - 
,< ta in Vivario s ne furono uccifi aj. , e tutti gii 
/ altri difarmati , e spogliati . 

/ Quello fu come il fegnodella Guerra. Difpe- 
fando i Corfi di ottenere il minimo fgravio per 
la via delle rimodranze , rifolfero di procurar- 
felo per altra drada . Spedirono delle Circolari 
per tutto il di qua da Monti , invitando i buoni 
Patriotti a convenire nel di 22.Decetnbre 1730. 
nella Pianura di S. Pancrazio fotto Biguglia . 
Attemblativifi circa 10000. uomini , s'incontrò 
a pattar di colà di ritorno da Badia il Signor An* 
drea Colonna Ciaccaldi , uomo di molte facol- 
tà , c credito . Lo fermano, e lo pregano di ac- 
cettare il comando di quella Truppa . Lo nega 
egli codantemente ; ma palfando dalle preghie- 
re alle mlnaccie , gPintimano , o 1 * accettazio- 
ne, o la morte, e la devadazione de beni . Egli 
è codretto ad arrenderli colle lagrime agli oc- 
chi , chiedendo , che almeno gli fia dato uru 
Compagno. Se gli da il Signor Luiggi Giaflferi; 
Egli pure obbligatone a forza , ed ambidue fon 
dichiarati Generali del Regno . Nel medemo 
indante fi nominano i Subalterni, e fi fpedifee un 
Didaccamento al Eorte di Monferrato , che fu 

prefo 
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prefo , Come s’è detto 5 còlla ftrage di i^o.Ne- 
mici , per aver tradita la fede . Ducento altri , 
che prefidiavano il porto de’Capuccini , fenz’af- 
pettare il fuoco fi ritirarono in Fortezza , la- 
nciando 150. Ietti con tutto ciò, che non potero- 
no portar feco. I Corfi fi avanzano, e s’impadro- 
nifcono de Conventi di S. Francefco , S. Ange- 
lo , e S. Giufeppe fituati all’intorno della Cit- 
tà . Ceda in quello punto la braura » e l’alteri- 
gia del Doria , che temendo un all'alto , manda 
a Corfi il Vefcovo di Bartia , c il Provinciale 
Ifaia per udire le loro pretcnfioni . Rifpondono 
quefti,di voler accordate tutte le inrtanze fatte 
al Venerofo , con qualche aggiunta . Fu repli- 
cato dal Doria , che nè egli, nè il Governadore 
Gruppallo aveano perciò le facoltà necelfarie ; 
promette perciò di fcriverne a Genova con effi- 
cacia. E intanto prega i Corfi ad accordargli un 
Armifiizio di quattro mefi . Che mortificazione 
per un Genovefe de’più fuperbi , elfer coftretto 
di raccomandarli a que* Corlir* che poco prima 
trattava con tanto difprezzo , e non penfava , 
che a defolare 1 Ma la mortificazione fu anche 
maggiore nell’ elfer obbligato a ricever le fe- 
gucnti condizioni : Che durante /’ armifiizio , ad- 
egui Corfo fojfe permefffo di entrare armato in 
qualunque Preff/dio de ’ Ge?iovefft , eccettuata la 
bafflia : Che le Marine rejl afferò libere al traffico 
) di tutti i b affli menti Nazionali : Che foffe proi- 
f bito 
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bito alla Ripubblica di fare la minima fortifica- 
zione ne' ftioi Prefidj\Chc p aprijfcrole Prigio- 
ni per dare la libertà a tut? i Carcerati . Ec- 
co come Dio fi prende piacere di umiliare i Su- 
perbi . 

Furono i Corfi allora tacciati d’imprudenza 
per non efierfi approfittati dell’ occafione d’ira- 
padronirfi della Capitale . Ma fino a quel punto 
non aveano e(fi formato verun difegnodi liber- 
tà: Non volevano , che obbligar la Repubblica 
a (gravarli delle ingiufte impolizioni . Oltredi- 
chè i Generali per ficurezza delle loro cofcien- 
ze prima di profeguire ulteriormente la Guer- 
ra , penfarono di farn’ efaminare la giuftizia. Si 
replicava , che contro il Principe bifogna o non 
sfoderare la fpada , o gittare il fodero . Ma bi- 
fogna riflettere, che con quelto , e con tanti al- 
tri palli di convenienza , e di moderazione fat- 
ti da Corfi in tutto il decorfodi quella Guerra* 
la Providenza ha voluto difporre in maniera le 
cofe , che la lor caufa redi pienamente giultifi- 
cata , che i Genovefi rellino caricati di tutti i 
torti ; e che il Mondo conofca non volere , e_* 
non faper elfi fare in Corfica buon governomon 
afpirando a riacquiltarne il Dominio , che per 
opprimerla, tiranneggiarla, e trattarla da Schia- 
va . Quella è una confeguenza , che deduceti 
evidentemente dalla loro condotta . Non vi è 
palfo dove non polla farfi una riflelfione 5 che ri- 
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levi una tal verirà;Noi non pertanto ne trafo- 
reremo la maggior parte per non aggravare il 
Lettore 3 che potrà farle da fe medeiimo • 

Quello j che il Doria fcrivette a Genova » 

Noi noi fappiamo > Tappiamo bensì quello che 
fece ; e fu , rnachinare l’allalfinamento dege- 
nerali . Il Ceccaidi ne fu avvertito da un fuo 
domeftico tentato dì fare il colpo ; e (coprì di 
poi j che un tal Petruccio d’Orezza erafi cari- 
cato di quella incombenza ; che perciò fu patta- 
to per l’armi. Nel tempo dell'Armiltizio i Ge- 
nerali fi applicarono afedar tutte le inimicizie» 
a ftabilir l’unione , e la pace , a formar nuove 
leggi , e farle irremiflìbilmente efeguire contro 
i delinquenti } il che chiamò la tranquillità , 
ch’era Hata sbandita dal Regno per molti Seco- 
li . Sottomifero inoltre un partito 5 che avea al- 
zato bandiera a favor di Genova 3 e fecero dif- 
cutere a Teologi il punto della Guerra 3 che 
etti dichiararono giuda . La Repubblica intanto 
poco contenta del Doria , mandò a rilevarlo 
per li Signori Carlin de Pomari 5 e Giambatti- 
Ila Grimaldi . Quelli appena sbarcati , manda-. 

^ rono a Generali per udir le loro pretenfioni . 
Rifpofero quelli per mezzo del Pievano Aitel- 
li inviato da loro ai nuovi Committarj ; Non al - 
Cro pretende fi da ejji , e da Popoli 5 che /’ aboli- 
zione di tutti gl' ingiufi gravami 5 prometten- 
ti do dopo dì ciò un intiera fcggeùone . 

Chi 
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Chi non crederebbe , che la Repubblica per 
eftinguer un incendio così dilatato , e pericolo- 
fo , e che di eftinguere non avea Ella per fé 
fteffa la forza , non fotte per accettare un parti- 
to di tanta equità , partito che ella medefima 
fcieglier dovea non meno per giuttizia , che per 
interelfe di dato , quando anche non vi foiler 
concorfi li grandi , e forti motivi di dar la pace 
a fuoi Sudditi , di calmare una minacciofa tem- 
pefta 5 di ricuperare , e atticurarfi il pottetto d* 
un Regno , che andava già a perdere ? Pare , 
che così penfato avrebbe ogni Principe , che 
volette j e fapeile governare i fuoi Popoli : Così 
però non pensò la Repubblica : Parve a lei > o 
fmfe , che così le parefle , che avrebbe avvilita 
la Maettà del Principato a fe folTe venuta a patti 
co* Sudditi . Deh fe è così > fi fcancelli da tutte 
le Storie , e da tutti i Monumenti il titolo di 
GRANDE dato concordemente da tutti i Prin- 
cipi a Nazioni , e Popoli a LUIGGI XIV. di 
Francia , poich’egli in tal cafo n* è affatto inde- 
gno , avendo avvilita d* una maniera ancor piu 
obbrobriofa .( fe quefta forta di trattati fono di 
obbrobrio ) la gloria di tante belle azioni , ed 
imprefe , la Maettà d’un sì gran Principato, 
allora quando per mezzo del MarefciallodiVil-., 
lars venne a patti , e non già con un Regno > 
con una Provincia , con un Principe j ma con 
un Fornajo dì profettìone 5 fediziofo 3 ribelle, e 

Ca- 
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Capo uou più , che di 8 0 o, Camiciardì , detto 
Cavaliere per nome . Con quelli h conclufo un 
trattato formale 3 e furonoconcordati li fe^ucn^ 
ti articoli : Un perdano generai* : La libertà a 
Cavaliere d uj.ir dal Pegno con ^,oo« Uomini 
della fua Truppa ; La liberazione de' Banditi , 
* de Prigioni eh * erano fiati fatti dal principio 
della Guerra : La t efluuzion* de* beni co?ìjijca * 
ti &c. Oltracciò fu data a Cavaliere una pen- 
inone dj joo. feudi , e un brevetto di Tenente 
Colonnello ; gli furono fatte mille civiltà dal 
Marefciallo di Villars , e da tutta la fua Corte; 
fu regalato dalla Nobiltà j fu ricevuto in Lione 
con grandi onori , feguito per tutto dalla fua 
Guardia , entrando fino in cafa del Governado- 
re con quattro de’ Tuoi col mofehetto in {palla ; 
ed alla Corte fu totalmente confiderato , che 
volle vederlo Io (ledo Re . Lcggefi quello in 
precifi termini nella Storia del Regno di Luig- 

r 5 c ^e quella condotta non 

folle d intenzione del Re; perchè egli richia- 
mo il Marefciallo di Montrevel appunto 3 per- 
c e trattava i Ribelli delle Sevenne con troppo 
rigore, e v, fpedì il Villars , affinchè gli trattai 
fe con dolcezza , di cui valendofi provò , dice 
io Storico , che quefia ftrada era migliore di 
quella era fiata fegui t a prima . Ali’oppofto del- 

__ la 
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la Repubblica , che non ha mai rimandato in 
Corlica un Commiflario , o un Governadorc , 
che abbia efercitata l’umanità , avendovi riman- 
dati*? bensì , come vedremo , tutti quelli , che 
vi lì fono diftinti per la fierezza . Se dunque e* 
folle vero , che lì avvilille un Sovrano venendo 
a patti co* Sudditi } qual Sovrano più vile di 
Luiggi XIV. ? Ma fe non ottante* che quello 
> Monarca fiali in tal guifa abbalfato * tutte le_* 
Nazioni , e Popoli fi accordano a celebrarlo 
per GR ANDE j e non tanto per le fue vittorie, 
conquide, ed imprefe , quanto per la fua ma- 
gnanimità nel non aver fdegnato anche nello 
fplendor maggiore della fua gloria» di far tratta- 
ti , ed accordi con fediziolì , e ribelli ; e per 
la fua clemenza nell’aver perdonato a tutti que- 
lli : non contandofi in 73. anni di Regno , che 
un folo uomo di qualità } il Cavalier di Roano, 
condannato da lui, anche con fuo grande rincre- 
fcimento , alla morte per delitti di lefa MaeftA; 
Convien dire , che i Signori di Genova o non 
conofcono in che confitte la viltà , in che la 
Grandezza ; o fi fervono di quella falfa ragione 
per negare a Cori! ogni buon patto , e partito , 
affinchè fottomelfi o con frode , o con forza al 
loro giogo , fien più liberi , e fciolti a farne 
flrazio , e vendetta . 

. Di quella intenzione maligna ne diedero una 
chiara riprova li predetti Signori pomari > e 

Gri- 
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Grimaldi 5 allorché fenza fare il minor cafo 
dell’equilTìma illanza fatta loro dall’Inviato de 
Corfi 3 gli efpofero 5 che per avere la pace bi- 
fognava , che i Capi, ed i Popoli domandalfera 
formalmente il perdono della loro ribellione e 
fi abbandonaflero fenza riferva alla Clemenza 
della Repubblica, vale a dire che confelfalfero 
di aver meritata la mannaja , e il capeftro, ed 
accetrallero pazientemente i’una, o l’altro dal- 
le mani del Boja . Ecco come i Signori di Ge* 
nova (oc 1 magna mala paccm appellarli • 

E co i mezzi più adattati , « piu acconci , che 
vogliono , e fanno efii fciegliere per inferire la 
confidenza, per ifgombrare i timori , per feda- 
re i tu nulti-Non fi potrfbbe qui dir con ragio- 
ne : 0 quanta fpecies cerebrum non h abeti Che 
difg^zia, che i Corfi non compraffero a sì buon 
mercato la pace 1 II male fu , eh* eflì prefer la 
cofa in finiftro . Quindi reftò perduta la confi- 
denza , confermai i timori , dilatai’ i tumulti . 1 
E perfuafijche le vie di fatto foller più proprie 
per ottener dalla Repubblica le pretefe iodisfa- 
zioni , alfediaro.no S Fiorenzo , che fi refe in 
capo a quindici giorni , indi a Giugno 173 u 
bloccano la Badia , occupando i tre Conventi 
di S.Francefco , di S. Angelo, e di S.Giufeppe. 

I Coriì in quello frattempo fecero un altro 

f allo , che fempre più giullifica la loro condot- 
a 3 e condanna quella de Genovefi » Spedirono, 

T a Ro- 
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a Roma il Canonico Orticoni per fupplicare il 

Pontefice a Tarli mediatore. A dir vero l’Inviato 
ebbe l’infiruzionedi prima offerire il Regno al- 
la Santa Sede lufingandofi , che in virtù del di- 
ritto incontrafiabile , che le compete , potelfe 
il Papa accettarlo , full’ efempio d’altri Tuoi 
PredecefTori . Ma altri tempi, altre cure . Egli 
fi contentò di offerire la fua Mediazione alla Re- 
pubblica , con un Breve , che comincia: Pater- 
na cavitate movimur • Si noti ora qui la fiera_> 
difpofizione del di lei animo . Non contenta di 
ricufar la Mediazione del S. Padre, fi avanza a 
rimproverarlo , eh* ei fiafi abballato in favore 
d’un Popolo il più perduto del Mondo ; il più 
indegno della fua attefàione . Così la Benigmf- 
fima Madre caratterizai fuoi amatiffimi Cori! 
nelle Corti di Europa . 

Perfifievano i Corfi nell* affedio di Badia; ma 
Ticcome erano fiate riparate le Fortificazioni, e 
mancava loro il Cannone per batterle, il blocco 
allungò fino di io. Agofto . In quefto giorno 
sbarcano nel Porto alcuni Regimenti Alemanni 
comandati dal Colonnello Va<5tendon,che i Ge- 
novefi aveano ottenuti da Cefare ed appena 
sbarcati, uniti alla Truppa di Genova, a Bafiiefi, 
e Lotinchi , che aveano prefo il foldo della Re- 
pubblica; alfalgono gli Affediatori, ridotti a po- 
co numero , e li mettono in fuga . Camillo DoJ 
iya, che nella fua prima Campagna reftò ferodi** 
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tato 5 tenendo per fermo di ricuperar in quella 
il fuo onore > e di compir le meditate vender- , 
te > ottenne di farli nominare per nuovo Com- 
meHario , e venne in fretta a foffiar nel fuoco, 
ch’egli Hello avea accefo per dilatarne l’incen- 
dio a deltruzione dell’lfola . La fua prima , e 
più nobile imprefa f*i di palìar nella Terra di 
Canari con tre Galere cariche d’infanteria per ** 
incendiar la cafa dell’Alefandrini, e catturar la 
di lui Conforte con quattro Fanciulle , e tre 
Bambini , tratti a forza di Chiefa . La feconda r 
fu quella di frallornare la buona intenzione , 
che nutriva il Vaftendon di acconfentire, che i 
Corfi fped'Hero due loro Inviati a Vienna . 

Intanto gli Aulirò Liguri facevano delle for- 
tite j.e degli attacchi con alternante fortunali 
Cartello di S. Fiorenzo fu loro'cedufo dal Co- 
mandante , forprefo da un timor panico . La 
Torre di S. Pellegrino venne lbr nelle mani per 
tradimento del Capo fedotto dal Doria . Que- 
lla conquirta però farebbe coflata aliai cara alla 
Truppa Imperiale, fe i Cor^non aveller avuta . 
per ella un foverchio rifperto , che non fu da 
tutti lodato . Si trovò ella nella pianura di San 
Pellegrino fproveduta di viveri , non poteva 
venirgliene per mare, che era in temperta, non 
per terra , perchè i Cori! le aveano tagliata la 
communicazione di Baftia . Ridotto perciò il 
Vaftendon all’ ultime ailguftie , chiede a Cor lì 
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un libero ritorno;ed etti per dubbio di'maggior- 
mente irritare contro di fé le armi Cefaree , 
poco pratici del profitto , che in congionture 
limili può lecitamente ritrarfi , glielo accorda- 
no 5 facendo un armiftizio di tre mefi . Quelli 
terminati , gli Alemanni tentarono la prefa di 
Calenzana , ma vi ebbero»tale fconfitta, che in 
una fola folla ne furono fepelliti 9$., oltre tan- 
ti altri uccifi nella fuga 5 infegucndol* i Nolìri 
per molte miglia . Altri tentativi non avendo 
avuto miglior fuccefìo, fu duopo raccomandarli 
nuovamente a Qefare, che vi fpedì una piccol’ 
armata , la quale fiotto il comando del Serenif- 
limo Duca di Wirtembergh 5 sbarcò in Calvi 
agli 11. Agollo del $2* , unitamente al Signor 
Paolo Battilla Rivarola nuovo Comniefiario 
per la Repubblica. Quelli colle fiue cabale im- 
pegnò il Generale Tedefico a non fieguire le 
pacifiche inllruzioni ricevute dal Suo Sovrano; 
dandogli ad intendere elTer cola facile 3 e di 
fua maggior gloria il fottomettere i Corfi colla 
forza dell’ armi . Ne fece egli due volte l’efpe- 
rimento con due fortite, ma vedendo con qual 
ardore combattevano i Nollri , pubblicò l’In- 
dulto Cefarco . Si è detto 3 come fu accettato, 
come i Corfi furono traditi 3 e ftrapazzati a di- 
fpetto dell’ Imperiai Garanzia, e come dalla 
difperazione furono aft retti a ripigliar l’armi . 

Nel principio però di quella feconda rivolta 

non 
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non fi allarmarono , che alcuni de Capi , non - 
già per fufcitar nuovi tumulti, ma per difender 
le loro vite , contro le quali era fiato fcoperta- 
! mente intentato . I Popoli non fi modero , sì 
perchè erano fianchi di maneggiar l’armi 5 sì 
perchè n’erano affatto (proveduti j sì perchè 
non potefle lorofimputarfi l’infrazione dell’ Im- 
periai Garanzia . Ma la Repubblica ftefia fu 
quella , che volle a forza obbligameli colla ir- 
regolarità , e.,.ftravaganza della fua condotta » 
Aveva Ella immolate molte vittime al fuo fu- 
rore j ma vittime volgari, che non faziavano la 
fua crudeltà: aveva fatti foffrire orrendi ftrapaz- 
zi alla maggior parte de Capi ; ma non avendo 
potuto fpargerne il fangue,lafua fete erali piut- 
■ lofio irritata , che efiinta . Rifoluta quindi di 
compir l’atto della tragedia , tentò di forpren- 
derlijma elfendole fallito il colpo, come di Co- 
pra. fi difie, edifperando di poter loro metter 
le mani addofio, per eflèrfi già poft’ in guardia, 
machinò di rivoltar contro di loro gli ftelìì Po- 
poli . Ma per giungere a quefto fine prefe mifu- 
re le più proprie, e naturali per rivoltar contro 
I fe ftefia : Tanto è vero , che nel governar que- 
l Ho Regno ? Ella ha perduto non fidamente lo 
fpirito del Principato , ma la ragione »eil giu- 
dizio . Vediamole è vero . La Repubblica avea 
toccato con mano , che l’alterigia , e l’afprezza 
di l'elice Pinelli avea fufcitata la prima rivolta, 
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midrita , ed aumentata in appreso dall’ orgo- 
glio , e dalla fierezza deTuoi Succelfori. Aveva 
potuto olìervare all* oppoflo, che per la mode- 
razione , e piacevolezza del Venerofo , i Corfi 
s’erano indotti a fottonietterfi, purché fi avelie 
voluto (gravarli dalle ingiulle angarie . Ora In- 
fognava elfer privi del fenfo comune , non che 
dello fpirito del PrinciDato, per non vedere,che 
ad afiìcurarfi del polfeflo dì quello Regno , era 
più conducente la piacevolezza , chela fierez- . ! 
za > era più proprio il carattere del Venerofo > 
che del Pinelli . La Repubblica nondimeno non 
l’intefé così . Rimandò in Corfica per fuo Qom- 
meffariò Generale lo ftelfo Pinelli . Ma fe il Pi- 
nelli per la su’alterigia , ed afprezza fufeitò la 
prima rivolta , quando era riverito , e temuto * 
non vi è egli un pericolo proffimo 3 che fufeiti 
la feconda 5 quando è deprezzato * e abborri- 
to ? No ; la Repubblica non vede cotelto peri- 
colo , vifibile agli ftelfi ciechi , perchè ha una 
mente troppo dalla palfione ingombrata per mi- 
rar le cofc di Corfica nel- fuo vero punto di vi- 
lla. La Repubblica tiene inconto di Virtù Prin- , 
cipefche l’alterigia , e l’afprezza : ha per mam- 
ma fondamentale 5 che i Corfi debbano elfer go- 
vernati coll’ efercizio di cotefl* eroiche virtù ; 
nè la ragione , l’autorità } o la fperienza ha_, 
forza di farli ricredere: e quelche è principale} 

nutre contro di loro un odio ferino > e implaca- 
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cabile , che niun prò le farebbe il rifoggettarli 
al fuo Dominio , fe non potette farne a torto, o 
a diritto un afpro , e fpierato macello . Quindi 
è, che la fcelta del Pinelli per fuo Commettano 
in Corfica , come il più accattato a fecondar le 
fue idee, non poteva etter più conforme a cote- 
fti principi . Ma retta a vederli , come l’elito 
abbiavi corrifpofto . 

Tornato in Corfica Felice Pinelli fornito d’in- 
ftruzioni della fua Repubblica le più maturate, 
non fu contento d’imputar a Capi una nuova ri- 
bellione , benché non aveller fatto altro , che 
porfi filila mera necettaria difetta \ pretefe, che 
anche i Popoli ne fodero rei. Le loro giuttifica- 
zioni contro una sì maligna imputazione a bel- 
lo ttudio inventata , erano tanto più lumioofe; > 
quanto meno provar fi poteva , che ne avelfero 
dato neppur un pretetto: il Pinelli con tutto ciò 
finfie di non Tettarne perfuafo . Politico confu-^ 
mato ebbe in mira di atterrire i Popoli , col mi- 
nacciarli d’una sì tremenda difgrazia ; lufmgan- 
dofi , eh’ ettendo già difarmati, e deftituti d’o- 
gni ajuto, appoggio, o fperanza , non potettero 
far difficoltà a chiedergli un perdono , che la su* 
alta clemenza ultroneamente offeriva , a condi- 
zione però , che abbandonattero i Capi,' e fe gli 
rivoltaffero contro. I Popoli ben vedevano, che 
il chieder perdono d’una colpa da Ior non com- 
metta 3 era lo fletto ? che farfene rei , confefi'a- 
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• re di avere infranta la Garanzia , . efoggettarfi. 

& funeltiffime confeguenze . Ciò nuli’ ottante—» • 

■ per ifcanfare i mali prefenti d’una nuova Guer- 
1 ra , confentivano a fare un pa(fo sì duro ; ma 
inorridirono in fentendo la ftrage , che proget- 
tavafi fcopertamente voler fare de Capi ..Quin- 
di ogni trattato tt fciolfe, e lì apparecchiarono ' 
i Popoli alle difefe ,il Comtnefla-rio ali’ofFefe . 

Egli però affine di riufcir nell’im^refa, fi appli- 
cò a feminar la zizania , a far partiti , ed offeri- 
re ftipendio.'Con quefte cabale tirò a fe le Pie- 
vi di Tavagna,Muriani, e Campoloro, con altri 
Comuni , e Privati , tratti rcfpettivamente o 
dal timore, o dall’ interdle , o dall’ambizione, 
e molti ancora dal genio. Fortificato con quefti 
appoggi nel mefedi Luglio J7jj-fpedì in Ga n- • I 
poloro il più valorofo de 1 fuoi Figliuoli alla re- 
ità d’una piccola armata coll’ idea d’avanzarfi 
più addentro . Uno de’ noftri buoni Padri 1 , e 
Partorì , unendoti a lui venne armato contro di \ , 

Noi ; per iftruirci forfè di quelche ognuno dee 
alla Patria. Nè ci reca ciò meraviglia j ce la_j 
reca bensì, che i noftri Prelati interdicano a fuoi 
^Chierici di feguir le loro veftigie , d’imitarne ' 
l’efempio. Ma vi farà forfè qualche Canone, che 
permette a Vefcovi Genovelì , quelche fi niega 
a Chierici Corfi . I Noftri intanto avendo già 
nominati lor Generali li Signori Paoli ^ e Giaf- 
feri » fi crederono in debito di andare incontro 
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a quefti due Capi dèlia Religione, e del Princi- 
pato per complimentarli , prima eh’ eglino en- 
trafTero nelle lor Terre . Ma quelli due prodi 
Guerrieri , che in Prefidio milantavano di vo- 
ler porre fot't* acqua la Corfica, giunt’ in Cam- 
pagna 5 villi appena da lungi que’Corfì, che ve- 
nivano ad incontrarli , voltarongl’ incivilmente 
le fpalle, e ftracorrendo tutto il. giorno una \ 
gran pianura , non fi fermarono , che a notte 
avanzata, per dar l’onore a un Molino, di aver- 
gli falvati , e dato il notturno ripofo fopra due 
Tacchi farina ad un Generale , c ad un Prefule . 

I Lorfi poi non avendo potuto complimentare i 
Genovefi in perfona, li complimentarono ne’lo- 
ro aderenti , incendiando le cafe di alcuni , che 
aveano prefo il fuo foldo . Nel mefe feguente il 
Generale Pinelli, volendo ricuperare ilsu’ono- 
re , fi rìmife in Campagna più forte di prima , 
ma valorofo al fuo folito , fi lafciò ftringere in_> 
Campoloro così da predo» che fu obbligato a 
chiedere un armilìizio di due mefi , che gli ac- 
cordarono i Noflri , non potendo ritener più a 
lungo all’afiedio la Truppa , che volontariamen- 
te feguivali . Qualche tempo però s’impadroni- 
rono dell’ armi , che il CommiUario aveadifiri- 
buite alle Pievi amiche, come s’erano poco pri- 
ma impadronite del Calìello di Corti . 

Così terminò l’onorevole ftia carriera il Pi- 
nellij reftituendofi a Genova colla gloria di aver 



Digitized by Google 



29X - 

attaccato per la feconda volta un fuoco genera- 
le nell* Ifola. Il fuo Succetfore non fi fidò di far 
fortire in Campagna. La Repubblica nondime- 
no fece aCorfi una Guerra più incomoda, e più 
gravofa . Non contenta di loro interdire ogni 
commercio da fuoi Prefidj , impedì , che non 
ne’ fenefiero colla Terraferma , facendo guar- 
dar tutti i Mari dalle Galere , e da Pinchi. Per 
quella rellrizione , che tolfe a Corfi ogni rifri - 
gerio , i Popoli fi trovarono nell* ultime angu- 
ille ; Non potevano nè efitar le derrate , che » 
loro avanzavano di grani , olii , vini , carni , 
cavagne , e legumi , nè provederlì di ciò che 
loro mancava. La induflria fupplì a molti Info- 
gni : il file per éfcmpio facevafi coll’acqua fal- 
la , la bambagia colla medolla de giunchi ; ma 
non potè fupplire al mancamento delle muni- 
zioni , ferro , e corami , di cui fofferfero per 
molti mefi un’ eftrema penuria . Ma erano già 
flracchi , e vicini a cadere d’una maniera la più 
deplorabile , quando la Previdenza, donde men 
lo affettavano 5 mandò loro un foccorfo , che li 
falvò dall’imminente naufragio. 

Verfo il fine di Marzo dell’anno iyj6- appro- 
dò alle fpiaggie d’Aleria una Nave , fopra cui 
fece vederfi un Incognito , che fpacciò d'elfer 
venuto a redimer la Corfica . Il Profeta Aba- 
cucco non giunfe più opportuno coi cibo a Da- 
niele famelico di fei giorni nel Lago de Leoni 
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di quello giungefle quello Incognito a Corfi è 
Corfero in folla , ed egli cominciò a diftribuir 
loro gratuitamente munizioni , ferro , cora- 
nìe &c. Ma quefte provifioni , fecondo quel 
ch’ei diceva , non erano , che un picciolo fag- - 
gio bielle più grandiofè, e abbondanti, che pro- 
metteva . Una Flotta di Navi cariche di tutt’i 
generi più nccelfarj , e fpecialmente d* armi > 
munizioni , ed artiglierie più che baftevole a 
fcacciare il nemico dall’Ifola , non afpettava > 
che il fuo avvilo per metterti alla vela , t coll* 
imprefa di liberare la Corfica . Tutto quello a- 
Popoli coftar non doveri , che uri titolo di Re , 
ch’ei chiedeva meno per ambizione , che per 
alficurare i fuoi corrifpondenti dell’accettazio- 
ne , e confenfo de Popoli. Sapendo, che i Cori» 
erano fortemente inclinati al Dominio di Spa- 
gna, per tirarli più agevolmente alla rete, fece 
intenderfi a mezza bocca con alcuni deCapi, eh’ 
ei lavorava per ella: Non v’era però bifogno di 
tanti rigiri. Il Volgo facile a credere tutto’ ciò, 
che deriderà , rellò perfuafo alla prima • I Ca- 
pi , e molti altri credevan , a dir vero , poco 
più di quel che vedevano . Fatti nondimeno i 
loro conti , giudicarono di andar più a guada- 
gnare , che a perdere , quando ancor le pro- 
melle fi rifolvelfero in fumo. La concelfione dei 
titolo nulla loro coflava . Si fpogliavano bensì 
del comando, ma oltre che ritenevano la facol- - 
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tì dì riàflumerlo, quando l’Incognito fé ne for- 
fè abufato; in quelle dolorofe circoftanze ci 
non era , che un pefo capace di opprimerli . 
Per lo contrario ufcivano di un pericolofo im- 
barazzo , guadagnavano tempo , riunivano il 
Popolo , che già vacillante per foverchio timo- 
re, flava per abbandonarli a un capeftro, e pro- 
fittavano dell’opportunità , fe in tutto , o in 
parte P Incognito manteneva le fue promefie : 
rimanendo fciolti da qualunque impegno, e mi- 
gliorati di condizione nel cafo d* inolfervanza . 

Cotefli rifielfi determinarono i Capi a nomi- 
nare l’ Incognito Re di Corfica , che fece co- 
nofcerlì per Teodoro Baron libero di NeofFt . 

La fua abilità confifteva nel rigiro , nell’ intra- ’ 
prendere , nel dar ad intendere : La prudenza 
per governare , e per ben condurre gli affari 
eragli fconofciuta . Prefe perciò così cattive mi- 
fure , c fece palli sì fallì , che in poco tempo fi 
fcreditò . Perfuafo alla fine , che il rigiro a nul- 
la ferviva per dare avanzamento all* imprefa . 

Pa rtì dali’Ifola 5 pafsò in Olanda , e vi perfuafe 
Alcuni Mercanti a caricare in diverbi tempi diver- 
fe Navi , di tutto ciò ch’era neceffario all’in- 
tento . Quelle Navi tutte comparvero in Corif- 
ea in tempi di gran bifogno , e fervirono a rav- 
vivar le morte fperanze , e rinvigorire il corag- 
gio de Cori! ; ma riufeirono di poco profitto, 
bua Maellà quanto abile > e fortunata nel co- 
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minciarc 5 tanto inetta , e imprudente nel pro- 
feguire le imprefe 3 così mal .fi conduffe , che 
niuna di cotede Navi potè deporre in Corfica 
tutto il fuo carico. Divers’ incidenti 5 e la cabala • 
mal concertata dal Signor Teodoro lo impediro- 
no di tal maniera 3 che non avendo potuto com- 
pire alle fue promeffe j il Re redo finalmente 
lenza Regno 3 ed il Regno fenza Re 5 e fenza 
gli fognati foccorfi 5 che più del Re gl* importa- 
vano . 

Aveva intanto 1 ’ elezione del nuovo Principe 
aumentata all* eccedo la rabbia j e il furore del- 
la Repubblica . Da principio ne redò fpaventa- 
ta 3 ma chiaritali dell* infufdcìenza del Sig. Ba- 
rone 3 applicò, fedamente con tutto lo sforzo 
del fuo fpirito 9 e del fuo braccio a vendicare 1* 
affronto di aver pofpoda ad un miferabile Ven- 
turiero una graziofìflìma Madre . (Ella non è 
ancor perfuafa 5 che il giogo del Gran Cane de 
Tartari farebbe a Cord men rincrefcevole del 
Genovefe ) Il su’ odio univerfale 5 e intedino 3 
non ammettendo didinzione di fedeli , c fello- 
ni 3 avrebbe voluto didruggere il nome Co rio ; 
conofcendo a tante riprove > che pochi fono i 
Cord 3 che feguano il fuo partito per genio 5 e 
che molti fe le fono oggi fedeli 3 domani le fo- 
no avverfarj : ma non avendo uguali all’odio le 
forze 3 feguì 1* antico fuo metodo di cadigar gl’ 
inimici con gl’ inimici • Datili perciò a fomentar 
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dilfenfionì , e partiti , aprendo opportunamen- 
te la borfa , e i* erario delle Tue grazie , pro- 
mettendo , minacciando , e dando ad intende- 
• re 5 gli venne farto di tirare al Tuo foldo , ol- 
tre quei che teneva , un altro gran numero di 
Corti . A molti di quelli , come a Difertori , 
Vittoli j e Traditori furono devaftati i beni , 
incendiate le cafe da Nollri . Aizzati per tanto 
dal deiiderio di vendicarli , di rifarcirti , e di 
farli mento colla Repubblica’ j che prometteva 
loro il centuplo de danni fofferti , purché lì ino. 
ftr afferò valorolì , e fedeli, uniti all’ellera Trup- 
pa fecero alla Patria una Guerra mortale . 

A tutte le Frontiere de Prelidi era duopo te- 
ner De'laccamenti di Truppa , perchè fpello, ed 
improvifamente erano aliali te dagli Oriundi. j 
( così chiama vanfi i Corfi , che fervivano la Re- 
pubblica contro la Patria ) Di giorno , e di not- 
te bilognava accorrere da una parte , e dall* al- 
tra per riparare alle devaltazioni , ai tagli , al- 
le rapine , agl* incendj , agli aguati , agli alfalti , 
ordinavalì dalla Repubblica quella forra di Guer- 
ra , non tanto per fortomettere i Corlì, che non 
aveva a ciò forze ballanti , quanto per tormen- 
tarli , e diftruggerii « Ella efponeva a bello llu- 
dio gli Oriundi , contando , che quanti o ne uc- 
cidevano de Nollri , o n* erano uccifi di loro , 
tanti Nemici lì toglieva dattorno . Proveniva 
da quello principio , ch’ella non volle cambiare 
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giammai gli Oriundi fatti prigionieri da Noltri, 
co i Noltri fatti prigionieri da loro . La duppli- 
cata ltragge era per lei un dupplicato piacere . 
Quanto folfe diverta la condotta de* Noltri rif- 
contrafi dal Tegnente fuccefTo . 

Nel tempo di cui fi parla» una brigata di cir- 
ca duemila Soldati » la maggior parte Oriundi , 
attaccò il Paefe di Zilia Frontiera di Calvi ) gli 
alfalti furono replicati più volte con tanta odi- 
nazione 3 e vigore , che al piede d’una facciata 
di cafa 5 dove il fuoco de* Nemici era più vivo, 
raccolfero i Noltri intorno a 400. libre -di piom- 
bo , che fu lor molto accetto 3 perchè fenza di 
elio non aveano come rendere agli Avverfarj il 
faluto . Non avendo elfi potuto con tutto que- 
fto avanzare un fol palTo , s’imbarcarono per 
reltituirlì in Baftia. In palTando però sbarcarono 
improvifamente all’ Ifola Rolla per devaltar 
quella Spiaggia . Se ne accorfero quelli d’ una 
Terra vicina ; e benché inferiori di numero ac- 
corfero per impedire il guaito . I Nemici fenz* 
afpettarli , lì diedero a gambe . Ma non elfendo 
pronto per tutti l’imbarco 5 centocinquanta di 
loro furono prefi 5 difarmati , fpogliati , e poli* 
in ficuro. Nemici venuti non per far una Guer- 
ra 3 giulta le regole olfervate per fino da Barba- 
ri 3 ma per depredare 3 didruggere 3 e trucida- 
re 3 movendoli a ciò un odio ferino contro la 
Patria 5 lor Madre comune 5 pare che non merì- 
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tallero nè pietà 5 nè perdono : L’ incontrarono 
nondimeno anche a difpetto degli ordini più 
preifanti di S. Maeltà ,la quale comandò efpref- 
famente 3 che tutti fi abbrugiafTero vivi . Fu ne- •• 
gligentato l’ordine Regio; fu defeltara la fie- 
rezza di alcuni ; che olTelì in particolare anelar 
vano alla vendetta ; furono tutti proveduti d’a- 
bito , e vitto dalla carità de particolari ; e dop- : 
po averli trattenuti alcun tempo per procurar 
qualche cambio ; non eficndofi potuto ottenere 
dal Clemeitfiflimo Sovrano , che ne defiderava 
il macello 3 affinchè i Corfi fempre più s’ inaf- 
prifier fra loro ; per un fine totalmente óppoftoj 
furono tutti licenziati 3 ad efclufione di undeci 
Genoveiì , che l* infuriato Re volle la fodisfa- 
zione di facrificare al fuo sdegno . I'Corli fero- 
ci han fempre praticato così , a meno 3 che i Pri- 
gionieri non folfer ladri di profellìone j come i 
diciafette 5 che furono ammofehettati in un gior- 
no . Ma quella pratica in vece di mitigare, efa- 
cerbava piuttollo la benigniffima Repubblica 3 
vedendo che ferviva a fconcertar la fua cabala 9 

Si applicò ella pertanto a rinovar con tanto 
impeto , e con tal furore i fuoi sforzi , che ri- 
dulfe i poveri Corfi all* ultim’ eflremità . Il Po. 
polo continuamente occupato nelle marcie non 
potev’ applicare al lavoro ; e fi sà , che la più ' 
gr^n parte di elfo vive della fua giornaliera fa- 
tica . I terreni 3 e inaffima mente le fpiaggie co- J 

me 

* . \ 

■ . j 

• Digitized by Goodje 




me foggette alle (correrie , e agli aguati del Pi- 
nimico 3 più non fi coltivavano } e quello appa- 
recchiava la careltia per l’anno futuro . La re- 
Itrizion del commercio faceva , che fipenuriaf- 
fe di molti generi necelfarj , e che non fi elitaf* 
fero i foprabbondanti . Erano in continuo , e 
proiTimo pericolo d’elfer forprefi , e dillrutti i 
Paelì 5 rovinati i Mulini , atterrate le Cale , e 
Chiefe campellri , predato il Beltiame , incen- 
diata la Mede , recife le Vigne , e gli Alberi , 
e divallata la Campagna . Ma quello, che più 
di tutto atterriva era la fcarfezza delle rnuni- 
zi mi da Guerra , e la'difperazione d* ogni foc- 
corfo . Le munizioni dovea ognuno provederle 
da le , non efiendovi un Principe, che le pro- 
vedelfe per conto proprio j ma non ognuno ave- 
vane il modo ; a quello peròV era rimedio j 
nu come rimediare al mancamento ? I Minitlri, 
e i Soldati della Repubblica ne vendevano per 
negozio qualche partita di contrabando ; e que- 
llo a dir vero ha tirato in lungo la Guerra ; ma 
quello non fuppliva al bifogno . Succedeva per 
tanto , clic i fucilieri correvano alle fcaramuc- 
cie , proveduti non più , che di tre , o quattro 
cariche , vero che lludiavanfi di non sbarrare in 
fallo ; ma vero altresì , che un fuoco sì lento 
toglieva a loro llelfi il coraggio , e lo dava al 
Nemico , chje nefapeva il motivo . Quanto ai 
«jijccorfi fi difperavano già del Teodoro, che ef- 
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fendo.fi prima ritirato in una Provincia di poi 

partito improvifamente dal Regno » non più fi 
afpettava»e già contavafi per difertore» benché 
in quello fé gli facefle un gran torto. Con mol- 
to più di ragione fi difperavano da ogni altra 
parte . Della Spagna i Corfi , dopo molti anni 
dilufinga , eranfi difingannati .Gli altri Princi- 
pi erano tanto lontani dal favorirli , che aveano 
interdetto ’a Tuoi Sudditi ogni commercio co* 
Malcontenti di Corlìca . 

Quella così infelice fituazione d’affari dalla 
parte de* Cord » che aveagli ridotti alla necef- 
iità di abbracciare qualunque partito , che non 
folte (lato un capeftro fcoperto ; o la bella oc- 
cafioneper aflìcuraralla Repubblica il pacifico» 
e perpetuo poffeffo di quello Regnof Una dram- 
ma fola di buona volontà > e di quella eroica 
Moderazione > che continuamente » ma fuor di' - 
~ tempo , e di propofito jatta » ballava per com- 
pir la faccenda . Vediam* ora com’Elia profittar 
ne fa pelle : e rifcontrarcmo da ciò quale fpirito 
la predomini » qual felicità di governo pofs’a- ( 
fpettarfi da lei . informata dell’ abbattimento > 
e deflazione de* Corfi » il primo palio » che 9 l 
come accennammo» Ella fece » fu di cavare un’ 
Indulto » in cui perdona vafi ad alcune Univerlì- 
tà » e Terre » che componevano appena lamet- 
ta di quell’ Ifola : Tutte le altre lafeiavanfi ef- I 
• polle ai fao più feroce rifcntimcnto . Non tra*. > \ 
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tavafi qui di fare una faguinofa ftrage di Capi > 
ma di Univcrlìtà le più popolate del Regno . 
Neroni , Maflenzj , Aleffandri di Ferrea 3 fare- 
fte voi flati capaci d’ un sì orribil difegno ? Ma 
J fé in cotedo difegno è maravigliofa la perverti- 
ta del cuore 3 non lo è meno la cecità della_» 
mente. Qual intelletto per tcnebroio , ch’e* Ila* 
perfuader 11 potrebbe 3 che una Nazione 3 la 
quale fi picca anche troppo d’onore 3 e che è 
tutta intramifchiata di aderenze 3 e di parentc- 
> le folle per accettare un progetto da far inorri- 
* dire la mede lima crudeltà ? 

Pare 3 che la Repubblica fi pcrfuadeffe » non 
cffertì accettato l’Indulto dalle Terre 3 cui era- 
fi conceduto , per motivo appunto , che inter-, 
cedendo fra effe , e le Terre della della Provin- * 
eia , cui P Indulto s’era negato molte aderenze 
j > di amicizie , e di fangue 3 quede le obbligava- 
no a fodenerfì infieme 3 e correr 1* idelfa forte • 
Ma poiché le delle aderenze non padavano fra 
Provincia , e Provincia 3 s’ imaginò > che lo 
. . finembrare cotede 3 farebbe riu (cito più agevo- 
, le . Quindi fempre odinata nell’impegno di far 
fangue 3 e macello 3 diede un’ altro palio più du- 
diato 3 e coperto 3 ma non meno infidiofo > e 
j, maligno . 

Ad una Provincia più d’ogni altra efpoda 3 e 
[ foggetta alle incurlìoni * e forprefe 3 la magna- 
i uima Repubblica offerfe graziofamente l’Indul- 
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ro , con patto però 5 che uni ili alfe al Tuo Com- 
meflario Generale 5 come di moto droprio una 
fcrittura 3 o moni oriate da lui didefo , e detta- 
to . Quella Provincia benché diretta da una dura 
necedità , benché ingannata , e fedotta da alcuni 
Comprovinc iali Ruffiani della Repubblica , por- 
ta ancor dopo tanti anni rode le gote per la ver- 
gogna d’ aver fottofcritta , e prefentata coteda 
fcrittura, che crediam pregio dell’ Opera il qui 
riferire , affinchè fi polla oifervare a quai vili 3 
onerofe 5 ed infami condizioni la Repubblica 
.intende di foggettar quedi Popoli ; ed in fe- 
quela di ciò fempre più ravifi } fe i Tuoi tini j la 
fua politica 5 il fuo fpirito fien più degni d’ un 
Principe 3 che fi dudj di governar felicemente 
i Tuoi Sudditi 5 ovver d’ un Tiranno } fe non 
vogliati! dir d’ un Minidrad’Averno 3 che tenda 
ad inlìdiarlij e didruggerli: Ecco l’infame fcrit- 
tura 5 o per meglio dire 5 il vituperofo capedro a 
che fu codretta cingerfi al collo una Provincia , 
che fu fempre delle più fedeli 3 e più cara alla 
Graziofiffima Sovrana . 

lUuJlriJprno , ed Eccellentijpnìo Signore . 

G L’ ìnfr aferitti Supplicanti , tutto che non 
fieno alla carica di Podefià 5 e Padri del 
Comune ì vantano nondimeno efj'ere le Principa- 
li Perfonè de 9 refpettivi loro Paefi , ed avendo 
ben ef aminato il tenor della Grida ultimamente 
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pubblicata per parte di V . £. a ì Popoli , che 

•vogliono mantener*' in grazia del Sereniffmo lor 
Principe naturale ->f fono determinati umiliar e 5 
come fanno a V-E. le più fine ere 5 ed efficaci prò- 
t'/h di quella vera 3 e incorrotta fedeltà , che fi 
pregiano d * avere confcrvata finora fetiza efem- 
pio j dopo il perdono avuto fin dalla prima Rivo- 
luzione dalla Somma Munificenza del prefato 
Sereniffmo Principe : proteflandofi 5 come fanno > 
di autenticare 5 occorrendo 5 col loro f angue la 
? fingo lar loro ubbidienza ad ogni c omandamento 
di \l'E. E per dìmoftrargliene le prove più indu- 
bitate 5 fi offrono fc acci are dalla lor Provincia 
i Ribelli che vi fono introdotti 3 refifere a quelli j 
che tent afferò entrarvi 3 e far tutto ciò 3 che 
preferive la detta Grida , purché da V- E. feti 
proveduti d' an competente numero di Schioppi ; 

> per feurezza de quali } e per P adempimento di 
i quanto /opra f efhifcono d * obligari * in valida 
forma 3 e di lafciar gli ofaggi a F.£. ben vifi • • • 

! • Itera di eccitare li rifpettivi Podefà , e Padri 
del Comune de * Paeffi e Luoghi &c. a dinuncia - 
re immediatamente alla prefata Eccellenza tut- 
\ te le Perfone d * ogni Pieve 5 e Paefe 5 tanto ar- 
mate 5 quanto dìf armate 5 /<» quali a Uro notizia 
aderif ero , fegui taffero 3 ferviffero , 0 a] ut afferò 3 
«' 0 che anno aderito fegui tato fervi to^e ajutato in 

1 qualunque modo i Ribelli 0 0 / 9 ///V foffiero per tur- ’ 
batori della pubblica quiete > 0 per qualf voglia 
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ragion? anche leggiera fofpetti d'infedeltà &c. 

Succeffvarnente tanto a lor proprio nome , 
quanto a nome degli uomini &c. aff'urncndo/ì 
detti Coflituti in fe le Ver pone tutte di detti ( 
uomini') & ogrtuno di ejjì caflituendofi anche per 
ognuno di toro principali debitori pr orni (fori 4 
ed efpromi(fori\ 'Dolendo e/fere in tutto obbligati 
infolidum , anno prome/fo 3 c promettono di te- 
nere dette armi per loro di f e/a , ed in fervi gì o 
della Sereniffma Repubblica di Genova loro na- 
turale Sovrana , obbligando f dì fc ac ci ars tutfi 
Ribelli , che vi trovaffero , far argine a i Ri- 
belli 9 che Jt attent afferò entrarvi) ricevere , ed 
aiutare le Truppe 3 che a loro ri chi e fi a , o di 
proprio moto vorranno marciare 3 e di arrejla - 
rei e di c/linguerc tutte quelle Perfori e fo/pette , 

(he fono , e faranno in detti Paeft a notizia di 
detti Confittiti 3 e dell ’ Eccellenti (fino Signor 
Commeffario Generale . E contravenendo gli uo- 
mini di alcuno di detti Paeft , tanto in genera- , 
le ) quanto in particolare a veruna delle dette 
prom effe , e condizioni , fi obbligano 3 e promet- 
tono di per fegui farete di efinguere prontamen- 
te , ed irremiffbilmente le Perfone Contr averi- ( 

tori. Le quali cofe tutte promettono dì fedelmen- 
te 3 puntualmente 3 e precifamente adempire ! 
tanto per efp 3 & ognuno di loro , quanto per 
tutti 9 e ciafcuno di detti Pacfì 3 Ó* uomini s) 
in generale 3 che in particolare 3 J 'otto pena al - ■ 

tri- . 


• Digitized by Googld 


t 


trimsntc di effere in cafo di ogni mancanza di 
detti Cojlìtuti , o alcuno di cffi , e di detti r ef- 
fettivi Paefi 5 e Perfone dichiarati 5 confiderà-* 
ti j e trattati tutti come decaduti dalla pubbli- 
ca grazia , ed incorft nelle pene della ribellione* 
promulgata da qualfìvoglia legge della prefata 
Scrcnijfima Repubblica , in tutto * e per tutto in 
* coerenza ^ed a tenore > della detta Grida 3 ema- 
nata il dì 14 . del corrente , della quale confeffb - 
no ejfcre interamente informatile intendono effer 
\ obbligati , e tenuti a tenore della medefima 5 lf 
quale fi abbia qui per ripetila di parola in 
parola &c. 

Si obbligano * e fi offerirono di reflare preffo 
S. E. ognuno di cfjì in ofl aggio* per Po/fervanza* 
e adempimento di ogni cofa contenuta nel prc - 
fente ìnjlrumento , e particolarmente in detta. 
Grida 1 come /opra \ e perciò nel cafo d' ogni, 
controvenzione di detti Confi futi 3 e di detti 
rcfpettivi Paeft* & uomini , 0 di alcuni di cfji * 
si foggettano^ e foitopongono a tutte le pene pre- 
Jiffe dalie Leggi , e Statuti della Repubblica Se- 
reni ff ma contro i Ribelli * tanto nella Perfona > 
> quanto ne ’ beni , in modo che fi ano ej]i oflaggi * 
conforme fi obbligano * tenuti 3 e fottopofli alle 
dette pene per ogni controventorc * e controven- 
zione 5 comefc effe me de fi mi vi av effer q contro- 
venuto j e perciò foffero incorfi in dette pene 5 nè 
mai foffero flati ammeffì alla Grazia } e Perdono 
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del Sereni /fimo Trine ipe dGpo la detta prima foì- 
legazione Alle quali pene ? intendono [oggetti 
* detti ofl aggi , ed ognuno di ejfi > conforme vi si 
a (fogge tt ano , anche nel cafo , che i me demi , ed 
ognuno di efp commette/fe , o tentafje commetter 
fuga , fenza previa permìffione della prefata Ec- 
cellenza ; renunzi andò a tal effetto per detto ca- 
fo 5 o cafi di controvenzìone al beneficio di detto 
perdono avuto > & ad ogni altro &c. 

Ecco a quali condizioni la generofa Repub- 
blica fottopofe una Provincia , fé voil’elTer per- 
donata d’una colpa da lei non cominella ; Im- 
perciocché apparifee dal memoriale , che nella 
feconda rivolta nonavea ella prefo partito . Bi- 
sognò 3 che dichiararle naturale un Prencipe > 

Snaturato aliai più che legittimo: Che ogni par- 
ticolare s'obbligalfe di far li Spia , jI Sicario , 
il Carnefice; e ciò non (blamente contro i Capij 
contro i Ribelli ; ma contro chiunque, che per 
qualfiviglia ragione 3 benché leggiera ( quella 
claufola 3 o quanto è degna d’olìervazione ! ) 
fi folle refo fofpetto d’infedeltà: Che di qualun- 
que contravenzione 3 e per qualtìvoglia contra- 
ventore ogni comune, ogni privato, ogni omag- 
gio fi rendelfe debitore 3 refponfabile , e reo , 
e non già debitore refponfabile , e reo di con- 
danna 3 di galera , a’efilio; ma di’tutre le pene 
.prefilfe contro i ribelli; e quello tanto in beni, 
quanto in Perfona > e quello quando anche la 
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controven^ione non folle altro) che un tentati- 
vo di fuga . Una sì dura , e ignominiofa catena 
l’imporrebbe un Tartaro , un Trace a Popoli 
fediziofi , e Nemici ? E pure la Clementi (lì ma 
Repubblica l’impone ad un Popolo Amico, eFe- 
dele . Agl’Infedeli , a i Ribelli , qual catena 
farà riferbata ? Agl’Infedeli , e Ribelli non lì 
riferva catena ; li riferva forca , e capeftro * 
Noi to rifeontraremo dalla rifpofla che diede 
un Conimeflario nell’occafione , di cui andiamo 

a parlare . t 

A difpetto d’una sì dura 3 e ftrana condotta , 
gli Emilfarj della Repubblica non lafciavano di 
celebrare la fu’alta Clemenza . Promettevano » 
che fe i Popoli foiferfi umiliati a chieder per- 
dono , qual Madre benigna , era ella difpofta 
ad accogliergli con ogni amorevolezza : Spac- 
ciavano , che fe formavafene un concetto 
diverfo , non era che per una maligna infinua- 
zione de’ Capi , li quali per non abbandonare 
il comando, e per qualche vano timore , illu- 
dendo i Popoli, tenevano lontana la pace, tan- 
to lor neceflaria . Il fine di cotefti Ruffiani era 
quello di fedurre la Plebe \ e vi riufeirono in 
parte . La Plebe inguaiata , ed afflitta comin- 
ciò a fuflurar contro i Capi , chiedendo , che fi 
mandalfer Deputati a fentire . Ben fapevano i 
Capi , che dal ÒommifTario nulla vi era a fpera- 
re , tutto v* era a temere . Non v’era a fperar 
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buon partito , non avendo egli nè afttorità , nè 
volontà di accordarlo : V’era a temer però l’in- 
ganno d’ una finta piacevolezza ; e badava que- 
llo per tirar l’incauta Plebe già fianca , e di 
quiete bramofa , a gettarli nelle Tue braccia *. 
Bifogno nondimeno per compiacerla ele^er il 
Deputato j e per toglierle l* ombra , che potef- 
fe alterare la rifpoda del Commiflfario , fi fcelfe 
di tutta integrità > e credito, d’un genio tinche 
troppo pacifico, e congionto di fanguecon moi- i 
ti che feguivano il partito della Repubblica , 
affinchè lo fo (Te più accetto . Ma portando egli 
il peccato originale fui volto , tutte quelle qua- 
lità non fervirono , che a render più manife- 
flo , e patente il rancore , che il Commeffario 
nutriva contro ogni Corfo , e fedele e fellone • 
Giunto il Deputato in Badia , il Commefiario 
neppur gli permilTed’entrarvij neppure di trat- 
tare co’ Parenti. Degnoffi appena di afcoltar 
per mezzo di altri la di lui commiffione j e di 
fargli rifpondere( notate nerba , fignate myflc* 
ria o obflupifcite gcntes ) : Che non fi poteva 
trattare coi* alcuna prima , che ì Popoli jfon con* 
fegnaffero le armi , c gli oflaggi , c non fi pre - f 

fentajfero gcnuflejft colla corda al collo : Dopo 
qucjio parlato farebbefi di perdono . Chi non 
efclamerebbe qui col Profeta j Superbia cordi s 
tui extuli t te ? (a) . 

* Voi -A 
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Voi vi flupite , o Lettore , d’ una rifpofta 
tanto infana , ed acerba , tanto orgogliofa , e 
infoiente > maffimamente per elferfi data in un 
tempo, che i Corfi eran difpofti a fot tom et ter fi* 
e che per fottonetterli a forza la Repubblica * • 
come poteva rellar perfuafa dall* inutile fperi- 
mento d’otto anni , non. avea nè valore , nè * 
Truppe . Lo ftupore celierà nondimeno fe v» 
fovvérrào la fentenza di Patercolo , ove dice , 
che Dio fconvolge la mente di chi ha rifoluto di 
j 'convolgere la fortuna > o il palTo d* Ifaia dove 
attefta ,che Staiti fatti funt Principe! Taneos : 
che Sapiente! Confi li arii dederunt confi li am 
infìpiem : che Dominai mtfeuit in medio ejus 
fpiritum vertigini s , & errare fecerunt Pgyp- 
turn in omni opere fuo fi cut crrat ebrius (a) . 

Se l’applicazione di quelli paffi convenga qui 
voi giudicatene . Quanto a Noi crediamo , che 
tutto il filo di quella condotta non fia flato, che 
un tiro di Providenza per giultificare la noftra 
caufa , e per far conofcere al Mondo , che la 
Repubblica ha perduto affatto lo fpirito del 
Principato , e che effendo tutta , e totalmente 
invertita dallo fpirito di vendetta , difuperbia, 
e di infama, di modo che può dirfi di lei: Vi am 
pacit ne f ci vi t , & non efì j uditi am in greffibm 

ejus 


(a) I/a.cap.ip, $uj. 14, 
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ejus ( a ) , non è più in grado di ben governare 
quello Regno. Tutto ciò ribalterà anche meglio 
dall* effetto, che produce la fconfigliata rifpotòa 
del Commifario , e della Protezione, che ha 
prefo il Cielo di Noi ne notòri maggiori bifo- 
gni , e pericoli ; (occorrendoci opportunamen- 
• te per vie le meno afpettate , nel punto , che 
tenevamo per più difperate le noftre cofe . 

Il Deputato, che per zelo di pace avea per 
Pinnanzi predicato a Corfi la fonimi filone , tor- • . I 
nato dalla Tua ambafeieria predicò in altro tuo- 
no . Al Congrefio, che Io (lava con impazienza 
afpettando, diede conto della fua Negoziazione, 
cominciando il ragionamento , come fopra lì 
dille, da quelle parole : Qui noh habet gladium 
vetidat tunicamfuam . 11 Popolo udì appena la 
rifpotòa del CommifTario, che reftò più che mai 
unito , infervorato , e rifoluto di fparger tutto 
il fangue prima di accettar la dura, e vergogno- 
fa catena, che voleaglis* imporre . Parve , che 
il Cielo benediceffe la di lui rifoluzione . Non 
tardò molto a comparire la prima Nave fpedita 
dal Teodoro, di cui non fi faceva più cafo. Ella 
sbarcò poche provifioni,non avendo potuto fer- < 
•mari] ne’Mari di Corfica : Ma quefte poche coti 
altre da Livorno inviate, unitamente alle lette- 
re di S. M. Teodoriana , che promettevano in 

bre- 
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breve un foprabbondanfe foccorfo(tf),baftarono 
a follevare i più predanti bifogni , a ravvivar le 
morte fpcranze, ad infondere un vivo, e nuovo 
coraggio . La R pubblica fi pentì tardi di non_» 
eflerlì approntata dell’opportunità . Rollò con- 
.fufo il partito , avvilita la Truppa , fconcertate 
le cabale o cofternato il Governo . I Corfi pati- 
vano qualche penuria di Tale , ferro, e corame: 
Ma in compenfo, oltre l’elfer provici fufficien- 
temente d’armi , e munizioni , nuotavano nell* 
abbondanza de’ potabili , e de comeftibili . La 
Temente fu fcarfa , ma copiolìllìma la ricolta . E 
per verità è dato odervato da tutti con meravi- 
glia , che i beftiami , gli alberi , ei terreni di 
Corfica non anno fruttato mai con tanta ubertà> 
come quando iì è fatta a Genovelì la Guerra . 
Tutto quello avendo fatto difperar la Repub- 
blica di fottometter l’Ifola colle proprie Tue- 
forze , fi determinò d’implorar quelle di Fran- 
cia . 11 Re Criftianiflimo fi degnò di accordarle 

un 


(a) (hiefio foccorfo in fatti comparve, ed erano tre 
cariche di tutto il bifognevole ; il Sopracarico teneva or- 
dine di non sbarcare , fé non a mifura , che fi foffero im-> 
barcati i generi prom effi dal Teodoro ; Egli per la verità 
di apparir proprietario di quefit foccorfi , tacque a Corfi , 
che doveano comprarli , come avrebbero fatto di buon*' 
voglia ; ma non avendo fappnto , nè pervadere , nè for- 
zare il Sopracarico a fare lo sbarco ; quefii Ut Ufciò irt 
/ ècco i voltando la prora a Levante . 
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un corpo di circa tremila Soldati, che sbarcò in 
Baftia al principio di Marzo dell’anno folto 
gli ordini del Conte di BoifTieu • 

Merita qui d’eller riferito *1 trattamento fat- 
to dalla Repubblica agli Oriundi. Eglino per 
fervirla aveano abbandonata la Patria , le lor. 
Famiglie , le loro fultanze devaftate da Noltri 
in pena di lor diferzione, e l’aveano fervita con 
zelo inftancabile , perdendo, e arifchiando ref- 
pettivamente la vita , il fangue , e la libertà. 
La Repubblica avea fatto loro in compenfo pro- 
melfe magnifiche . Inadempimento , e per per- 
mio di lor fedeltà , e buoni fervigj , poco pri- 
ma , che i Franceli sbarcaifcro , credendo non 
aver più allora bifogno di Truppe Corfe , con 
una generofità degna della Ligure (plendidezza, 
fu dato a tutte gentilmente congedo. In vano lì 
. dolfero,rapprefentarono in vano lo dato lor la- 
crimevole , per non avere con che fomentarli > 
e non poterfene ritornare ai loro Paetì , fenza - 
grave pericolo . Per ultima rifpofta fu loro det- 
to , che trovandoli efaulto l’Erario ,.non era in 
illato di pafTar loro più foido . Si vede (direbbe 
qui Monfieur Rollino , come dille della Repub- 
blica di Cartagine in un fomiglievole cafo ) si 
vede qui il genio d*un flato compoflo di Nego- 
zi unti , che conofcono tutto il prezzo del danaro , 
'ma che non conofcono il merito delle fatiche de- 
gli uomini Militari ; che mercantano il fangue 

» . delle 
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• delle Truppe al pari d'ogni altra merce ; e che 

cercano fetnpre il buon mercato . In una tale Re- 
pubblica , ce fato che fi a il bìfogno non v*è ri co - 
nojcenza per li ricevuti foccorfi . Bifogna però 
confettare, che a molti de* Riformati fu pro- 
metto di rettituirli al foldo fé fi facevano meri- 
to coll’ atfattìnar qualche Capo . Bella lezione 
pe* Corfi geniali d’una sì gcnerofa Repubblica ! 
Molti a dir vero ne han cavato profitto : Ma_» 
quanti vigliacchi vivono ancora nel difonore , e 
nella (lupidezza ? 

Sbarcato appena il Conte diBoifiieu, fece fa- 
pere a Corfi etter mente del Re , che fi rifog- 
gettaffero alla Repubblica ; promettendo però, 
\ che avrebbe fatto loro accordare grand ittìmi 
vantaggi . Fu quello per etti un colpo di folgo- 
re . La venerazione nondimeno , che profeta- 
vano ai Nome (letto di Francia , gloriandoli 
averla ereditata da loro Antenati , li determi- 
nò a ubbidire , benché con ripugnanza infinita. 
Rifpofer perciò , che comandandolo il Re , fi 
farebbero fogge t tati alla Repubblica ; ma che 
vi fi portavano come alla morte , e folamente 
per ubbidirlo : lo fupplicavano però a degnarli 
di afcoltar prima le loro ragioni , ed a mifura 
della lor futtittenza , ordinare il nuovo Regola- 
mento ,11 Conte rifpofe,che gl’inviattero due 
Deputati per dittenderle . Si fpedirono i Depu- 
tati , fi diftefero le ragioni , ma il Regolamen- 
to 

* ♦ - •- 
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to non corrifpofe all’efpeftazione . La Corte di • 
Francia , credendo , che la Repubblica folle 
convinta edere di fuo precifo interefle il dare 
a Cord uno ftabilimento di tanta equità , che 
ne potettero redar contenti , lafciò a lei deda la 
cura di denderlo . Ella però di sì generofa com- 
piacenza abbufandofi 5 il formò , ficco ai e oder- 
vammo , di frode , e d’infidie ripieno . Fu per- 
ciò rifiutato . Il Commedario della Repubblica 
non iiìudiandofi , che d’ajzzar contro Noi il 
Comandante Francefe , non perdè 1* occafione 
d’iniìnuargli l’affrbnto , che all’autorità del Re 
facevano i Cordi , e 1’ impegno in cui egli tro- 
va vali di prendere un grave rifentimento . Il 
Conte diBoidìeu a molte file nobil prerogative 
non accopiava un ottimo difcernimento per di- 
flinguere i veri da i falli configli. Per quanto i 
notòri Deputati lo fupplicalfero a dar tempo di 
maneggiar dolcemente, e con dedrezza l’affare, 
ei volle precipitarlo , feguendo le impreflìoni 
del Commedario , che non cercava , che di ac- 
cender il fuoco . Si avanzò egli per tanto con 
tutta la Truppa dentro terra per isforzare i 
Cord ad accettare il Regolamento . Lo prega- 
rono quelli a non pattare i confini, avvertendo- 
lo, e profedandofjj Ma non volendo egli afcol- 
tarli , azzardodì , e venne rcfpinto . Di queda 
briga così immathramente attaccata efultarono 
i Genovefi , vedendo trionfar la cabala , che 

avea- 
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aveano formata per portar le coCe ad un ter- 
mine 5 che impegnale Farmi di Francia a fter- 
minar tutt’ i Cori! . In fatti non avendo elfi chi 
giuftificalfe la loro condotta a VerfagLes 3 vi 
prevalfero le finiltre informazioni , e gl’ ingiù— 
« Ili clamori della Repubblica . Fufpedito in fe- 
quela il Duca di Maillebue 3 e con forze più 
rifpettabili . I Corfi 3 dopo qualche piccola re- 
nitenza , fatta piuttodo per ammutinamenti 
del Popolo 3 che per configlio de’ Capi 3 che ir- 
ritar non volevano quell* armi 3 che venerava- 
no , fi gettarono in braccio alla Francia . Il Du- 
ca gli accolfe con amorevolezza 3 diede 1* im- 
barco a i Capi , che glielo chiefero per non vo- 
lerti fidar della generofi Clemenza Ligure 3 ria- 
peife co i Prefidj il commercio jfpogliò i Cor- 
ii dell’a rmi j e fenza Iafciar altro fiftema di go- 
vernoj che lo riabilito nel predetto Regolamen- 
to non accettato da Corfi 3 partì per la Francia» 
feguito in apprelfo da tutta la Truppa 3 che fini 
d’evacuar l’ifola nell’Agofto del 1741. 

Ecco la Serenifiìma Repubblica di Genova re- 
fluita per la feconda volta nel polfefTo pacifico 
di quello Regno . Ma ciò non era 3 fe non aver 
cominciata l’imprefa . Per terminarla 3 bifogna- 
vale inoltre feieglier que* mezzi che valevoli 
fofler aconfervarla nel ricuperato polfefTo . M& 
hoc opus hic laborcrat . La feelta di codefti mez* 
zi non era per la Repubblica una delle più fpia- 
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nate faccende. In teorica forfè ancor ella Io fa, 
che per mantenerli nel*dominio , e pofiefTo de 
pvoprj Stati , la firada più conducente , e ficura, 
è quella di farli amar da Tuoi Sudditi , di trat- 
tarli con equità , dolcezza , e bontà >di gover- 
narli da buon Padre , e Pallore . Quella era in * 
fatti la lezione 5 che 1* infigne Arcivefcovo di 
Cambray ripeteva fovente al fuo novello Tele- 
maco , infegnandoli : ( e ben sa la Francia con 
qtial fuo profitto , e vantaggio ) Che la guardia 
più ficura del Principe è l' amore de' Popoli (V/); 
Che la difefa più ficura d'uno Stato è la gì ufi- 
zia j la moderazione , la buona fede ( b ) : Che è 
felice (/uel Re , che ama il fuo Popolo , e eh' è ama- 
to da lui (c) . Quello è P infegnamento , clic 
danno tanti altri Legislatori, Statifli , e Mae- 
ftri della più fina politica , non men Pagani , 
che Crifliani j Prufidium , diceva il grande 
Oratore Latino , charitate , Ò* benevolentia 
dui am feptuni cportet e[fe non artnis (7/) : Ma- 
lus e fi Culi oi diuturditntis mettisi Contraquc be- 
nevolcntia fidelis efl adperpeiuitatem (c)-Que- 
lla è finalmente la firada , che la ragione per- 
fuade , che l’umanità configli! , chela pietà 
fuggerifee , che calcano tutt’i Principi merite- 
voli di quello nome. 

Mal 

(.O V Autor del Telem. , 

CO lo Jleffìo lib.'). (<0 tic. ì.Tbilip. 

• CO Lojìcjji) ivi . (e) tìc,i. Ojfic. 
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Mal grado tutte quelle autorità) ragioni 5 ed 
efempj , la Repubblica per quattro } e più Se- 
coli 5 come s’ è fatto oflervare } avea battuta la 
ftrada contraria 5 vale a dir quella della Tiran- 
nia . La fua folle fuperbia dandole a credere , 
che i Cord , benché convenzionati 5 benché di 
lei più potenti , e nulla men Nobili ( fe però 
fenza ricchezze fi da Nobiltà} non fofleronati» 
che per elìer fuoi Schiavi 5 che per fervirealla 
fua avarizia , alla fua ambizione 5 al iuo orgo- 
I glio , s’ andò Tempre lludiando di avezzarli con 
deltrezza ) e con arte al giogo della fervitù più 
igno niniofa 5 e più dura . Ma poiché i Corfi » 
mal foftrendo T indegna catena , per delio di 
fpezzarla 5 contro il Genovefe Governo avean 
fufcitato per fino a diciannove rivolte , e rivol- 
te nfpettoalla Repubblica così formidabili) che 
tutte le fue forze ) e ricchezze erano infuffi- 
; denti a fedarla lenza 1’ ajuto rtraniero ; eranfi 
lufingati taluni 5 che ammaellrata ormai da tan- 
. te ) e sì inftruttive lezioni 5 farebbefi finalmen- 
. • te determinata ad abbandonare una ftrada } che 
oltre l’ellere ftorta 5 ed iniqua ) era altresì mal 
ì ficura ) mal Tana } e totalm«nte contraria a i 
Tuoi veri interelfi . Ma tanto vana fu la lufinga ; 
quanto è cofa imponìbile 5 che fi cambj un abi- 
i 1 to convertito in natura j un’antica coftituzion 
di Governo . La Repubblica tanto è da lungi , 
che penfafle ad allegerir la catena j che anzi a 
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più potere la ttrinfe . Fingendo di non poterti 
fidare della protervia de’ Corfi , da lei rappre- 
fentati torbidi , feroci , e incollanti , cercò di 
perfuadere il Signor Duca di Maillebois a ta- 
gliar loro 5 per .dir così , mani , e piedi . In fe- 
quela di ciò il Duca aveali fottoniefii D umiliati, 
atterriti : aveali vincolati colla formidabile 
Cefarea , e CriflHanifnna Garanzia : Spogliati 
di tutte le armi , e munizioni , che nelle lor 
mani fono il terrore 5 e lo fpavento di Genova; 
privati di tutt’ i lor Capi , che per elfere , o 
morti, o affannati , o imbarcati , la Repubbli- 
ca , che etti foli incolpava di tutte le turbolen- 
ze , Tettandone affatto difombrata , non avea 
piu motivo di temerne in futuro . 

Quette cautele , che al Lettole fembreranno 
forfè foverchie , alla Repubblica fembrarono 
fcarfe; che peròìie aggiunte dell’ altre non me- 
no importanti . La prima fu di munire , oltre 
il Gattello di Corti , molti altri' polti fra Terra, 1 
che non erano Itati muniti giammai , per tene- 
re a freno con etti tutto 1* interno dell’ Ifola . 
La feconda di far girare in tutte le Terre , e ! 
Villaggi un Corpo di 1500. Soldati , nuovo in- 
tollerabile aggravio ; e ciò non per altro , che 
per ripefcare qualche arma sfuggita alle ricer- 
che già fattere , per minacciare , intimorire , 
e caftigar tutti quelli , che le davan qualche 
ombra , 0 fofpetto . Ma tante cautele la mag- 

gior 
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- gior parte nuove , e gravofe , fi può fapere a 
clie tendono? A impedir, fi rifponde, che i Corfi 
protervi non tornino a follevarfi . Non induge- 
remo ad accorgerci y che non fu quefto il moti- 
vo : Ma qualunque e’ fi forte , i Signori di Ge- 
nova con quella lor condotta Tempre più ci con- 
fermano , che o non vogliono, o non fanno ben 
governare la Corfica . Conciòfiachè , fe deter- 
minato etfi avevano d’ofiervar di buona fede_l> 
l’Indulto, e di nulla più machinare nè diretta- 
| mente , nè indirettamente cqntro la vita , li- 
bertà > e beni de Corfi , fette ottavi delle rife- 
rite cautele erano in tal cafo fuperftui , perchè 
da Corfi in tal cafo nulla v’era a temere, ed ec- 
cone la ragione . Sproveduti elfcndo i Corfi di 
fucili , non che di artiglieria , e d’ogn* altro, 
militare attrezzo, e difperati d’ogni eftero aju- 
to , erano affatto fuor di fperanza di fcacciaré i 
Genovefi da i Prefidj dell’Ifola: Ora l’intra- 
prendere una guerra offenfiva fenza una tale » 

Speranza , farebbe fiata così folenne pazzia , 
come l’efporfi a un naufragio certo , e patente; 
Poiché da una tal guerra nulla v’era a fperare, 
i * tutto v’era a temere.-arrifchiandovifi per lo me- 
no quella vita , libertà , e beni , che lìando in 
'pace , fupponiamo ficuri . Supporta dunque co- 
tal ficurezza , ben vedevano i Corfi, che torna- 
va loro affai meglio , facendo di neceffità virtù, 
fottomettere il collo al giogo ifnpofto loro da 
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due primi Potentati d’Europa , che con teme- 
rario rifiuto efporlo pazzamente a un capedro . 

Che fé poi tante cautele tendevano , come fi 
è rifeontrato dall* efito , ad affioirarfi de’Corfi, 
a loro inceppar mani, e piedi, affinchè difender 
non fi potelìero dalle violenze , oppreffioni , e 
carnicine, che fi (lavano loro preparando ; tan- 
te cautele , e quante altre fe ne volefifero giun- 
tare erano fcarfe, infufficienti ,ed inutili , per- 
chè i Corfi ( e dovrebbero Genovefi dopo tan- 
te fperienze efierne oramai perfuafi ) nello (la- 
to eziandio di fuà maggior debolezza , e i npo- 
ienza , per fare alla Repubblica una guerra di- 
fenfiva , faranno Tempre più di lei forti , e po- 
lenti . Il filo dell* Idoria , che andiamo a pro- 
feguire ci darà di quefla verità miglior lume . 

Partiti i Francefì dall’ Ifolà , il Commeffario 
della Repubblica non fidandofi, che i Corfi vo- 
ledero predar a lui la fommeffione, che a quel- 
li avevano predata, fece divedi fperimenti, che 
lutti tendevano a feoprir terreno , e principal- 
mente a indagare fe i Popoli eran difpodi a con- 
tribuire la taglia I Popoli , rifoluti di confer- 
mare a tutto lor potere la pace , n’erano difpo- • ' 
didimi , e Pavrebbero puntualmente , e fenza 
efitazione pagata A Se il Commedario non avef»- 
fe feelto un mezzo il più adattato per guadar 
ogni cofa . Avea egli con fua Grida ordinato , 
che le taglie fi rifeuotedero nel Decembret al- 
lora 
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lora profilino futuro da i rifpcttivi *Podefla de 
luoghi . I Popoli recarono molto contenti, che 
i Podetìà fodero incaricati dell' edizione \ poi- 
ché venivano fgravati dal pedo di alloggiare il 
Raccoltole co i pochi Famigli , che era folito 
condurfi feco. Ma qual fu la lorforprefa,!o fior- 
di mento, la cofìernazione vedendo, che il Com- 
melfario , in vece di mandare per eTigger le ta- 
glie , o i rifpettivi Podelìà, come avea promef- 
fo nella fua Grida , o i Raccoltori conform’ era 
l’ufo , gli uni , e gli altri fufficientiffimi a tal ef- 
fetto , fpedì tutto ad un tratto , ed all’impro- 
vifla un Battaglion di Soldati . Que’ Villaggi 3 
che per la lor povertà, ed anguilla eran gravati , 
allogiando quattro Famigli , qual aggravio do- 
veano rifentire allogiando un intero Battaglio- 
ne , di cui la difciplina, la diferezione, e la ilio- 
deflia non erano le virtù favoritejed alloggian- 
dolo per tutto il tempo 5 che furava l’efazionc? 
Qui sì , che la giunta era maggiore del prezzo, 
e l’accedorio più forte del principale . Quattro 
o cinque lire di taglia , colle fpefe di quelli al- 
loggi potevano montare a trenta , o quaranta • 

• Bifognava guardarfi, che la cofa non pigliale 
poffeflo . Ma qui non finì il male . L’efìgenza 
era fiata inri nata a Decembre- D’ordinario, per 
dar maggior comodo, e tempo, efeguivafi qual- 
che mefe dopo ; in quefla occafione lì efeguì un 
mefe avanti . 

X 4 Ma 
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Ma quella irregolarità 3 che non avrà fors’ 
efempio , non farà forfè lenza miftero . Se mal 
non ci apponiamo , ecco il miftero . Sapeva be- 
niftìmo il Comnieftario, che Univerfità fcarfe di 
danaro come le noftre non potevano aver pronte 
le taglie un mefe prima del tempo preiìfto ad 
efigerle . Sapeva altresì , che per efigerle da 
chi teneva pronto il cjanaro 3 un femplice Rac- 
coltore baftava per efigerle in tanti pegni dal de- 
bitore 5 overo in fua mancanza da i Vicini 3 e 
Parenti conform’ era Tufo , quattri fucilieri 
<eran d’avanzo : per ifpedirne un maggior nume- 
ro bifognava afpertare una impontualità perti- 
. race. Se dunque fi fpedifce un Battaglione per 
«figer taglie 3 che ad efiger ballavano quattro fu- 
cilieri : e fe fi fpedifce un mefe prima del tem- 
po deftinato per pubblica Grida a pagarle , ecco 
il miftero qual’ è ; Si vuole j che i Popoli fieno 
ìmpontuali , per^ver un prctefto , qualunque fi 
ila 5 di opprimerli 3 e ftrapazzarli : e fi vuole 
opprimerli , ed angariarli in quello tempo, (nel 
quale credendoli avviliti > e difarmati , atterri- 
ti 3 e incatenati *1 collo 3 e le braccia, non fi te- 
meva;, che alzar pptelfero in modo alcuno la te- 
fla ) per avvezzarlo a tollerare la durezza del 
giogo 5 e l’acerbità della sferza 3 di cui non era 
quello 3 che un efperimento 3 ed un faggio . 

Ecco qual era il fine'della Repubblica 3 fine 5 
che per eftere ftorto 3 e indiretto ebbe un pef- 
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fimo fine » come tariti altri dell* iftefia razza . 
Giunta la Truppa in Ampugnani » cominciò l’e- 
figenza nel Villaggio della Croce con tanta fé- 
verità » e con un aria così feroce » e infunante» 
che fcandalizzò » e irritò tutta la Pieve • Gli 
Abitanti nondimeno prefero la via delle rimo- 
flranze»e delle preghiere : ma non riportando- 
ne 5 che rifpolte fecche » e fprezzanti unite a 
nuovi ftrapazzi » oppreflìoni » e rigori » comin- 
ciarQno ad accorgerli » che fe non deviavano un 
torrente » che sì impetuofo appariva nella fua 
prima origine» poteva di tal maniera ingrofiarfi» 
che la campagna ne reftatte tutta fommerfa » e 
diftrufta. Stimando dunque necefTario di accor- 
rer veloci al riparo di sì gran male » fi attrup-» 
parono molt* infieme » invitatine altri delle vi- 
cine Pievi » e difi'otterrati alcuni fucili » che le 
vifcere della Terra tengono fecnpre 3 e fedelmen- 
te cuftoditi per tutte le urgenze di quella natu- 
ra » fi fecero incontro alla valorofa Truppa di 
Genova » la quale villo appena il fuoco de Mal- . 
contenti » divenuta in un tratto tanto manfueta»0 
quanto era prima feroce » chiefe di ritirarfi » e 
le fu fatta llrada larga . 

Le Pievi ’ntanto che aveano attentato » vo- 
lendo cautelarli contro il rifentimentOje le foc- 
prefedel Commelfario 5 formarono il loro Cam- 
po al Convento d*Orezza;invitandovi altri Pae- 
fi . Il Commettano» cui quelli patti davano dell’ 
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inquietitudiae, mandò per fentìre ; e gli fu rif- 
pofto : Clie i Popoli lì tencvan gravati pel Bat- 
taglione fpedito ad elìger avanti tempo , e con 
ertremo rigore le taglie, che s’era promelfo far * 
eligere ai Podertà : Che nondimeno eran pronti 
a pagarla more [olito \ ma deaeravano lo fgra- 
vio de due feini , la permilfione dell’ armi, efi- 
bendofi a pagar le patenti, e la licenza di far un 
Congrego . Rifpofe il Commettano , che Con- 
greffi non bifognava più farne j ma per lo ri- 
manente mandalTer de’ Deputati in Bartia. An- 
darono i Deputati , e tornarono con que(ìa_j 
bella rifporta : Che / Popoli pagaff'er la ta • 
glia alla forma de nuovi Capitoli , cioè co ì 
due [einiy e che del refto farebbcfi parlato in ap- 
preso . La rifpofta non poteva erter più accon- 
cia per attizzar il fuoco, che già (lava appiccia- 
to: e quello Compietfario, benché atìettarte mol- 
ta faviezza , e molta parzialità per li vantaggi 
d’un Paefe o in cui era nato, non ebbe lo fpiri- 
. to , nè più Principefco, nè più illuminato degl’ 
♦altri per ifmorzar quelle prime fcintille , che 
annunziavano un nuovo incendio. I Popoli non- 
dimeno , benché mal appagati d’una' rifporta sì 
fecca , non volendo rompere i primi , fi con- 
tentaromvdi radunar un Allemblea , invitarono 
ad elfa il fu Velcovo Curio, il quale non oltan- 
te , che Genovefe egli forte , aveafi guadagnata 
la confidenza de’Corii, col farli conofcere d’uno 
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fpirito , e zelo più Apoftolico , che Repubbli- 
china. L’Affemblea dunque pregò quefto degno 
Prelato a farfi Mediatore col CommeflTario. Ac- 
cettò egli la commilfione, fi portò in Badia, ef- 
• pofe le petizioni de’Popoli^ma ilCommelfario, 
non avendo , che apporre alla loro giuftizia , fi 
feusò dicendo di nòn aver facoltà , preteft’ordi- 
nario in tutt’i Commelfar j di cattiva intenzione. 

La facoltà però , ch’e’ non aveva per fanare, ; 
l’ebbe per rompere.Non fidandofi di fpedir più 
Truppa Genovefe per rifeuoter le taglie , die- 
de quella incombenza ad alcuni Capitani Corfi ; 
facendo gran capitale fui credito , e filile ade- 
renze , eh’ elfi aveano pe’Paefi • I Capitani vi 
fi provarono : ma avendo lor fatto intendere.» . 
Popoli , che eligelferci fe lor piaceva le taglie » 
ma non s’imbarazzalfero nell’ efigenza de due 
feini, defifterono dall’impegno.Non cos'i’l Coni-, 
mefTario . L’ impegno di efiger quelli due feini 
alla Repubblica fin* allori, che eravamo fui fine 
dell’anno 1742. era coftato predo a 50. milioni 
di lire , oltre il pericolo di perder la Corfica »• 
che non avea ricuperata , fe non per l’ajuto di- 
Potenze ftraniere. Per non rinunciare all’efigen- 
za delli fuddetti due feini , ecco nuovamente 
entrar la Repubblica nel medemo impegno . 
Quanti altri millioni fiale coftato , ella lo sà : 
Noi fol aulente fappiamo , che in grazia de’due 
feini la Corfica da allora in qua non le ha più 
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pagato alcun dazio; c fe verifica fila predizione 
d’una accreditatiffima Zinga^ 2 ,non le' ne paghe- 
rà da oggi in poi ; il perchè ; le. mifure, che la 
Repubblica va pigliando per vincer 1* impegno , 
naturalmente conducono a perderlo; il che fer- 
ve a vieppiù confermare , ch’ella non sa gover- 
nare; ch’ella ha perduto lo fpirito del Principa- 
to . Vedrem’ora fe lìa così . 

Intellatos* il Commefiario di voler elìgere i 
due feini a qualunque colto, e di voler dominare 
difpoticamente nell* Ifola , s’ imagina , che il 
mezzo più conducente fia quello di fufcitar fa- 
zioni , e partiti . E per avervene uno di tutta 
fua dipendenza, fparge in diverfe Provincie fet- 
te Patenti per far nuova Leva di altrettante—» 
Compagnie ; LulìngandoG, che quelli nuovi Mi- 
litari 3 uniti a vecchi , ed a molti antichi ade- 
renti formar poteffero un partito così forte da 
tener l’Ifola fottomella . Quello è un progetto, 
che porta retto tramite ad una nuova follcva- 
zione : perchè il pretender d’ufcire con Truppa 
per fottomettere i Popoli a forza , è lo Hello , 
che fonar campana a martello contro la Repub- 
blica , ad alzar la bandiera della rivolta . Ma il | 
Commeflario ollinatofi nell’impegno non vede, 
e non terne quello pericolo; Egli è temuto pe- 
rò da alcune Pievi , le quali affrn di fcanfarlo , 
offrono al Comineffario , e molti ancor pagano 
i due feini uniti alla taglia. Ma quello, che fe- 

r cefi 


Digitized by Googlf 



* l 333 

cefi per evitai* la rivoluzione, non forvia che ad 
accelerarla. Altre Pievi, che dopo tante ripro- 
ve , ed efempj credevano più pernicioso il Do- 
minio di Genove!! , che la Guerra civile, e più 
pericolofa con effì la Pace , che la rottura. Sde- 
gnate , che i Popoli d’ Alefani , e d’ Orezzi 
aveller offerti i due feini , corfero a caltigarli 
come infrattori dell* unione, e de’commum Sta- 
bilimenti : facendo lo Stello a quelli, che avea- 
no accettato lo Stipendio della Repubblica fen- 
za volerlo rinunziare . 

Eccoci al principio della terza rivolta . Ella 
però non è ancor generale . Chi teme i Distac- 
camenti fparfi per PIfola; Chi non Sì fida fenza 
ficurezza di qualche foraffiero foccorfo } e chi , 
ha difficoltà a dichiararsi finché non vi fieno al- 
meno tant’ armi , e munizioni per difendersi 
dalle invafioni . Ma a che tanti dubbj , diceva 
un Patriotto zelante,che confidava più nell’aju- 
to di Dio , che in quello degli Uomini } Risol- 
vetevi , o Corfi , di fare a Genoveii la Guerra, 

( efclamava coftui ) , ed io vi aSTicuro , che la 
Providenza non tarderà un momento a proteg- 
gervi . Chi non direbbe effer quello un parlare 
da fconfigliato , e da folle ? Ma ciò non ostante 
fi notino tutt* i fuccelìi accaduti in quello frat- 
tempo ; e fe fi può , neghifi la Providenza . I 
moti de quali abbiam’ora parlato erano fucce- 
jduti a'principìo dji Gennajo 1743*3 a 20. dell’i- 
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Retto mef$ comparve all* Ifola Rotta una Nave 
fpedita dal Re Teodoro , rifvegliatofi a tempo 
per dar a Genove!! il mal Capo d’ anno , ed a 
Corfi nuovo coraggio , e nuove fperanze . A 
due Pebraro due altre ne apparvero con abor- 
do la di lui Maeftà : Ma ella, e le Navi sbarca- 
te alquante munizioni , ed armi nell* Ifola , e fe 
ne pattarono a Livorno , con prometta di ritor- 
nare 3 prometta , che non fu poi ottervata per 
l* incidenti , che fopragiunfero . Ma tanto batto 
per ifpaventar Genovefi , in guifa , che rifolvef- 
iero di ritirar ne Prefidj la Truppa fparfa per 
l’lfola ; lafciando difgombrato a Cord tutto l’in- 
terno, e per animar coftoro ad una terza gene- 
rale rivolta . Erano però etti' mal proveduti di 
fchioppi^li ottervi per quante vie ne mandò loro 
la Providenza . Una partita lafcionne Teodoro, 
come s’è detto. I Genovel! nel ritirarli ai Pre- 
fidj ad inftanza di Cortineli , lafciarono ad etti 
per loro difefa 130. mofehetti * Ne furono ap- 
pena i Cori! informati, che galoppando a Corte 
fe ne impadronirono . Alcuni Capitani Corli a 
fervizio dì Genova fe ne (lavano fparlì co* fuoi 
Soldati per le Pievi di Campoloro , Muriani , 
e Cafinca, come in ottervazione . Una marcia , 
che fu a quella volta fpedita, condannò que’Ca- 
pifani a confignar 25. fucili per ciafcheduno. La 
Torre alla Padulella forprefa da Nottri , provi- 
de parimente molte armi , e munizioni . E per 
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fine dalle Cotte di Barbarla la Providenza fpedì 
un foccorfo, che i Corfi non appettavano . Due 
Corfali {pinti dalla tempefta fi arenarono in una 
Spiaggia , (opra cui furono prefi cento cinquan- 
ta Turchi , e un maggior numero d’armi , e di 
munizioni . 

Ecco i Corfi proveduti di tanti fchioppi da_j 
poterla difcorrcre a tu per tu con un Efercito 
Genovefe, fenz’averne paura. Pare , che la Re- 
pubblica ne redatte convinta ; poiché ettendofi 
fiata a vedere tutto Pannò 44 • fui principio del. 

► 44.’ fi determinò di mandar un nuovo Commef- 
fario fornito di Pentimenti , e d’inftruzioni paci- 
fiche. Fu quelli ’1 Signor Piermaria Giufiiniani, 
uomo di Pana , e retta mente , e forfè il Geno- 
vefe più ingenuo , e più integro, che abbia ve- 
duto la Corfica . Appena sbarcato , cominciò 
egli a trattare l’accomodamento ; colla tua affa- 
bilità , e dolcezza , è più ancora colla iìncerità 
del Può tratto ( doti così rare in Genova come 
rare fono le* mofche bianche ) lì guadagnò Pubi- . 
to la univerfal confidenza: Al primo Può invito, 
fi prefentarono a lui dieci Deputati , che gli 
efpoferoie prete ifìoni del Regno . Reftò egli 
così perfu-afo della giufiizia delle medefime , 
che fe ne fece Protettore, e Avvocato prelìo il 
Senato ; il quale per la di lui moderazione , e 
perfuafive, s’itidutte a concedere più di quello, 
che per ['addietro avelie mai conceduto; fe con 
• in- 
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intenzion d’oflervarlo egli lo sà , Io sà Dio. In- 
tanto nell’ Agolto dell’ iftelfo anno 44. fi. pub- 
blicarono i fette Capitoli del Regolamento , di 
cui s’è già parlato più fopra. Molto più preten- 
devano i Corfi ; ma fcorgendo l’ impofiibilità 
d’ottenerlo lì accomodarono al meno . Refero 
ubbidienza al Commefiario,a lui cederono iCa- 
pil ’amminittrazione della giuftizia; e fa riaper- 
to un così libero commercio) fino a permetterli 
la compra dell 5 armi dentro i Prefidj . 

Fu creduto per tanto da tutti > c!ie finalmen- 
te fotte giunto quel defiderabile- tempo di gu- 
fare la foavità della pace sì lungamente affet- 
tata . Ma per un miftero y che non è così facile K 
ad intenderli , quella pace y fu la pace amarilfi- 
ma. L’antico Governo di Genova avea addome- 

4 

fticati i delitti , vendendo l’impunita . Pierma- 
ria Giufìiniani non era foggetto di mercantar 
fangue umano : LJna empia politica nondimeno, 
che non era nè del fuo genio , nè del fuo ca- 
rattere obbligavalo non a vendere,. ma a doni- 
re l’impunità . I malviventi effendofene accor- 
ti, fi prevalfcro in modo di cotal giubileo, che 
in curto tempo riempierono il Paefe di ftragi . 
Quando al Commefi'ario ricorrevafi per giulti- 
zia, rifpondeva egli di non aver forze fufficien- 
tì per farla • Lnfcia d'efler Re , fé non puoi far 
la Gìuftizia , poteVafi dir a lui , come fu detto • 
a .Filippo'; ^perciocché come può pretendere 
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di governare un Regno, chi non ha forza di ca- 
ftigare un Privato ? Ma non era quello, che un 
vano preteso : Il Commettano avea le forze , 
ma aver non le voleva , che quando la fua poli- 
tica conlìgliavalo a ufarne . In fatti l’ebbe egli 
femprc 5 che trattoli] di calligar gli uccifóri di 
alcuni Partitanti della Repubblica . E non avea 
ribrezzo in tal cafo di fpedire un Corpo delle 
fue 1 ruppe ( come fece una volta in Cafinca , 
ed un’ altra tn Ampugnani ) di unirla a quella 
del fuo partito , e di far caufa comune con elio 
la perfecuzione del partito contrario , più per 
abbatterlo da Nemico, che per punirlo da Prin- 
" cipe . Non J’eòbe egli mai, allorché fu pregato 
di caligar gli uccifóri di qualche buon Corfo . 
Anzi a quelli per lo contrario aperto era fem- 
pre Pallilo, e pronto lo ftipendio nella fletta fua 
Capitale . 

Quella condotta portava il male all’ ultini ? e+ 
fi rem ita , e tutta P Ifola era in pericolo di re-? 
llar allagata da un torrente di fangue . Zelando 
al rimedio alquanti principali Patrizj a ló.Ago- 
flo del 174 5. fi attemparono in Cafinca. In que- 
lla Pieve riulcì lor di comporre una delle più 
fanguinofe difcordie ; Animati da quello fuccef- 
fo , llabilirono di fcorrere tutte Paltre per fare 
ogni sforzo di metterle in calma. Temendo pe- 
rò , che il Commettano adombrar fi potelle di 
quelli palli , lo prevennero con una lettera pie ? 

T na- 
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na di rifpctto , e d’ufficj . In effa dopo avergli 
rapprefentato il miferevole (lato 3 ed il grave 
pericolo in cui erano i Popoli di trucidarli fra 
loro per le tante differenze 3 difcordie 3 e nimi- 
cizie private 3 che fra elfi regnavano j davanfi 
l’onore di participari’ il difegno da effì formato 
di girar le Provincie per affaticarfi di fpargere 
in effì la pace . Protellandofi, che credevano in 
quella imprefa di ben fervir la Repubblica 3 la 
quale divertita effendo da una Guerra più ferio- 
la f che fofleneva nel continente , non era in 
grado di applicar ella fteffa a quello fuo flato 
l’opportuno rimedio . . • . Il Lettore fi afpetta 
qui di fentire, che il Commeffario applaudendo 
un si Tanto difegno 3 no ringrazi gli Autori . Il 
Lettore ancor non è a capo della politicaGeno- 
vefej ancor non sà quanto fia unico 3 (ingoiare » 
e milleriofo il Governo 3 che fa in Corfica la 
Repubblica. Dalle mifure prefe in quella occd- 
iìone dal Commeffario 3 ne rcller^ forfè un po^ 
co meglio inftruito . 

Il Commeffario tanto è da lungi 3 che appro- 
vaffe il comemorato difegno 3 che anzi ne con- 
cepì ira j e difpetto 3 minacciò gli Autori} e per 
impedirne il fucceffo fpedì una circolare per le 
Provincie 3 in cui li dichiarava fediziofijC ribelli, 
proibendo Pafcoltarli , e il feguirli . Nè qui fi 
fermò . Siccome in villa di quella contradizione 
i Zelanti , per Scaricarli del pefo 3 fenz’ abban- 
dona- 
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: donare il pio lor impegno 5 aveano convocata 

i un Aflemblea generale , affinchè col parere di 
tutti li lìabiliffe ciò , che più conveniva per la_, 
i divezza comune ; il Commellario vi fece con- 
j correre tutt’ i fuoi Partitanti , perchè lì oppo- 
■ ! netterò a tutte le deliberazioni, e vi leminafle- 
ji ro 1° fpirito della difcordia Vi fu ben fervilo ; 

, quelli Nemici di lor medefimi , nulla vcrgo- 

• SJi^odolì di tradire i proprj’ntereffi per favorire 
i ' §** alieni . follennero: che doveva'.! abbandona- 
ci re la Patria a qualfivoglia defolazione, ed ecci- 
i “ io > piuttollo , che arrogarfija facoltà di fal- 
li; * va . j e /Tendo quello un diritto del Principe, a 
3 . CIU non poteva ufurparlo . Per convincerli fu 
vano » dimoltrare , che il diritto della propria 
conlervazione , per elfer dittatura 3 è fuperio- 
re a( * °§ n * altro; che la Repubblica non avendo 
). preveduto in sì lungo tempo a sì grave urgenza 
Y dava fegno di non potere, o di non volere; nel 
qua calo i Cori! provedendo da loro medeiìmi 
y a a propria confervazione non facevanle torto; 
tanto P*ù dichiarandoli ,,che con ciò non inten- 

* ««f"®* n . e g are a ” a Repubblica l'ubbidienza, 
i; 1 knnuarj venuti per fralìornare, non per la- 
{ciarli vincer- dalle ragioni , efeguirono fedel- 
niente la loro incombenza . Di tal maniera vi 
lufurrarono , e tanta zizania, vi (bulinarono, 
t - 5 ,ie 1 Aflemblea fi fciolfe fenza deliberare , El- 
a tuttavia fi riunì poco dopo, e nominò Protet- 
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tori della Patria li Signori Gaffori,e Matra(hon 
vollero elfi altro titolo per non adombrar mag- 
giormente la Repubblica ) con facoltà di calli- 
gare i delitti } procurar l’unione, e pro.vedere 
a tutti i bifogni dello Stato ; proibendo però 
ogni edilità contro la Repubblica . Con quella 
providenza li riparo a tutto il male , li compo- 
sero -le difeordie , lì pacificarono le inimicizie» 
e con pochi efempj di rigorofa giullizia» in foli 
tre raefi li rellituì una perfetta calma nell’ Ifo- 
la , malgrado i fìniflri ufiìcj del Comm e (farlo . 

• Ma in un fuo # Soggetto di tanta onellà qual 
era il Signor Piermaria .Giti (tini ani , come 'può 
conciliarli , dirà taluno, la contrarietà di quelli, 
fuoi ufìicj , prima così propizj , pofeia così in- 
fetti alla Nazione.^Quefta contrarietà, che non 
pare a Noi un miftero impenetrabile» ecco co- 
me la conciliamo. Quando il Signor Piermaria 
ha praticati ufficj favorevoli alla Nazione ha 
feguiti i liber* impulli del fuo retto » e magna- 
nimo cuore . Quando ha oprato djverfamente 
ha dovuto efeguire gli ordini della Potenza 3 
di cui era Minillro ; Che fe replicar fi volefle' » 
che un Mi ni. Ufo di probità non deve efeguir gli 
ordini ingiufti del fuo Sovrano rifponderenio , 
che il Signor Piermaria non era impeccabile ; e 
che fe ha peccato ; ha faputo ben anche efpiar 
la fua colpa , e falvar la fua probità » col cam- 
biar poco dopo il fuo ritorno dall’lfola»la Toga 
Senatoria » in un umil Cappuccio . La 
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La condotta però de! Signor Piermaria aprì * 
gli occhi ai piò Popolari di Corfica . Se dal mi- 
glior Uomo 5 e dal Miniftro più ben intenziona- 
to di Genova , riflettevano etti , non portono i 
Corti ottener nè Pace , nc ficurezza, né Giutti- 
zia , nè buon Governo , convien dire, che il di- 
fetto provenga radicalmente dalla Repubblica 5 
la quale ordini a Tuoi Minittri di mantenervi 
fenrpre acceto il fuoco della difcordia 5 fenrpre 
viva Popprettione 5 la miferia 3 e la 'deflazione. 

E le è così j egli è affatto impoffibile > che inL* 
Corfica 3 durante il Governo di Genova , quan- 
* do anche fodero giuftilfimi , e fanti tutt* i fuoi 
Governanti, poffa regnarvi giammai veruna tor- 
ta di bene } e farà nulla meno impoffibile 3 che 
Genovefi 3 e Corli pollano far mai buona lega 9 
pollano vivere inlieme d’accordo. Egli è dunque 
indifpenfabile , e neceffario il fare ogni sforzo 
poffibde per ifcacciare totalmente dall’ Itola I 
Genovefi , come nemici li più infetti 3 e perni- 
ciofi,che aver poffano i Corfi # A confermar que- 
lla rifoluzione fervirono ancora le afprezze del 
Sig. Stefano Mari fucceduto al Sig. Piermaria . 
Cominciò egli il fuo Governo dal far tormenta- 
re col Cannone , e Molchetto deT Cartello di 
Corte tutto quel Territorio , e Paefe, ancorché 
affezionato v e fedele : dal far bombardare il Pa- 
lazzo del Signor Gaffori , e incarcerare un fuo 
Bambino di 1 4. meli) fenza verun giutto moti- 
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Vo 5 e lo profegut poi tutto il Tuo tempo , for- 
mando partiti , feminando zizanie , fomentando 
difcordie per ogni Provincia, e Paefe; e Iafcian- 
doin Baflia un perpetuo ricordo della fua tiran- 
nia perle ftragi, ei devaftamenti ch’egli vi fece. 

Tutto quello obbligò i Corti a determinarli 
d’implorare l’ajuto delle Potenze Belligeranti 
contro la Lega della Repubblica , le quali mof- 
fe a compalfione fi degnarono fpedir loro qual- 
che foccorfo.Infeguelaa ìtf. Novembre del 1745. 
gl’Inglefi bombardarono la Badia; Il Conimeffa- 
rio più prudente , che valorofo l’abbandonò ; i 
Cittadini fe ne impadronirono, e vi ammifero i # 
Noftri , che la bloccavan per terra : Elfi però 
non feppero approfittarne.Tnforta fra i Capi una 
gara , accordarono d’ufcirne , e Iafciare il Go- 
verno della Città a Cittadini.Ma furono elfi tra- 
diti, e carcerati dalla Canaglia, che reftituì alla \ 
Repubblica la Città ; comprandofi una ignomi- 
niofa catena a prezzo di un sì orribil misfatto . 

A Maggio del 174.6 Si pubblicò un manifeftodell’ 
Imperadrice Regina, che prometteva a Corti la 
fua Protezione , ed ajuto ; E molto prima fe 
11’era pubblicato altro limile del Re di Sarde- 
gna . A 7. Luglio il Cartello di Corte lì refe a 
Corfi ; ficcome fin dal Novembre antepaflato 
eratì refo agl* Inglefi quello di S. Fiorenzo . A 
10. Agofto un Afiemblea generale confifcò tutt* 
i beni de’ Genovefi per fervirfene a pagare la 

■ Tru p- 



Truppa. Penuriandos’ il Tale , la Providenza ne 
nandò in S. Fiorenzo una Nave Maltefe 9 che 
provide al bifogno ; ed a 2 6 , Ottobre ne com- 
parve un altra carica di fale,edi munizioni man- 
data a Popoli in dono dalla munificenza di S.M* 
Sirda. Eflendovi neceffìtà di fpedire in Terra- 
ferma alcuni difpacci ^riportanti, mancava il Ba- 
ttimento) quando la buratta fpinfe alla Paduleh- 
la un Bonifazino 9 che fu sforzato a fervire al 
bifogno . A 25. Decembre alcuni Sicar j attenta- 
rono alla vita del Prefidente Venturini uno de- 
gli Eroi più collanti : Ma egli fu prefervato } e i 
Sicarj pattati per l’armi . 

A Luglio 1747. i Noftri forprefero la Terra- 
vecchia di Baftia .* minarono il Baftione detto di 
S. Carlo ; ma con poco efito \ a 5. Settembre 
un rinforzo di Truppa fopraggiunta al Commef- 
fario , affali i Nottri, e gli obbligò ad abbando^* 
nare la Terravecchia , e ritirarfi a S. Fiorenzo. 
Fu allora 9 che il Mari sfogò U fua rabbia con- 
tro i Cittadini fofpettij facendone impiccar 18. 9 
e riempendone le Galere > e le Carceri , oltre 
il facco 5 e le devaftazioni . Animato da quello 
fuccelfo fi portò all* affedio di S. Fiorenzo ; ma 
vi giunfe appena un rinforzo di Baiagnini , eh’ 
egli abbandonò frettolofamente l’imprefa.A 12. 
Ottobre la tempella fpinfe nei Golfo di S. Fio- 
renzo un Pinco Genovefe , che i Nottri preda- 
rono. A 22 . detto li Signori Gmlianij e Rivaro- 
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la s’ imbarcarono per Turino, il primo de qual 
ritornò a Decembre (opra una Nave , chi 
(caricò in S. Fiorenzo 40. barili di polvere , 70. 
calzette di palle, con doSecimila fcaglie , «lar- 
datoi! tutto a donare ai Popoli dalla liberali.à 
del Re Sardo, unitamente a due barche caricle 
di Tale , e di ferro . 

■ A 2. Maggio 17484 sbarcarono in S. Fiorenzo 
cinquecento Tedefci , e cinquecento Savojardi 
(otto la condotta del Cavalier Cumiana, il qua- 
le tentò di battere la Baftia ; • ma non avendolo 
i Cori! foftenuto per mancamento di provifioni 
da bocca ,andò a voto il difegno . Nell’ illeso 
tempo il Signor Gaffori pafsò in Turino per chie- 
dere un foccorfo più adequato al bifogno . A 
Giugno sbarcarono in foccorfo della Repubblica 
circa duemila Francefi , li quali a 2j. detto ten- 
tarono la forprefa della Padulella,ma fenza riu- 
scita : a 9. Luglio lì’ provarono di Sorprender 
notte tempo Barbaggio luogo aperto, ma do- 
vettero ririrarfi dopo avervi perduto un Capita- , 
no con 26. Soldati. Furono più fortunati a Non- 
za, avendola occupata la notte de 12. fenza con- ' 
trailo , per l’intelligenza de’ Paefani . Ma lo 
Teppe appena il Signor Giuliani jche vi accorfe 
con cinquecento Baiagnini : e benché quefta 
Terra fia Situata Sopra una eminenza,oa meglio . 
dir Sopra un Scoglio di un’ accelfo erto , feofee- • j 
So , e da ogni pafte Scoperto , c difficile , ben- 
ché 
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che fotte prefidiata da molta Truppa della Re- 
pubblica, e da un Diftaccamento Francete; l’af- 
falironoi Cord con tal impeto > rifolutezza , e 
bravura, che in capo a due, o tre giorni bifognò 
renderfi fenz* altra capitolazione , che di con- 
fervar gli equipaggi della Truppa . A 12. Set- 
tembre fi pubblicò in Patrimonio PArmirtizio 
generale , in cui furono i Corfi comprefi colla 
claufola , che rertar dovertero : in Jìatu quo : A 
17. Novembre il Cavalier Cumiana partì da 
S. Fiorenzo colla fua Truppa confegnando a 
Corfi *1 Cartello . Non appartenendo al Nollro 
propolìto la narrazione de’ riferiti fucceflì, l’ab- 
biamo fatta molto fuccinta : Non. abbiamo però 
voluto troncarla all’intutto per condurci col filo 
delia medefima Irtoria a que’ fatti, che fervono 
a Tempre meglio dilucidare il noftroargomento. 

- Partiti gli Aulirò Sardi dall* Ifola , e rima- 
ili v* i Francefi, s’imaginò la Repubblica di con- 
durl’in qualità di Sicarj all* efterminio de’Cor- 
fi , ammeno che quelli non piegalìero il collo a 
ricevere l’afpra , e grave catena che avea lor 
deflinata . Il Signor Marchefe di Curfay 3 che’ 
comandava i Francefi, conofcendo per una parte 
l’importìbilità di fottomettere colla fua piccola 
Truppa una Nazione, che avea veduto come vem 
deva cara la fua libertà j e non avendo per l*al- 
tra nè istruzione , gè genio conforme alle idee 
della Repubblica ; deliberò di fprvirla d’un al- 
tra 
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tra maniera più utile infieme , e più decorofa . 
Trattò un abboccamento co* i Capi primar j,che 
feguì in Biguglia a a. Decembre 1748. Il Mar* 
chefe , ch’è affai dotto , e pulito , vi pronunziò 
un bel difcorfo , conchiudendolo col prometter 
molto dalla parte del Re , e dalla fua. I Corfi, 
che non anno faputo , e non fapranno indurii a 
giammai credere , che la Francia voglia abban- 
donarli ad un Nemico implacabile » che effi fo- 
nofi fatto per fervirla , dimoftrar voller ancora 
quefta volta quanto confidavano nella Protezio- 
ne del Re 3 e ne buoni officj del fuo Miniflro . 
Che però nelle di lui mani rimifero l’ammini- 
ftrazione della giurtizia , la Torre di S. Pelle- 
grino , e dellTfoIa Rolfa , e li Cartelli di Cor- 
te, e di S. Fiorenzo. Promettendo vicendevol- 
mente il Signor Marchefe di rertituir loro tutto, 
ciocché a lui confegnavano,in cafo, che le pen- 
denze del Regno non fi componelfero, I Capi’n- 
tanto per far gradire a Popoli, c così render più 
ftabile la loro determinazione , convocarono in 
Corte per li ^.Gennaro 174p.il Congreflo ge- 
nerale. Il Marchefe vi affidò, e vi parlò con elo- 
quenza, e con grazia. Vi fi prefero di concerto le 
mifure concernenti al Governo, ed il Signor de* 
Curfay in feguito dell* autorità conferitagli pub- 
blicò diverfi provedimenti,ed ordini, all’ombra 
de’quali, e di quelli , che fecondo il bifogno fu- 
rono rinovati di tempo in tempo , ed erma- 
mente 
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mente efeguiti.La Cornea cominciò a refpirarc 

dalle antiche calamità , e a godere una dolce 
aura di pace . 

Non durò molto la lufinga de* Corfi . A 6 » 
Maggio il Marchefe chiamò in Oletta i ij. De- 
putati del Regno , ed un Procuratore per ogni. 
Pieve ; e dopo aver indorato al meglio che—» 
feppe la pillola , manifedò loro , volere il Re , 
che lì fottomettefl'ero alla Repubblica^ promet- 
tendo però tutta la ficurezza , ed un vantag- 
giofo Regolamento . Un colpo di fulmine , non 
poteva fpaventarli così. La venerazione nondi- . 
meno , che profetano al Re, fece, che i Depu- 
tati , ed i Procuratori , dopo aver confutato , 
e digerito alquanto fra loro il grave ramarico > 
rifpondelTero : Che il ritornar fotto la Repub- 
blica era per loro Io ftefifo , che prefentare il 
. collo al capeftro: Ma che fe era quella Panciu- 
ta volontà del Re,avrebbero elfi ubbidito, pur- 
ché almeno non folfe mancata la ficurezza , e i 
vantaggi , che loro fi promettevano. Il Marche- 
fe fu contento della rifpolla ; licenziò la molti- 
tudine, e ritenne alcuni , perchè a nome de Po- 
poli diftendelfero le pretenfioni del Regno , e 
le richiede da farfi a Sua Maellà, le quali le fu-, 
rono folleciramente fpedite , e presentate dal 
Capitan Coda, che in fegno di gradimento del- 
la liberalità Regia fu regalato d’una penfione . 
v Chi non crederebbe? che la Repubblica avef- 

fe 
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fe dovuto gradir cofefti pafl] del MarcheTe» or- 
dinati a fottometterle un Regno , eh* era per 
ella perduto » e perduto per Tempre ? Eppur 
ella non folamente non li gradì) ma li difappro- 
vò ) li contradifle 5 e fece tutt* i Cuoi sforzi » 
affinchè non avefTero effetto. Nell’ AlTemblea » 
di cui s’è or parlato , la Repubblica fulfurò di 
maniera» ch’ebbe a guaftar ogni cofa < Per mez» 

• zo di certe Tue volpi veftite a Patriotti zelan- 
ti , fparfe voce » che il Marchefe voleva difar- 
mare i Cord » prender gli ortaggi ; obbligarli a 
. tutte le taglie inefatte » al rifacimento di tutti 
i danni , 'e a dichiarai Sudditi naturali - Ten- 
devano quefte importine non folamente a to- 
gliere la confidenza » e guaftar l’armonia » a fe- 
zninare lo feifma » onde i Cord non G fidafter 
più de t’ranced ; rompeffero ogni trattato » e 
fcioglieffero l’ AlTemblea fenza conchiudimento; 
ma ad irritare i primi » e ad inftigarli » ebeim- 
\ pugnalerò le armi contro i fecondi. Se non eb- 
be luogo la cabala e’fu perchè eG'endo affai grof- 
folana , non fu diffìcile al Marchefe » elfendone 
flato informato a tempo » di fmafcherarla , fa- 
cendone offervare all’ Alfemblea tutto il falfo» 
c il maligno . Il fatto è notorio a tutta la Cor- 
iicajed il Marchefe l’accennò in ima memoria da 
lui confegnata a Mondeur Ghifard nell’occafio- 
ne » che li trasferì a Genova, ove dice : Al foto 
dubbio dì dif armamento tnjieri/cono i Popoli • \ 

Man- 
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Monjìeur Ghifarà l* ha veduto in Oìetta , dove / 
Mt nifi ri delta Repubblica fecero malizio] cimenti 
pubblicare 5 che io voleva difarmarli . 

Ma quello è un paradollo , dirà forfè taluno. 
La Repubblica non altro defidera , che fotto- 
mettere i Corli invitando a tal oggetto le Po- 
tenze Uraniere : Il Marchefe fa tutt* i palli a 
quella fine tendenti : Come dunque può dirli , 
che la Repubblica difapprovi que* mezzi , che 
conducono ad un fine tanto da lei lofpirato ì 
Quello non può fembrar paradolfo , fe non a chi 
per anche non fia perfuafo , che la Repubblica 
rapporto alla Corlica ha perduto lo fpirito del- 
la rettitudine , e del Principato : avendo in ani- 
mo di non volerla governare , che con un fpiri- 
to di avarizia 3 e di vendetta: rifiutando perciò 
ogni accomodamento che le tolga la libertà di 
opprimerla, e tiranneggiarla a capriccio. In pro- 
va di quello afferro molto s’è detto . Chi ancor 
non ne folfe convinto , non ha , che a pigliarli 
la pena d* udir la condotta tenuta da Signori di 
Genova nella negoziazione , che per fottomet- 
ter quello Regno al loro Dominio intraprefero 
i Signori di Chovvellin in Genova) e’ di Curfay 
in Cor fica . 

La Idruzione del Signor di Curfay avea per 
ogetto primario lo fcacciar dalPlfola gli Auflro 
Sardi ; e quello feguì in confeguenza della Pa- 
ce generale , per fecondano il ridurre la Corti- 
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ca fotto la divozione di Genova ; ed a quello 
feriaineme egli applicoflì dopo la partenza de- 
gli Aulirò Sardi . Vid’egli però , che il penfare 
di ridurla forzofamente era una imprefa alle Tue 
forze fuperiore . Imperciocché dopo aver inte- 
fa la ripugnanza infinita 3 che i Corfi aveano a 
fottometterfi alla Repubblica 3 e aver veduto 
con qual ardore 3 e braura combattevano a di- 
- fefa della lor libertà 3 comprefeche la poca fua 
Truppa , unita eziandio a quella di Genova non 
ballava a sforzarli * Sapeva altresì 3 che il Re 
defiderava la riduzione de’Corfi 3 ma fenza vo- 
lerv* impegnare un Armata . Pensò egli dunque 
da fcaltro , che per confeguire il fuo fine , non 
v’era per lei la migliore tlrada a tenere in quel- 
la tal fituazione di cofe 3 che il guadagnarfi la 
confidenza de Corfi 3 per indi poterli più age- 
volmente difporre all’ intento per la via della 
perfualìone . Ora per guadagnarfi la confidenza 
de Corfi gli era duopo onorarli * proteggerli , 
accarezzarli 3 e moftrare d* interefi'arfi a loro 
favore • Quella in fatti fu la llrada eh* ei tenne 3 
e giunfe per ella ad ottenere da loro ; come s’è 
detto 3 ciòcche defiderava . Quanto alli Signo- 
ri di Genova 3 dopo avere intefe le Jor pompo- 
fe protefle di Clemenza 3 di moderazione 3 di 
magnanimità > e dopo aver vedute le concelfio- 
ni fpontaneamente efibite nell’anno 1744. 3 non 
, dubitò punto il Marchefe 3 ch ? elfi non fi mo- 

• • / ftraf- 
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ftraffero pronti non (blamente a confermarle » 
ma ad aumentarle eziandio in offequio della 
mediazione del Re . Ma il Marchefe ingannofli 
a partito . 

La Repubblica dilfapprovò primieramente l* 
apertura del Trattato co i Corti . Avrebbe ella 
voluto , che il Marchefe gli avelfe perfeguita-/ 
ti a ferro > e fuoco , fenza accordar loro quar- 
tiere . Ma non v’era Truppa ballante per ufeir < 
con onore da quello cimento . Alla Repubblica 
nulla importava , come Marchefe ne fotlc 
•ufeito . Le badava foltanto eh* e* folle entrato • 
Imperciocché o i Corfi perdevano , ed eccoli 
(chiavi j o i Corfi vincevano , e tanto peggio 
per loro ; Il Re trovavafi allora impegnato a 
fpedirvi un’Armata , che avrebbegli (terminati „ 
Difapprovò in fecondoluogo , che il Marchefe 
volelìe progettare 1’ accomodamento fui piede 
delle concezioni del 1744. Ma che colpa ha in 
quello il Marchefe ? Ha forfè egli da credere » 
che la Repubblica voglia negare alla mediazio- 
ne dei Re, quello che ha offerto fpontaneamen- 
te ? Lo ha da credere ; perchè quello che ha 
ofterte fpontaneamentc , l’h$ offerto a i Corfi ri- 
belli , ai quali non avea nè intenzione j nè ob- 
bligo di otlervarlo # Ma quello 5 che promette- 
va colla mediazione del Re , temeva di poter 
etler da luicotlretta a mantenerlo . 

Difapprovò in terzo luogo , che il Marchefe 
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troppo fi familiarizalfe coi Corfi ; avendoli refi 
con ciò audaci, baldanzoli , e infoienti: Men- 
tre i Miaiftri della Repubblica con un aria Tem- 
pre fofienuta , barbara , e fpiezzante aveangli 
quali accofiumati alla ferviti! . i>ia così j Ma di- 
ciamola in confidenza: Ha più di lodevole , e 
virinolo I* affabilità Francefe , o l’alterezza 
Genovefe ? Il Mondo applaudire più la fecon- 
da , o la prima ? Oltracciò vediamo di quelli 
due caratteri qual’è fiato più profittevole, qual’ 
è tornato più conto^ quale ha confeguito mei 
glio il fuo fine . Il Marchefe governando l’Ifola- 
con un carattere dolce , ed affabile , unito però 
ad una fomma rettitudine 5 ed imparzialità , ad 
un perfetto difintercfie* e zelo del.ben comune, 
fi fece amare da buoni , temere da cattivi 5 (li- 
mare da tutti ; efiinfe le inimicizie , fugò le di- 
fcordie , e riconduce la calma ; il gullo domi- 
nante , chea pregiudicio univerfalc era per l’ar- 
mi , lo rivoltò a gran profitto del Regno alla 
refpmtiva coltura degli animi 5 delle lettere , 
e delle campagne ; ottenne da Popoli benché 
duri , e tenaci tutto quello ch'ei chicle per pon- 
ti , per firade 5 e per altri bifogni opportuni , , 
e qualche più di tutti è oflervabile 5 li perfuafe 
a fottoporre il collo al defedato giogo di Geno- 
va . Il carattere per lo contrario fiero , ed arci- 
gno de’ Minifiri della Repubblica di qual frutto 
è egli fiato ? Ila fufeitato nell’Ifola 15?. rivolte, l 
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1* ultima delle quali è cottafa alla Repubblica 
pretto a cento milioni ; ha sbandita la pace, fo- 
mentati i partiti, e piantato lo fpirito della ditt- 
cordia , che ha avute per compagne indivi (ibilì 
la niifcria , e la defolazione ; ha retto la Re- 
pubblica odiata , abborrita , ttprezzata j e le ha 
fatti in Corfìca tanti nemici quante vi fono crea- 
ture di ragione ,e di lume fornite . 

Ma almeno il Marchette di Curttay avette imi* 
tata la politica di alcuni Miniftri di Genova , li 
quali dopo averli acquittato pretto a Cortt un-» 
gran credito , non tte ne ttervirono , che a trap- 
polarli più alla ficura . Ma quella politica è el- 
la giuda, ed onetta? Oh la Repubblica negli affa- 
ri di Maro non ettamina la Morale così per mi- 
nuto. Balta, che una cotta fia utile , perchè ella 
vi dia prontamente la mano . Oltredichè co i 
Ribelli v’ha egli obbligo di offervar fede, pat- 
ti , o mitture ? Ecco come pentta , e parla una 
Repubblica Crittiana , e Ariilocratica , cioè di 
Ottimati compotta . Una Repubblica Pagana , 
e Democratica, vale a dire compotta di Popo- 
lari , quanto più oneftamente penttava , e parla- 
va, quando rifiutava il configlio, ancorché prò* 
polto dal più ragguardevole de’ ttuoi Capitani , 
ancorché conottciuto utiliffìmo, per quello lolo 
motivo , eh’ egli era ingiutto ? ( a ) . Ma la Re- 

Z pub- 
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pubblica nega tutto . Un nò corta poco. Ma po- 
trà ella negare fatti pubblici , e patenti detti , 
c (critti di tre Uomini illuitri,e d’ognì eccezio- 
ne magiori ? Quelli fono Monfieur di Chovvel- 
liti Inviato , e Plenipotenziario del Re in Ge- 
nova > il Marchcfe di Curfay Comandante delle 
fue Truppe in Corfica,e Monfieur Ghifard am- 
nierto come uno de più abili Ufficiali al fecreto 
dellaNegoziazione>che agivafi da i primi due.Li 
Signori Cliovvellinje Ghifard ellendo della pie- 
na confidenza della Repubblica, non potranno 
cadere in fofpetto di parzialità pc’Corlì.Udiam’ 
ora qualche pafsò io quella Negoziazione , e_j 
tempre più chiaramente vedremo qual fia lo 
Spirito , da cui la Repubblica è dominata . 

Prefentate al Re le domande de’ Corfi , fu- 
Tono da luì fpedite in Genova al fuo Miniitro , 
e da quefti comunicate alla Repubblica . Ma fu 
fatica gettata al vento . La Repubblica avrebbe 
creduto di avvilire la Maeftà del fuo Principa- 
to, fe averte fatto alcun cafo delle richiefte de’ 
Corfi j mentre farebbe paruto, ch’ella forte ve- 
nuta a patti co’ Sudditi , e che eglino proporte 
averterò le condizioni-* A lo , feri ve va Monfieur 
de Curfay a Monfieur Chovvellìn per toglier 
loro quell’ombra,/ Coni non prepongono condì - 
i doni , ma fpedicnti per una /oda pace , degna 

della ■ 

gito di Jenijleilc , che era di abbruciar l'armata * 1 
, - . . della fua rivale ricever ataft uel fuo Torto . 
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'• della Garanzia del Re> che dee rendere quello il 
j dee all'umanità , ed a Sudditi . Nè condizioni^ 
h nè fpedienti debbono i Corfi proporre : dalla 
fola generofità della Repubblica Sovrana difpo- 
!• tica dee dipender la fortuna de’Corlì./J//v>;</tfj 
replicava il Signor de Curfay; Ma la Re pubbli» 
■*. ca Ji ricordi 5 che ella ha tutto l'intcrefj'e di pa - 
o ci ficare la Corfica , che non vi riufcirà , fe non 
-i guadagnando i cuori > e fidando la confidenza , 

• che a quefio non perverrà j che per proposizioni 

0 j /ode , ed accettabili ( a ) . 

* Qual ufo faceffe la Repubblica d* un avver- 
j timento sì faggio apparifce da quello: Avendo 
city formato., e confegnato il fuo nuovo Rego- 
lamento a Monfieur deChovvellin s quelH faticò 

• preffo a quattro anni per difporla a toglierne 
>| quelle durezze , ed aggravj , che vi fcopriva , 
u j rapprefentandole a mifura » che fuggerivali la 

propria prudenza , e che avvertivalo il Mar- 
chefe di Curfay, ch’efplorava le difpofizioni de 
Cori! j gl’inconvenienti , e le difficoltà , che__j 

• avrebbe incontrate. Dopo elferfi dunque il Re- 

: gelamento tarato > mitigato , addolcito quanto 

fj più l’eloquenza , e l’autorità dei Regio Pieni- 
t, potenziario potè perfuaderl,o alla Repubblica ; 

propofto a Corfi dal prefato Marchefej il quale 

1 per farlo gradire } / s*cra fìudiato di prevenire i 

* . ‘ Z 2 . ■ i . Ca - 

C d ) Ojftrvazioni di Monfieur Curfjy a Monfieur Cbov - 
t vellin mandate da Bafiia li 20. Ottobre vj •}<?. 
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Capijdi guadagnar gli animi a forza di gentilez- 
ze , e di beneficj ( efca tanto più pericolofa , 
quanto più dolce) d’indorare la pillola con lu- 
singhiere fperanze j p^rve loro ciò non ottante 
così grave , ed intollerabile , che tutti ad una 
voce efclamarono eflfer pronti a ricever piutto- 
sto un capeftro , che un tal Regolamento . Era 
in fatti anche dopo tutte le modificazioni , pie- • 
no di nuovi > e ftravaganti gravami . Il volerli 
tutti qui riportare 5 farebbe cofa lunga, e nojofa: 
oltre di che tutti neppur ci fon noti , avendo i 
iNoftri fdegnato non folamente di prenderne co- • 
pia , ma di fentirne terminar la lettura. Servi- 
rà però al noftro intento il riferirne alcuni, che 
ci fono rettati a memoria . 

Il primo è quello di voler introdurre in Cor- 
ifea , e mantenere a fpefe de Popoli un corpo 
di 1500. Soldati . Il fecondo di voler creare—» . 
nuovi ufficj di Governadori , o di Regoli . Sic- 
come alle forti rimoftranze de Miniftri Francelì 
la magnanimità Genovefe avea condilcefo di 
dare a Gorfi alcuni Luogotenenti , il timore , 
che i nuovi Luogotenenti o s’infuperbiflero , o 
iì abufatfero della lor facoltàjdeterminò la prò- \ 
vida Repubblica di crear quelli nuovi Govcrna- 
dori Genovefi , che a quelli fovraintendelfero 
più daprettòjche non era il Governador Gene- 
rale . Il terzo era 1 ’ aumento delle taglierino 
alla Somma di lire 2<L circa . I Corli inftavano 

ac- 
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acciocché la taglia alterata a cinque , o Tei li re 
fi riducefl'e all’antico , ch’era una lira ; e s’era- 
no due volte allarmati per non voler pagare i 
: due feini , de quali era fpirato il termine dell* 

i importa; e la noftra benigna, e generofa Sovra- 
na in querto Regolamento aumenta la taglia a 
i lire 26. Il quarto a dir vero non era un nuovo 
gravame, era un antichiflìmo fcandald eftrema- 
i mente perniciofo,ed era quello di voler perdo- 
nare tutti li rei criminali . Nò , fgridava tutta 
i) la Nazione : I Corfì fi anno refo così familiare 
l’omicidio , per l’impunità, che I18 Tempre go- 
duta, che lo cqmmettono per li più leggieri mo- 
: tivi:è necelìario perciò farne lor concepir qual- 

che orrore col cartigarlo irremifibilmente , e * 
tutto rigor di giuftiziajo almeno non potendofi 
ciò, col non perdonarli giammai; giacché nocct 
/ boni: , qui parcct mali:. Mal grado la giullizia 
;■ di quefte iftanze , la Repubblica non volendo 

i efporfi al pericolo di perdere il titolo di Cto- 

ii mentirtìma, che tanto bene le ftà, volle perdo- 
, - nati perfino i più infami arta(finj,anzi quelli pri- 

0 ma di tutti gli altri ; e tutti gli altri in grazia , 
di quelli . Strana vicenda ! in ogni altra parte 

1 del Mondo lo Spirito del Principe tanto è por- 

rà tato per efercitar la giullizia contro i Malvag- 
e- gi , che anche alle più vive iftanze de Sudditi 
i nega di far loro grazia . In Corfica per lo con- 

1 trario > lo Spirito del Principe tanto è portato 

* Z 3 per 
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per efercitar !a clemenza contro i Rei , che an- 
che alle più vive infianze de Sudditi nega di far , 
loro la giufiizia . Ma la confequenza di quelle 
pratiche oppofte ? L3 giufiizia , dov’ella s’efer- 
cita , falva i buoni, perde i malvaggi, e confer- 
va lo Stato : La clemenza , che fi vuol trion- 
fante in quefi’Ifola, perde i buoni , falva i mal- 
vaggi j a difirugge lo Stato . 

Il quinto era quello di voler in Genova gii 
appelli delle caufe , contro il lentimento de* 
Frane e fi, e de Corfi, che vedendo l’infinito pre- 
giudizio del Regno nel portar a Genova le liti, 
volevano ferrar quella porta. Il fello di aumen- 
tare il falario a i Miniltri Genovefi i ma fi vuol 
fapere il perchè/Perchè davanfi le providenze, 
affinchè non potelfero rubar più tanto nell’ av- 
venire, quanto rubato aveano nel palfato. Dun- 
que i Mini tiri fpedivanfi per l’innanzi da Geno- 
va in Corfica, nella guifa , che mandavanfi fen- 
za falario le Compagnie d’ Uflfari fulle Terre 
nemiche a viver de rapto > e a depredarle im- 
punemente. Ma quelli capitoli li più gravofi di 
quanti ne folfero fiati fin’allora pubblicati. corLj 
altri limili , che per fervire alla brevità , al il- \ 
lenzio fi fottomettono,qual idea ci danno egli- 
no del buon governo , che la Repubblica avea 
deliberato di fare in Conica ? I Corfi colla Re- 
pubblica erano nel cafo degl* Ifraeliti con Ro- 
boamo , e viceverfa : Pater tua: 5 dicevano i 

Corfi 
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Corfi ancor effi alla Repubblica * DuriJ/trium 
t jugum ìrnpofuit nobili tu itaque mine imninue 
t pg&iulurn de imperio Putrii tui durijftmo 5 &* 

\ de ju%o graviffimo-) quod impofuit nobili & fer- 
viemut tibi . La rìfpoìLij che la Repubblica die- 
!• de in quefii capitoli quanto alla foftanza j è la 

! ftefla di Roboamo : Pater meui aggravavi t j.u- 

gum veftrum 5 ego autem addam jugo veflro : 
Pater meui ceecidit voi flagellii , ego autem cee- 
dam voi [corpionibut (a) » Quella rifpofia in.» 
bocca di Roboamo fu totalmente fuperba 3 im- 
prudente 5 maligna 5 che fi meritò l’alienazione 
dal fuo Dominio delle dieci Tribù 3 decretata 
il dall’ ifielfo Dio : Mea hoc geftum eft voiuntate . 

*, (b) . Per veder 3 che quella rifpofia fu ancor 

f. più fuperb a » imprudente » e maligna in bocca 

y della Repubblica non fi ha 3 che ad inftituire un 

y paragone fra elfa > e Roboamo . 
y U : A Roboamoj come a Principe il più legit- 

c timoj e naturale di quanti fiano Rati nel Mondo 

y per edere fiato nipote di David > che fu feelto 

da Dio 5 ed eletto fpontaneamente da Popoli * 
j competeva fopra i fuoi Sudditi un diritto il mag- 

n giore, che a Re terreno pofla competere: Or fe 

j, ciò non ofiante egli è condannato da Dio a per- 

i dere il Regno d*Ifraele,per aver minacciato fol- 

y tanto di gravarlo indiferetamente > anzi per non 

| averlo sgravato de’ pefi impoftilì da un Re tanto 

} ■ - - > Z4 : 

' («) ^*13.4.14* (i) 2« Tarilifm* 11. 4. 
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faggio 5 quanto era Salomone Tuo Padre: Alla 
Repubblica di Genova Tiranna intrufa, o al più 
convenzionata # competerà egli il diritto nòn*fo- 
lamente di minacciare come Roboamo : Addam 
jugo Dcftro ■> cadam voi ; overo di rifiutar’ d’ai- 1 
Jeggerire iCorfi dagl’ingiufti gravami, ma ezian- 
dio di aggiugnerne effettivamente depiù indi- 
fcretl 9 arbitrar; , e pelanti ? II.: Roboamo non 
ebbe , che tre giorni di tempo per confultarco- 
. tetta rifpoffa; La Repubblica l’ha confultata tre 
anni 5 e tanto l’ha confultata , che il Campanac- 
ciojperchè non finiva mai di chiamar a configlio, 
ha affordata la metta degli abitanti di Genova . 

III. : Roboamo meritava qualche compatimen- 
to j non avendo che pochi anni di età 5 e pochi 
giorni d’imperio 5 privo perciò di que’ lumi 9 
cognizioni , e fperienze , che a ben governare 
fon necelfarie.La Repubblica non meritava com- 
patimento veruno , effendo di tutti li Ridetti re- ^ 
quiiiti fornita. Quanti Secoli di governo? Quan- 
ti Senatori vecchi in configlio? Quanti lumi rac- 
colti da Miniftri Genovefi in Corfica , da Uffi- . ; 
ciali Corfi in Genova , e dagli affari , che tutti v 
per le fue mani pattavano? Alla Repubblica non 
mancava la cognizione delle pretenfioni, e delle 
forze de malcontenti ; della lor indole , difpofi- 
zione» e rifolutezza. Non mancava l’efperienza. 
Ventitré anni di Guerra, nella quale era andata 
fpar^endo Tempre danaro 5 e perdendo Tempre 

ter- 
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terreno , dovevano averle infegnato ormai, che 
l'alterigia* l’afprezza, c l’inflelfibilità fon mez- 
zi più adattati ad alienare , che a fottomettere 
i Corfi, nella forza dell’armi più potenti di lei: 
oche parimente il rigiro , la cabala , la divifio- 
ne , di cui per lo pattato ha fatto il maggior ca- 
pitale per diftruggere i Corfi co i Corfi , li ren- 
dono tanto più inutili , quanto più fi và.difco- 
prendone l’ufo , e l’artificio maligno . 

Roboamo finalmente minacciò di opprimere i 
tuoi Sudditi per un arder giovanile, per un traf- 
porto di collera , fenz’ aver avuto nè luogo , nè 
tempo a riparare il fuo fallo . La Repubblica 
non contentava!! di minacciare , voleva oppri- 
mere i fuoi Sudditi, ed opprimerli per pura ma- 
lizia j ettendo che un intervallo di 2$. anni non 
avea potuto , o moderare il fuo ardor giovanile 
convertito in odio fenile , o frenar la fua colle- 
ra divenuta furore, o farle riconofcere, non che 
riparare il fuo fallo \ ancorché per riconofcerlo, 
e ripararlo abbia avuto un sì lungo fpazio di 
tempo ; ancorché ne fia Hata con tanto zelo av- 
vertita da que’tre Uomini Illuftri , che abbiamo 
nominati di fopra li Signori Chovvjellin,Curfay, 
e Ghifard . Durante la negoziazione non cefia- 
rono quelli di rapprefentarle con ragioni le più 
incontrattabili , e fi >de , che la maniera con cui 
ella difponevafi a trattare i Corfi non era la~> 
propria per iftabiKrfi nel pofletto di quello Re- 
gno. 



► 


gno . Ma poiché una delle ragioni , da cui rile- ■ 
vafi con ogni chiarezza , che la Repubblica non 
vuole » e non sà governar bene la Corfica , e *L 
difprezzo 3 che ella ha fatto de* configli , e de- 
gli avvertimenti li più fani ,e finceri, che le fu- 
rono dati da cotefti tre Ufficiali del Re , non ci 
farà grave di qui riportare qualche fquarcio di 
alcune delle tante rimoftranze da effi fatteli nel 
tempo della Negoziazione . 

Monfieur di Curfay conchiude così una lunga 
memoria 9 che a due Novembre 1749* manda a 
Monfieur Chowellini Siccome dalla Corfica non 
dee demandar finche ciocché può dare-> che le [otti- 
me impofte non debbano applicarfifecondo il de - 
pderìo de Popoli ; così neppure ciocche farà dato 
non debba impiegarfi , che a bene de Popoli 5 ed 
a togliere la radice della rivolta . L'indipenden- 
za n'èla caufa generale > e quella non Pannien - 1 

terà 5 che colP efcrcizio della più imparziale , e 
rigor of a giuflizia > che chiuda ogni firada all * 
impunità , anche a più ricchi 5 e petenti . Tutte 
le inimicizie in Corfica fon nate dal Principe ; 
non caligando effo aleuti delitto \ i Parenti dell * 
uccìfo fino al terzo grado fi fon veduti in oblili - ( 

go di punirlo . Sotto il pretcflo d'umanità non 
vogliono i Genovefi [labi lire il rigor necejfario 5 
ìndi l'impunità refìa . Si attaccano piamente a 
i mille j e cinquecento uomini 3 che fanno un pefo 
in feribile : non vogliono efcludere ì Criminali 

dal 
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dal perdono , perchè li fecero agire . Il foto, a cui 
la Repubblica nega il perdono è il Vefcovo Ma - 
riottixdifficile ne i benefici già accordati nel 44. <f 
4 6* : del uforia nell * Ordine Nobile ; rifcrvata 
ne' Dazj , debbono amminiftrarfi da Popoli ; 
ojlinata nella revifione delle liti, portando ad un 
altro Tribunale , che alla Rota la àccifione de 
limiti 5 e de difcoli : l'abolizione di ciocché dif- 
ferenti Mint/ìri a nome pubblico anno prefo im - 
prefitto in Corfica , il defiderìo del dì far m amen- 
) to. Tutto qucfìo infìente prova evidentemente, che 
la Repubblica non vuole in Corfica la pace . La 
\ Repubblica è fenza credito ! non vi è , che la con- 
fidenza j che poffa riflabilirlo . 

: Monfieur Ghifard pattando da Corfica in Ce* 

i nova per conferire col Signor de Chovvellin , e 
colla Repubblica fopra l’affare , il Marche- 
fe di Curfay gli confegnò una lunga memoria, da 
r cui abbiamo eftratto quanto fiegue : Per tenere 
i Cor fi fottomefjfì , le fole armi fono inutili , e 
t contro i Cor fi , e contro gli frani eri . Laftcu- 

rezza non fi troverà » che in un Governo giuflo , 
ed imparziale , che generi la confidenza . .. . La 
impunità ha fatto la rivolta ^e gli omicidi : ho 
, dichiarato la Guerra agli Orni ci diari per fuhir 
la rivoluzione . La Repubblica vuol perdonare / 
Criminali , e fi ahi lire le lettere di figlilo» E' ojli- 
nata fopra il primo Capo la negativa * conferma 
/ Popoli nelle prove che ianno^che tutti gli afa fi 

iina- 
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fin amenti fono flati fatti dacffa commettere • Il 
difarmarnènto è inutile j ed imponìbile . . . Non 
precipitiamo le cofe . La Repubblica avrebbe vo- 
luto 5 che io aveffì precipitato in 'Rigaglia , e 
molto più iti Corte » Ha fcritto de * volumi 5 mi 
ha fatto un delitto dì le fa Mae II à 9 perchè ho dif- 
ferito ad Aprile a parlar difommeffione . V Ar- 
ciprete Orto ha fatto a Monfieur Gaffori le Jle/fe 
proporzioni del 47 ^perchè il Trattato fi apriffe 
colla Repubblica , non fu afcoltato , perchè i Po- 
poli nGnJi fidano 5 che della Garanzia del Re .... 
Comprenda chi vuole il perchè la Repubblica pro- 
mette tutto fe fi tratta con eff'a fola , ricufa tutto 
fatto la Mediazione del Re . Monfieur Gbifard 
non ignorai maneggi de Miniflri della Repubbli- 
ca a S. Fiorenzo , e a Oletta .... Li 1500. uo- 
mini fono impoffibili fe i Popoli debbono pagar- 
li y il difarmarnènto intoler abile 9 i Regoli au - .< 

mentano a IP idea i Nemici , e i Tiranni . Mon- 
fieur Gbifard vapprefnterà la trauquillttà pre- 
fente , quali fono i mezzi , ed inalterabili per 
non ricadere nel caos 5 ed apr'trji laflrada ad un 
fodo Regolasnento : Che la Repubblica non si ar- 
redi alle apparenze > perchè io doglio difpiacer - ( 

le per fervi ria . , Fatta entrar la Repubblica in 
quefìe ragioni , bifogna efor tarla a mandare un 
Miniftro di probità in Corfica , il quale almeno 
non dìa oc cafone di aumentare il dif brezzo . 

Per quanto favie 5 e fincere appariscono cote- 4 

fte 
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ftc efprelfionì di Monfièur di Curfay , elle non 
facevano , che irritar contro di lui la Repubbli- 
• ca , la quale a guifa di un ftomaco guado non 
appetiva , che cibi mal fani, e convertiva in ve- 
leno i più falutiferi . Quanto travagliava code-- 
fio Minidro per rafledare in Corfica la tranquil- 
li lità 9 altrettanto fudava la Repubblica per fra- 
ftornarla . Quegli per confeguire il fuo intento 
efiliavadal Regno i difcoli , e malviventi ; que- 
lla per impedirlo facevali ritornare ; offeriva 
} grolle fomme per far infultare 1 * armi del Re : 
Lenza mai dancarfi di formar cabale > di fufcitar 
torbidi, di fodenere i Perturbatori . La Repub- 
blica però redò alquanto mortificata , allorché 
il Marchefe fianco di (offrir procedure così ir- 
regolari , fi determinò a dilfipare i torbidi , ed 
i Perturbatori , e vi riufcì così felicemente, che 
) fu ella obbligata a dare il Boja per impiccare 
alcuni 9 che aveva fatti agire , e voleva proteg- 
gere . Sempre più irritata fece fare contro di lui 
delle Anidre rapprefentanze alla Corte , dalla 
quale riconvenuto , fu codretto di fcrivere in 
lua giudificazione al Marefciallo Signor Duca di 
Noailles la feguente lettera , che Noi riportia- 
mo accorciata , perchè dà molto lume alla pre- 
fente materia . 

. . . M' informai di ciò eh * era paffuto fotto il 
Principe di Vvitembergh , e fotto Monfièur de . 
Maeillehoii 3 e tronai 9 che lei forza era non fa- 

lumen-* 
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lamente inutile j ma peri colo/a , e che un fola 
buon governo poteva richiamare i Popoli con Re- 
golamento adattato alla natura delle cofe .... 

1 Capi fono ubbiditi per far la Guerra , non 
coti per fare con Genove/t la pace % bifognav a ' 
nafconder qucfìa per far terminar quella . ; . » 

La mal amminifl razione della gi u/ìi zia à fiata 
laforfa della rivolta ; • ne conviene la Jleffa Re- 
pubblica ..... Per convincer la Repubblica , • 
che non fi faticava , che per fottomerle la Corfi - 
ca , travagliai acciocché P Ajfemblea generale < 
( quella fi tenne in S, Fiorenzo alla \prefenza 
di Monficur Cbovvellin ) fcriveffe una lettera 3 
e faceffc » come fece una deputazione al Signor 
Grimaldi ( Commi {fario della Repubblica ) « 
Quefli nella fuo rifpofla in ifcritto fece fcntire »■ 
che fi renunzìaffe alla Garanzia del Re , nel 
mentre 5 che il Signor di Chavvellin promettea- < 
la ... . Il Grimaldi animato da quefìo pajfo-> che . | 

i Popoli fatto aveano a forza j lufingato da fuoì 
adulatori 3 credè 3 che la Corfica foffe tutta per 
lui ) e che io folo P impedivo f Vi ebbi una con-, 
fercnza per diffuaderlo .- Gli efpofì 5 che non fi 
agiva di farfi Par ti tanti 3 ma di rendere i Popo* - 
li fedeli j e foggetei $ che i pochi 5 che promette- 
vano i/pir a vano i molti > e che ai molti per di- 
fender la Patria fi univano i pochi > che la ven- 
devano : che anche tutti ad uno ad uno guada- 
gnati in una fola Ajfemblea fi perderebbe inte- 
- ■ . . ra- 
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rumente : che la forza non aveva fatto 3 che nuo- 
cere : e che ì Popoli dìf ormati erano Jlati li più 
terribili 3 che conveniva però guadagnarli con 
un Governo dolce 5 fojlenuio da leggi gì ufi e > in- 
i violabili , e garantite per togliere la diffidenza'. 

, che non ave a 3 che a ricordar fi come le projrtjroni 

r del 1 744. a niente aveano giovato 3 perchè non 

erano fiate accompagnate dalla confidenza : che 
, non dove a /per are per lui la deferenza 1 che i Po- 
poli aveano per me : Ma che uniti potevano ren - 
• ; dere l % ubbidienza abituale 3 cd eternarla con un 

i buon Regolamento . Ri/pofe il Grimaldi 5 che 
, rapprefentando la Sovranità non poteva vederla 
violata /otto i fuoì occhi : e non volle far atten- 
, zione a ciò che replicai , che rendendogli la giu- 
, Jlìzia j / Popoli avrebberft creati de Mogifirati ; 

./ e che per non voler tollerare > avrebbe fi veduta 
ufurpar l y autorità nel civile . Che in ordine al 
e criminale fapeva meglio di me •» che la Repub - 

ìi blica non avea forza per efer citarla : e che non 

■r potendo e/ercìtare il diritto fufi anzi ale f opra la 
vita 5 e la morte 5 non bifognavet reclamar Pom- 
fi bra . Che ciò faceva perdere il tutto 5 e per fino 
;< la fperanza dell' accomodamento * Preferitisi - 

>. gnor Grimaldi alla verità con cui gli parlavo 

i. le bugiarde infinuazioni di alcuni 3 che volevano 
vendi carfi. Aff affinarono un Cafabianca alla Ven- 

j. zolafca , io caffi gai gli ucci fon 5 che prote/fe il 
Grimaldi . . .. Al mio arrivo in Corfica la Re- 

. _ pub- 
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pubblica mi confignò ! Porti , che non poteva 
guardare : li domandò tre anni dopo : rifpofi che 
il pre/o fijlema non permettecio : Che bi fognava 
tener lontani i Banditi 3 e chiuder le porte agli 
Affa fini , ed afpettare il pacifico poffejf 'o da i 
gruflisjicgolatnenti . Monfieur de Cbouvelliu o 
non pensò la medefirna cofa 5 o non potendo accor- 
dar l' efercizio della giuflizia 3 accordò per con - 
fola-rione il Porto della Bafìia 3 fidandoji della 
parola i' onore 3 che diedegli il Commi/fario Ge- 
nerale Grimaldi , che non fi farebbe imbarcato 
alcun Di fertore 3 nò sbarcato Bandito veruno . 
Ero prcfcntefiijfi al Commi /far io-> che non avreb- 
be potuto vffervar la fua parola d'onore . Sino a 
venti Banditi in una voltafono sbarcatici Cont- 
ini ff ario ne ha de i più criminali nel fuo Caftcllo : 
il filo Regimento Reai Italiano ha avuti ottan- 
ta Difertori imbarcati..». Non po/fi dare i crimi- 
nali a Genovefi fimo mancare alla prom e /fa fat- 
ta a i Popoli 3 e dal Tribunale Qenovefe parreb- 
bero off aiuti col danaro : non regna in effi 3 che 
la pena pecuniaria : edecco l'impunità in cam- 
pagna • Perduta la Confidenza 3 con cui faccio 
tllufione a%i Popoli 3 è perduto il rif petto per le 
armi del Re ^finza rijlabiltr quello de Genovefi. 
Il Corfo non giudica per quello ; che è , ma per 
quello che vede ; non v'è altro rimedio per ridur- 
re J Corfi : La forza è un abufo . Non fono le 
Truppe nofircì (he vincono ; ma il filo nome del 

i n - 
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i Re . Quelle della Repubblica non anno vantaggio 

I alcuno . Bifogna dunque venire ai Regolamenti , 
i ma fenza la confidenza i più giudi , e proporzio- 

ni nati alla Nazione , ed al fuo fiato prefente non 
i faranno accettati . 1 più criminali , perchè con~ 
i fidano in me^cov.p art/cono j otto la mia parola . 

Sono feveri per ragione non per natura . 

(, Per quanto nobili , e giudi apparirono ad 
) ogni onefto Uomo cotefti fentimenti , poiché 
non erano accomodati alla palfione della Re- 
, . pubblica *• Ella li riprovò unitamente al loro 
Autore . Ma vediamo fe ad elfi corrifpondono 

i, i fentinienti delli Signori Chovvellin , e Ghi- 
fard ; perchè fe quelli di colloro , come di Per- 
fone di fpettata probità j ed onore ,, le quali a 

, termini onefti han Tempre foflenuti gl’ interelfi 
f della Repubblica , le quali erano di tanta confi- 
i denza , che perduta aveano quella de’Corfi , e 
le quali perciò cader non poflono in fofpetto di 

j, parzialità a favore di quelli, fe quelli di collo- 
ro , come dicevamo , vi fi uniformano , editila 

J, Repubblica fon rigettati , come in fatti lo furo- 
no quafi intutto , aa tre tellimonj d’ogni ecce- 
zione maggiori , è ella condannata di non vo- 
l lere , e di non fapere inllituire in Corfica un 

( retto Governo , e di avere perciò perduto lo 

Spirito del Principato , i lumi piu naturali del- 
la ragione , le convenevoli , le onelle mifure 
0 per non feguir , che Io fpirito della vendetta , 
», A a e del- 
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c della tirannia . Monfieur Ghifard ecco cóme 
fi efprime nelle rimarche » che a 2 1. Settembre 
1749. fpedì a Monfieur Chovvellin . 

Alla Repubblica i Popoli fornir non dovreb- 
bero co? alcuna-i fé e/fa non travaglia per arric- 
chir l * I/ola . ... Gii ojlaggi altra volta furono 
inutili', hi migliori fono i Regolamenti » che con- 
vengano a Cor/t , ed a Genove/t . . . Sopra i Ve- 
dovati cerchiamo di contentar gli Ecclejtaflici . 
Non bufa il direiNon impediremo il concorfo .... 
In ordine a i biobili in un Governo debole il mi- 
glior fecreto di foflenerfì è quello di ftabilire 
differenti ordini fubordinati . Mettere un Corpo 
di Nobiltà nelPintereffe di fojìenere la tranquil- 
lità ) farebbe renderla eterna . . . Non parlo de 
Governatori particola ì i\ mi fembra troppo ofli- 
nata fopra di ciò la Repubblica ... La pace non 
può averfi cogli appelli a Geflfliw.Monlieur Ghi- 
fard bene cantat > fed extra Chorum . I di lui 
fentimenti fon ottimi , ma non poffono abbrac- 
ciarli dalla Repubblica , perchè pugnano dia- 
metralmente colle malli me foudamentali del Tuo 
Governo > che vuole i Corfi poveri, ed abjetti. 
Il medefimo Ghifard in una fua rifpofta de 2 6. 
Ottobre 1745;. a MonfieurChovvellin parla così. 

Nella mia memoria de io. Gennajo ho detto 
nettamente alla Repubblica l'impoffìbiltà di con- 
tenere i Popoli per la forza\ e che la fola equità 
db un nuovo Governo polca richiamarli • . . • Si 

afpet- 
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tonano una diminuzione di taglie ; fe la taglia fi 
aumenta , il Re non vuole sforzarli , vuole > che 
fi prendano colla dolcezza . Refieranno^ come fa- 
' no . Bì fogna far /enti re a i Popoli V dolce del Go - 

■ZW//0 nuovamente fi abilito \ attaccar fi alla par- 
tita economica 5 aprire la porta al commercio > 
al guadagno } ? dopo qualche anno fi riufcirà ai 
aumentate . .Se Genovefi intendano i loro in* 

• tereffi > intenderanno ragione : MA LE RAG IO- 

• NI SI CONTANO NON SI PESANO A GE - 

•) NOYA . Per quefio non anno voluto neppur in - 
i tendere quanto fi a ne ce/far io fpogliarfi dell ' a*n- 

i minifirazione della Giufiizia^ e della c [coazione 
' degl * impofii . Afa» <#/*<$> i loro Mi nifi ri fono 

furfanti : Mi rifponderebbero , cheprefentemen - 
'• te non po/fono rubare 9 fopra le Città . // 

• £0 /V perdono ai Criminali \ che fi credono la 
1 maggior parte Sicari della Repubblica 9 farebbe 
i punire la medefima Repubblica . Monlicur Ghi- 

fard aveva cominciato ad illuminarli » e a cono- 
I- fcere il carattere de* Signori di Genova , egli 

0 perciò (piegali ancora con maggior forza in cer- 
i- te Tue riflelfioni mandate a Montieur Chovvellia 
!• li 2. Novembre . 

ì, Non è la Repubblica ( egli dice ) 9 che fiacri- 

1 fica nel prefentc Trattato ; ma i Cor fi in onore 
" del Re fi f acri fic ano alla Repubblica » che dete- 
i fi ano .... Non la forza delle Truppe Francefi ; 
i ma il rifpetto > che i Cor fi anno per le armi del 

A a 2 R? 
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Re li tiene a freno . . . * La fola tranquillità può 
arricchire il Paefe: Ma non domandiamo troppo 
prefentemente , edeccone le ragioni . Primo , / 
Corfi in generale fono avari , e fon perfunft di 
dover pagar meno per il nuovo Regolamento ; fe 
Jt vedranno aggravati 3 prenderanno il partito di 
J reftare in ftatu quo , ejfendo ficuri , che non per 
la forza , ma per la dolcezza /t vogliono ridurre. 

Il Re non vuole impiegarvi un Armata j La Re- 
pubblica non l'ha . Le nuove fpefe , che s'/ntro - 1 

ducono in Corf/ca , come de Nobili Dodici &c . • 

non fono di compiacenza , ma di prccifa necefft- 
tà : perchè fenza di efp la Repubblica non domi- 
nerà mai in Corfica .... Terzo : La Repubblica 
fe rimette a Cor/t l'ammi nifi razione della Gì ufi i - 
zia 5 e Pefecuzione delle impofizioni^prcnde Pu- 
nico mezzo di ajficurar/t la Corfica 3 efifcarica 
(l'un pefo j che l'opprime : Quarto la fpefa de ì 
1 500 .uomini tutto comprefo\ monterebbe a quat- 
trocento mila lire l'anno • Nel 1726 ) ?j.^ e 2 b. j 
la Repubblica eftggeva in Corfica lire 2905 S 5 . 1 . 
a. Wf* fpendeva $ 12959* 7* 3* ^ ridicolo di 
mettere a conto dell' entrate le rapine de Adirti- 
Jfri 3 che anno rovinato li Particolari di Corfica^ 
ed occa fionata la rivolta . Ciò che non è pojfibile 
oggi j lo diverrà in avvenire : Ut/ a religi afa of 
fervanza de' buoni regolamenti metterà i Pop oli 
a portata di fornire i 1500. uomini . Aumenta- 
te h facoltà fi p affano aumentare le Impuziarti'. j 


Digitized by Googli 



; 




< ma quelle faranno aumentate da i buoni Regola - 
t, menti , che introdurranno una buona gìujlìzla . 

,i Diano coraggio alla cultura j e al corner ciò. Nel* 
i la mia memoria de io. Gennaro feci offervare al- 
la Repubblica , che bi fognava travagliare non 
1 per la prefente , ma per la futura generazione ; 

\ E che prefentemente dovea contentarfidl ricever 
n la Corfìca colla fperanza dì non più perderla > e 
i dì non più co fumarvi delle fomme immenfe . 

:•* Potea sfiatarli quanto e’ voleva il povero Ghi- 
>, fard a fuggerir maffime^e regole di buon gover- 
no . La Repubblica > che nella faviezza > e ne* 
t lumi crede di non aver che invidiare all* antica 
} di Lacedemone > era troppo ben fondata nelle 
proprie per aver da badare all' altrui. Monficur 
fi de Chovvellin non avea zelo minore per lo de- 

i coro j o per li veri interefli della Repubblica. 

1 Grato alle finezze , che riceveadal Pubblico , 
a e dal Privato di Genova, defiderava di fervirla, 
li ma da vero Amico , e da Uomo d’onore eh' è 
j, quanto dire , non fecondando le di lei pacioni , 

ma infinuandole Pentimenti utili , ragionevoli, e 

ii fodi.Cominciando egli là Negoziazione s’accor- 

ìi fe non eflere poffibilelo ftabilircos’alcuna,trat- 
ii tando in Senato faccia a faccia con una moltitu- 
ii dine ( dic’egli in una lettera al Signor di Cur- 
p, fay ) poco inftruita , prevenuta , e fenza ragio- 
ni ne w’i avi s ( fono le fue precife parole ) (fune 

fi fonie pou injlruìttcfrc venuè\ &<t£raifonnable . 
i A a i Per 
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per tal motivo obligò il Senato a deputar due 
Soggetti per tener feco le conferenze . Ma co- 
mecché le relazioni 9 che riceveva dal Marchefe 
di Curfay difcordavano foto Calo da quelle de’ 
Deputati , per meglio alficurarfi della verità 
delle cofe> rifolvè di paflarfene in Corfica , do- 
ve redo ben illuminato del fatto. Ritornato ij 
Genova riprefe le conferenze co’ Deputati >nel- 
le quali affadcofif di Ior perfuadere 9 come coda 
da una fua memoria : Che non bi fognava comin- 
ciare coll' aggravare i Popoli d'un pefo molto gra- 
'do/oì ed incomodo 9 che dove a/i accoflumarveli 
per gradazione j portandoli volontariamente 5 ed 
a/uefacendoli colla dolcezza d'un vantaggiofo 
' Governo . Perchè [e comincia/i 9 diceva coll * ag- 
gravare 5 il male 5 ed il pefo prefente farà per- 
der di vi/la il bene avvenire . Si cominci per il 
dolce per dar orrore dell 1 amaro paffuto . 

Per quanto convenifife all’ interefle della Re- 
pubblica il feguire maffime così nobili, e giufte, 
J^onfieur de Chovvellin fi accorfe , che predi- 
cava a Sordi . Quindi ne diede conto alla Cor- 
te colla feguente fua lettera de ^.Settem.i7Ji-: 
Prima di partire per Corfica mi proteflai co' De- 
putati , che non mi farei rilaf ciato / opra i pun- 
ti indicati , e che avev' ordine di terminareiche 
la mia affcnza dova luogo a riflettere . I lumi , 
che ho prefi in Corfica mi fanno chiaramente ve- 
dere ì che ttjpt devo rilafciarmi fenza fonder la 

negar 
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i negoziazione impoffibile , e fenza portare un col* 

» po fatale alla Repubblica , alla quale accordane 

I do con autorità imaginarìa , farei perder per 
t fcrnpre la Corfica . Al mio ritorno . . . nella pri- 
n f tna conferenza ci accordammo fopra alcune dijji- 

I I colta i nella feconda mi accorfi , che l Genovefi 

i fon fempre i me defimi . . è . fi amo difcordì fopra 
i quattro articoli &t. L’efito ha fatto vedere 

t quanto penfalfe giudo cotefto Miniftro . Riufcì 

t alla Repubblica co’fuoi clandeftini maneggi alla 
'« Corte , per mezzo di chi Noi noi Tappiamo , e 
vi non vogliamo faperlo, di far fi accordare l’auto* 
,« . rità imaginaria cui ella agognava , di far appro- 
di vare un Regolamento formato dal capriccio , e 

dalla paifione , tutt’ oppofto agli avvertimenti» 
» e configli , che l’erano fiati dati dalla più illu* 
ri minata » e (incera amicizia : e quefto iftefio le 

portò il colpo fatale profetizatole da Monfieur 
fc de Chowellin , e le fece perder per fempre > 
li, come Noi ci lusinghiamo , la Corfica . - 
idi • Nulla però fa meglio comprendere fino 4 
lor qual fegno fofle perfida , e ftrana la condotta 
ji, della Repubblica , quanto i rimproveri tiratili 
Di addofio di Monfieur de Chowellin Benché fofs* 
■» egli un’ uomo affai ritenuto, flemmatico, ed 
:(& ufficiofo , benché ave(fe tutt’ i riguardi potàbili 
ni i per una Repubblica ,che favoriva , ed amava , 
* reftò nondimeno talmente irritato dalla irrego- 
fi larità del fuo procederebbe fu coftretto a sfer- 
f A a 4 zar- 
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zarla co i rimprocci , che leggonfi nella memo- 
ria da lui confegnata ai Deputati li 12. Marzo 
1752., che qui dirtela trafcrivefi : Ci arreftiamo 
alle bagattelle-iTjon Dogliamo applicarci all'unio- 
ne^ inafpriamo piuttoflo^che addolcire. Ho guar- 
dato il filenzio 5 non deggio più farlo . Si [pian- 
tano i fondamenti della Sovranità da i Mini fri 
ignoranti 3 ebe j opra cofe frivole vogliono zelare 
l'onor della Repubblica . Lo fcandalo arrivato 
in Ba/ìia lo prova. Quando il Mar chef e Grimal- 
di mi domandò il Porto , previdi gì? inconvenien- 
ti 3 ma accurato dalla fua parola^fiimai meglio 
fucrificarlo alla magnanimità del Re 3 che altro 
non vuole 5 che fodisfar la Repubblica . Conve- 
nimmo > che il poflo della Piazza farebbe refla- 
to a i Fra n cefi 5 ed efpofimo degli altri articoli 
/opra gl' imbarchi 3 e gli sbarchi . Si manca a 
quefi'r. Si fa marciare una Truppa alla marina ; 
Si mette una J enti nell a in faccia alla • no fi r a , Si 
prende di mira il Tenente Colonnello di Tornefy , 
ed il Maggior (Generale . Monfieur Grimaldi 
manca alle condizioni . / Popoli marciano . Se 
Monfieur de Curfay non li riteneva 3 la Ba/ìia 
era dijlrutta 3 e l'Europa forprefa 3 che que' Po- 
poli , che dopo molti anni fanno la Guerra con- 
tro al lor Principe 3 impugnano l'armi per difen- 
der l'onore d'un Re infultato da quella Repub- 
blica 3 eh' egli difende . 

Avendo dimortrato anche a foprabbondanza, 

■ che 
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che la Repubblica non vuole , e non fa ben go* 
vernare la Corfica , rettaci a dìmoftrare foltan- 
f] to, ch’ella non può. I Signori Genovefi in par- 
> landò della follevazione di Corfica , fi ftudiano 
'• di ràpprefentarla come un ammutinamento di 
)■ . pochi tuniultuoli, la maggior parte Iadrij o ban- 

i diti, che fotto lo fpeciofo prefetto della libertà, 
i e del ben pubblico mantengono accefo il fuoco 
ì della ribellione per efimerfi dall’ ubbidienza > 
e fogezione , per vivere nell’ indipendenza, per 
fopraftare , rubare , e vefTare 1 più deboli Pa- 
? triotti , che anno l’onore di confervarfi fedeli 
» . alla Repubblica, col dar ad intendere tutto que- 
llo lufinganfi di ritrarne diverfi vantaggi. Il pri- 
mo è di muover più facilmente qualche Sovrano 
5- a focc'orrerla. Il fecondo d’irritar contro di Noi 
i. l’CJniverfo , e impedire , che alcuno nè ci ajuti, 
nè ci compaffioni . Il terzo di giuftificare la loro 
orinazione nel negarci ogni più giuda fodisfa- 
, zione ; Imperciocché a quattro ribelli, torbidi, 
ladri , e banditi , qual’ altra fodisfazione è do- 
( vuta , fuorché un capeftro ? Lo fcrupolo di de- 
, nigrar la fama del Profilino , nulla reca lor di 
pena : perchè i Tiranni fi credono difpotici non 
. men dell’ onore , che della vita, libertà, e beni 

. de* loro Sudditi . A dir vero però , anno effi un 

vantaggio, ch’è lor Angolare , ed è quello di* 
non effer tenuti a reftituzione di fama ; poiché 
, avendo perduto il, credito, per verità non la 
* tolgono . In^ 
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Intanto però , che i Signori di Genova r*p- 
prefentano la Noftra rilevazione per un ammu- 
tinamento di quattro ladri , e banditi} non s’ac- 
corgono del gran torto * che fanno a fe ftelfi del 
grand* onore > che fanno a quelli quattro ladri* 
e banditi . Conviendire* che (ia un Principe più 
ridicolo 5 che rifpettevoiequello * che con tutt’ 
i potàbili sforzi d’armi , di danaro , di cabala > 
e di rigiro in ventinove anni di tempo non ha 
potuto domar quattro ladri , e banditi . Ma co- 
me far fi rifponde 9 fe fi rintanano nelle caver- 
ne , e ne' Bofchi , donde a Truppe regolate di 
feguirli non è potàbile ?Oh quella è una frotto- 
la , che bifogna andarla a contar agl* Indiani . 
Le Truppe regolate della Repubblica non anno 
villo quafi mai le fpalle di quelli quattro ladri 9 
e banditi * li quali fempre , e di tal maniera fo- 
no ufciti loro all’incontro, che in tante fortite» 
che quelle hanno fatte di giorno * e di notte * 
non è potuto mai riufcir loro d’impadronirfi d’uti 
folo de i più piccoli Villaggi * ancorché tanti vi 
ne fieno fulle Marine , e vicinitàmi agli llefll 
Prefidj . Oltracciò quelli quattro ladri , e ban- 
diti quante volte anno alfediato Calvi, Ajaccio, 
Ballia ? Quante Piazze , quante Torri a forza 
d’armi anno prefo ? Algajòla, S. Eiorenzo, Cor- 
ti * Monferrato, San Pellegrino * laPadulelIa * 
e molte altre fono di quello numero . Quelli 
Prefidj * Torri , e Piazze non fon fuuati nelle 

Bo- 
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Bofcaglie 9 o ne* Monti * ma fui lido del Mare, 
eccettuatone Corti . Fallo dunque l’afferto Bi- 
fogna confelTar per l’oppotto * che quelli quat- 
I tro ladri , e banditi fien più forti de’Cefari* de. 

gli Scipioni , degli Alefandri * de Maccabei* fe 
ì per ventinove anni continui han potuto far fron- 

f te * e refitlcre a tutte le forze della valorofa 

i Liguria * unite a quelle di tutt' i Corfi fedeli * 

i che al dire de Genoveti > fon tanto fuperiori di 

numero aquefti quattro ladri * e banditi > che - 
•i tutti fon flati sforzati dalla Repubblica ad al- 
5 larmarfi controdi loro.A tutto quello s’àggiun** 
k ga , che quelli quattro ladri , e banditi tre vol- 
te* che anno motta la Guerra fi fon Tempre tro- 
i vati sforniti * e privi d’armi * di munizioni * di 

i, danaro * di Porti * di Battimenti * di foccorlì * 

y d’intelligenze * e per fin di fperanze . Quanta 

i farà dunque* e la gloria di quelli quattro ladri* 

e banditi * che mancanti di tutt’ irequifiti più 
jj necelfarj per far la Guerra > fon andati Tempre 

jj ciò nulla ottante acquiftando terreno, * e la con- 
fi fufione della Repubblica * che di tutto abbon- 

j. devole è andata Tempre perdendo ? 

; Ma li Signori di Genova in rapprefentando * 

,} che quattro ladri * e .banditi fon quelli * che 

f , fanno la Guerra di Corfica * provano inoltre la 

( Noftra propolìzione - Imperciocché * fe quattro 

)i ladri , e banditi , ancorché sforniti di tutto han 

( potuto rcfiflcrt per ventinove anni a tanti sfor- 
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zi, che la Repubblica ha fatti per fottometter- 
li , ban potuto obbligar le fue Truppe a.ftarfe- 
ne nelle Piazze rincbiufe ; ora , che que’ j che 
fanno la Guerra non fono più quattro ladri , o 
banditi , ma fono tutti gli Ordini , e Ceti , No- 
bili , Popolari , e Civili , quale fperanza ha di 
prevaler la Repubblica? Adir vero però quelli j 
che fin* ora han fatta la Guerra non fono fiati 
quattro ladri , o banditi , come Genovefi falfa- 
mente , e fcioccamente afferifc.jno , ma la mag- 
giore , e più fana parte de* Nazionali j non pe- 
rò in quel pieno numero , che ora fono . Poiché 
dal partito della Repubblica fe ne fono ora ri- 
tirati moltiflìmi . E primieramente quelli , che 
la fervivaqo , o per genio , o per ambizione , o 
per intereffe j i primi , perchè anno veduta la 
nera ingratitudine , e incorrifpondenza con cui 
gli Iia trattati , non diftinguendo da fedeli , e 
infedeli , e tutti confiderando ugualmente con 
orgoglio , e difprezzo . I fecondi , perchè dopo 
tanti fervigj > dopo d’avere fparfocon tanto ze- 
lo il fuo fangue , lì fon veduti avanzare di porto 
da tutt’ i Sicarj , da tutte le Spie . I terzi, per- 
chè la paga per cui fervivano , in vece di loro 
aumentarfi è fiata loro o feemata o ritenuta , o 
tolta all’ intutto . L’anno abbandonata in fecon- 
do luogo que’ che la feguivano per timore • 
Concioiiachè ogni paura è ceffata da che fi è eo- 
nofeiuto quanto la Repubblica è debole j e 

quan- 
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quanto c forte la Corfica . Da principio ognun 

tremava d' un Principe , che fi credeva tanto 
potente , quanto era fuperbo : Ma il lume della 
verità avendo percofia quell' ombra , ella è af- 
fatto fvanita . Il numero dunque de Patriotti 
tanto è a Corfi crefciuto , quanto a Genovefi è 
mancato . Molto più crefciute fono le armi , e 
coll' armi l’arte di maneggiarle , 1* fperienza 
nel combattere , la confidenza di vincere , il 
difprezzo dell* inimico procedente dalla fua de- 
bolezza^’ abominazione al fuo Dominio cagio- 
nata dalla fua tirannide , il defiderio della liber- 
tà j o almeno d' un Principato giudo , ragione- 
vole , umano . Pollo ciò quando anche per un 
imponìbile i lupi diventallero agnelli^vale a du 
re , i Genovefi voleflero , e fapelfero ben go- 
vernare la Corfica , eflì nondimeno non lo po- 
tranno giammai . E’ egl’ poffibile , che un Prin- 
cipe debole 3 mal vitto , e abborrito potta ben 
governare un Suddito più potente di lui ; un 
Suddito eh* è llato da etto per tanti Secoli mal- 
trattato , efacerbato , ed oppretto; un Suddito, 
che lo difprezza , l’odia , e 1* abbomina ? Un 
Principe di tal fatta potrebb'egli mai farfi rif- 
pettare , e temere ; follenere la fua autorità, e 
decoro ; mettere in oflervanza le Leggi ; efer- 
citar la giuftizia ; rifeuotere i Dazj j o imporne 
de' nuovi quando lo efigge la neceflità dello 
Stato ? E fenza di ciò vi può ctter egli maj buon 


Digitized by Google 



3$2 

governo ? Non fi ha piuttoffo da credere , che 
in vece del buon governo vi regnerebbe la con- 
fufione , il difordine » il caos ? Che ogni gior- 
no il Principe farebbe efpofto al difprezzo j al- 
la derilione , all* ìnfulto ? che per ogni poco vi 
narrerebbero riflc , e fufurri 5 ammutinamenti 5 
e tumulti > ftragi , eruine » fenza che dar vi fi 
potelfe riparo ? 

E fe è così , come lo è certi (fintamente ; 
Principi , e Regnanti di Europa , a Piè de qua- 
li ora fupplichevolmente proltefi ci preferia- 
mo in ifpirito 5 permetterete Voi , che un sì 
gran male in quello Regno fi tlabilifca , e più 
lungamente vi fi perpetui ? Permetterete > che 
vi Itia fe/ppre accefo il fuoco della difeordia » 
capace non fidamente di tener inquiete 5 e agi- 
tate le due Nazioni Genovefe > e Corfa j ma di 
dilatarti , e intorbidare la tranquillità d* altri 
Regni , 9 Provincie ? Ah no ; Voi che con tan- 
to ltudio , con tanto zelo vi affaticate per da- 
re ad ogni Stato la Pace , facendone il princi- 
pal Vollro oggetto nel tempo ftefio , che a far 
la Guerra vi trovate coftretti , non trafeurarete 
di procurarla in quello angolo della Terra,bcn- 
chc remoto 5 ed abjetto. Imperciocché pare * 
che a ciò vi configli non folamente la Vollra 
Pietà > il Volfro genio pacifico , ma il Vollro 
decoro 3 la Voltra giuftizia 3 il Vollro interdTc. 
Deh per pietà non ci condannate di ttoppo ar- 
diti , 
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diti j Te con quel profondo rifpetto , eh* è do- 
vuto alle Volare Maeftà > e Grandezze 3 con 
quella confidenza nufta di venerazione, e d’a- 
more 3 che ci porge la qualità , che sì vivamen- 
te rapprefentate di veri Padri , e Pallori , ci 
facciamo leciti di difondere i noftri cuori di- 
ì nanti di Voi , e di efporvi i noftri penfieri 5 in- 
ftanze , e clamori , quanto nudi , e sforniti di 
quegli ornamenti , che fenza V ufo dell’arte , o 
la pratica delle Corti , mal fi maneggiarebbero 
dalla Noftra rozezza , e (implicita , altrèttan» 
I to fchietti 3 e finceri . 

i< Regnanti di Europa , i Ribelli , e Tiranni 
> meritano di edere ugualmente (terminati dal 
, Mondo . I primi , perchè turbano la Pace deli* 
. Uniyerfo s perchè refiftono all’autorità più Su- 
blime 3 Venerabile, e Sacra, che fia fulla Ter- 
i ra ; perchè tendono ad abbattere il Principato, 
f eh* è l’opera , e l’ imagine viva di Dio . I fe- 
condi , perchè fono i più malvàggi di tutti gli 
j. uomini 3 il flagello del genere umano , il difo- 
i nore del Principato . Ora fe noi fiamo ribelli , 
e eccoci pronti a foffrire un caftigo il più tremen- 
» do 3 eleverò, che fappia inventare la crudeltà 
, de’ noftri Nemici : Convien prima però , ch’e- 
, glino faccianfi carico d* impugnare , e fmentire 

0 non già con fafto d’autorità , o coli* oftentazio- 
. ne di gonfie , e vane parole 5 ma con vere , e 

1 Tode ragioni , tutto ciò , che a nQftra giuftifica- 

zio- 

I 
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zionc in quelli fogli abbiam riportato. Mafei 
Signori di Genova fono Tiranni j comefembraci 
di aver dimoftrato con una chiarezza più lumi- 
nofa del Sole ,} facendo etti un torto infinito a 
quella Sovranità } che tutti Voi foftenete con 4 
tanto applaufo 5 difonorandola eflì 3 ed efpo- 
nendola al difprezzo de' Popoli coll’abufo into- 
lerabile , che tutto giorno ne fanno 3 quanto 
più Voi vi ftudiate di renderla loro venerabile} 
non farà egli del Voltro decoro lo fpogliarli di 
una qualità sì Sublime * e Celefte ? che cotanto 
fìrapazzano 3 per abolir quello fcandalo 3 per 
rellituire alla Maeftà del Principato quel luftro, 
ed onore 3 ch’eflì le tolgono per chiuder la boc- 
ca a tutta l* Europa 9 che ne fparla 3 e niormo- • 
ra ; e così render a Noi quella pace 3 che è im- 
ponibile di godere fotto al loro Dominio ? 

A ciò parimente par 3 che la Giuflizia vi efor- • 
ti : perchè non peraltro Dio vi ha polla in ma- 
no la fpada 3 che per impugnarla contro i Mal- 
vaggj i e i Tiranni 3 e per difender dalla calun- . 
nia , e dall’opprcflione la Giuftizia 3 la Verità} 
l'Innocenza . Quello è l’obbligo 3 che Dio vi 
ha impollo : Libera eum 9 qui inj uri am pati tur , 
de manu Superbi 3 vi dice per 1* Eccclefiafti- 
co (a) . Venite judicium 3 & liberate •ùi op - 
pre/fum de manu calumniatorii : & Pupi II um % \ 

& Vi - •; 

1 1 

JC«) £a/.4< 9. 
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& Viduam nolìte contriftarc vi replica per 
Geremia (<7) . Subvenite Qprcjjfo\ j udì cute Pu- 
1 pillo ) deferitile Viduam , v* incarica per Ifaio 
j (£) : udì cale Egeno > < 3 * Pupillo , Humilcm , 

d* Pauperent j unificate . Eripite Pauperem ; 

; E'genum de manu Peccatori s liberate 3 v* ingion- 
t g« per il Salmifta. ( c ). E ficcome il Divino Giu- 

dice promette la ricompenfa a que* Re » che in 
ciò l’ubbidifcono. Rex qui judicat in meritate > 
t Ihronus ejus in aternum firmabìtur (d) In ]u~ 

; dicando ejlo Pupilli s miferi cor t , ut Pater 3 ^ 

5 Viro Mairi illorum : & eris tu velut Filius 
t MtiJJtmi\ Così minaccia coloro 3 che quello do- 
} vere trafeurano: V<c qui j ufi i fioatti impiuma 
t jufìttiam jufli aufertis ab eo (e) Che poi la Re- 
pubblica rapporto a Noi fia fuperba > calunnia* 

1 trice 3 e Tiranna : Che i Cord Ciano Orfani 3 e 
, Pupilli , ingiurati 3 ed opprelfi : e che la Corfi- 
ca fia Vedova 3 derelitta 3 ed abbandonata 3 c 
, così certo 3 chiaro 3 e patente 3 che bifognareb- 
be non cfler di quello Mondo per non Caperlo . 

I#a Repubblica 3 ben lo fappiamoj Vi ha pre- 
! venuti » e tutto dì Vi previene contro di Noi 
per mezzo di Ambafciadori 3 e Miniftri 3 che pon- 
, gono tutto il Tuo Audio nell* adulterare 3 e affo- 
! gare le verità più manifelle a forza d’oro 3 di 
i " B b rac* 

CO Sereni. 22. 3. (6) 7 /ii. i. 17. 

CO Tfal.g i.j. ( d ) Tr0V.zq.i4* 

CO ifa. j. 23. 
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raccomandazioni > e d'impegni . Contro di una 
Repubblica riod» polente, e autorevole , è ve- 
ro , che Noi privi di danaro , di eredito » e di 
protezioni , requiliti pur troppo neceffarj per < 
aver buona introduzione alle Corti non abbia- 
mo da poter contraporre, che la nuda ragione: 

Ma la fola ragione , benché nuda, e di ogni lu- 
ftro sfornita , agitandoli la noftra caufa dinanti 
di Voi j non ci farà trionfar ella de’noftri Av- 
verfarj , benché potenti , e fattoli ? Certamente i 
che sì. Imperciocché elfendo Voi Luogotenenti 
dell’ Altiflimo,e fuoi Miniftri fedeli efeguirete 
con efattezza il precetto, che Egli v'impone di 
non elfere Accecatori di Perfone j e. di grazia 
fi olfervi in quanti luoghi, e con quanta premu- \ 
ti ve ne fa carico . Nel Deutoronomio : Nulla 
trit iijlantiu Per fonar um^ itaparvum audietis , 

& magnami necaccipietis cujufquam perfonam y I 
quìa Dei judicium eft (a ) . Non accipiat per/o* 
nam , nec munera (b) . Nell' Ecclefiaftico: Noli, 
dcfpiccrc hominem jufium , & pauperem , dP . 
noli magnificare virum peccatorem divitem (e): 
ufi i fica pufillum , & magnum (d) . Bene/ae > 
. ' burnì li (e) E per maggiormente impegnar tutt' 
i Fedeli alla pratica di quello precetto , ecco ! 
come lo fletto Dio fe ne dichiara fedclilfimo of- 
„ fer- 

(4) Deutar. 1. 1 7. (b) Ibi 1 6. 1?. ! 

(c) Ecclefiafl. 10. IO, (<0 ivi J. l8* . . , 

Q«) lyi li. 5. 
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fervatore : Deus Magnus 3 & Poterti , & Ter- 
ribili s 5 qui Perfonam non ac ci pie , munera\ 
faci t j udì cium Pupi Ilo Vidua 9 così nel Deu-'\ 

toronomio: (a') . Non enim fabtrabet Perfonam 
cujufquam Deut , nec verebttur magni t udinem: 
quoniam pufillum , & magnurn ipje fecit , <£• 
aquali ter cura efl illi de omnibus 3 così nella»» 
Sapienza (/») . jjW #0» accepit Perfonam Prin- 
cipum 9 nec cognovit Tirannum , c/m difeeptaret 
centra Pauperern ; così in Giob (r) . Afe# ejl 
apud Dominum Perfonarum acceptio 9 Ne Para- 
lipomeni » e in tanti altri luoghi (d) . 

Il Voftro interelTe finalmente ci fembra* che 
Biavi di mez£o 5 ed eccone la ragione . I Corti 
fono così mortalmente inafpriti contro la Rer 
pubblica j che volendo sforzarli a rifoggettar- 
fele , non vi farà mai in quell’ Ifola , nè pace > 
nè triegua , nè tranquillità 5 nè ripofo . Saran- 
no prima infieme le tenebre colla luce 5 l’acqua 
col fuoco j il lupo j e l’agnello ,che Genoveft , 
e Corlì , dovendo quelli rellara quelli foggetti. 
Potete bensì Voi a o alcuno di Voi 5 coll’ auto- 
rità 3 e Colla forza j a cui i Corlì non pollono 
contraftare 5 violentarli a fottometterfi ; ma non 
vi riufeirà di ottenerne giammai 3 che una pace 

B b 3 sfor- 
ai) Deuter. io. 17. (/>) Sep.6.%. 

CO Job. 2 4.17. 

00 Taralip. 19.17. 10 . 34 . fornati. z.ii.Calat.2.6. 
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sforzata : ed una pace sforzata , Voi lo fapete 5 
produce ben pretto la guerra. Diciannove rivol- 
te accadute in Corfica contro il Governo di 
Genova ci conteftano tal verità ; di cui fi rette- < 
rà anche meglio convinti , rifiettendofi al tem* 
po » in cui l’ultime due fon feguite; che fu ap- 
punto nello fiato della maggior debolezza H e .» 
Corfi ; vai a dire , allorch’ erano difarmati , 
umiliati , abbattuti ; fenza veruna fperanza di 
appoggio , di protezione» od’ajuto . Mal gra- 
do quella lor debolezza » la Guerra contro i 
Genovefi è rinata fempre più ardente, impetuo- 
fa, ed univerfale. Se per tanto fi velette ora ob- 
bligarli a quella pace sforzata , la ventèlima ri- 
voluzione fta dietro la porta.E vi Ita in un tem- 
po » che la Corfica non è più nel concetto del 
Mondo qual mifero dilpreggievole fcoglio 3 qua- 
le l’amorofiffima Madre per fuoi fini interettati, 
e maligni, l’ha fempre dipinto • Ma è un Regno, 
povero bensì nello fiato prefente » ma per efier 
favorito dalla natura di tutto il bifognevole, at- 
to a diventar ricco , e opulento , maflìme fotto 
ad un Principe , che con Paterno amore vi vo- 
lette impiegar le fue cure : Un Regno fornito ; 
diPorfi , di Bofchi , di Stagni, di Saline, e Mi- 
niere : Un Regno , che abbonda d’ogni forta di 
eomeftibili, e di potabili per provederne anche 
gli Efieri ; che per la propria difefa può attero- 
blar fettunta mila uomini d’armi » e mandarne * 

fuori 
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fuori diecimila* lenza che facciano mancamento 
al Paefe : Un Regno finalmente,! di cui Abitan- 
ti non fono quelli ozi olì , che la Repubblica va 
decani andò , e ch’Ella ha procurato di fare 9 in- 
terdicendo loro le Arti , e le Manifatture 5 la_» 
Navigazione , e il Commercio: ma fono natu- 
ralmente ingegnolì , ed inclinati alla fatica 5 e 
alla induflria . 

Or fe in quello tempo fi coftringono i Cor lì 
ad una pace sforzata ; la Repubblica non aven- 
do forze per contenerli , fiam ficuri , che Ia_» 
Guerra ben predo vi farà fufcitata ; e quella 
Guerra dar potrebbe una occhione di rottura in 
Europa . Imperciocché non lafceranno iCorfi in 
tal cafo di maneggiarli ; e qualche Principe » o 
per compalfione, oper interefie, o per ambizio- 
ne potrebbe afcoltare le loro iltanze , far con 
elfi un trattato > cfomminifirar loroalmen di na- 
fcofto i provedimenti opportuni . Ciò feguendo, 
ecco gli alrri Principi in gelofia , eccoalU rot- 
tura 3 un adito aperto . Non torna dunque egli 
il contp a chiuder quefi’ aditp tanto pericolofo > 
o col donarci alla nodra libertà , oco{ difporre 
di Noi in guifa che redar polliamo tranquilli 9 
ficuri , e contenti ? La giuftizia, il decoro 5 il 
Vodro delio interefie lo eligge . Chi può dun- 
que impedirlo ? Eorfc una compiacenza per la 
Repubblica ? Ma una compiacenza per la Re- 
pubblica ha da prevalere alla tranquillità , alla 

B b 3 ficu- 
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ficurezza, alla falute d’un Regno , che ha tanto 
maggior diritto alla Voftra Protezione, quanto 
la Tua caufaè più di ragione 5 e di giufiizia for- 
nita ? Ponete di grazia in bilancia , ciocche la < 
Repubblica perde perdendo la Corfica ; ciocché 
perde la Corfica perdendo la libertà . La Re- 
pubblica perdendo la Corfica non perde la So- 
vranità 5 perchè le reità fulla Liguria ; perde 
foltanto un Dominioj fopracui non ha un dirit- 
to giuftificato ; un Dominio , che come ella>j 
ftefla confetta non porta al fuo Erario utile al- 
cuno *, un Dominio che la terrà fempre imba- 
razzata 3 inquieta , agitata , fenza fperanza di 
venir a capo giammai di poflederlo pacificamen- 
te ; e che perciò guadagna a perderlo , perde a 
guadagnarlo ; perchè il governare i Popoli con - 
tro alla loro volontà , al dire di Monfignordi 
Fenelon , è un render ? ìnfelicijjimo per aver la 
fai fa gloria di teneri ’ in fc hi avi tu . La Corfica 
per lo contrario perdendo la libertà , perde__> 
colla medefima libertà , la pace 3 la ficurezza 5 
il ripofo : efpone a grave pericolo di tanti de 
fuoi la vita , le fufianze > l’onore : e fi riduce 
all’ ultima difgrazia . < 

Sovrani di Europa , Voi vi fiudiate d’elfer la 
delizia , e l’amore de'Voftri Popoli, ed in fat- 
tilo fiete: per qual motivo vorrete elfer contro 
di Noi tanto da Voi ftelfi diverfi ? per qual no- 
ftra colpa ridur ci vorrete ad uno fiato il più fu- 

nefio, 
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tìcfto) il pii deplorabile , che ci polTa avvenire? 
Se foflimo fiati li Vofiri più fieri Nemici con»» 
maggior rigore cafiigar non ci potreftejche fog- 
v gettandoci alla Repubblica. Come dunque con- 
dannarci vorrete a si dura catena , fenz’avervi 
j. offefi giammai; avendovi piuttofio tutti venera- 
ti , e molti ferviti nella profelfione deir armi 
j { con fedeltà , e con amore ? .Voi forfè vi darete 
a credere , che i noftri timori fien panici ; e che 
la Repubblica ammaeftrata da una lunga fpe- 
jj rienza non farà più per trattarci con tanta durez- 
za , così per non tradire i proprj interelfi, come . 
per non mancare alla fede , che fia per dare a 
j - Garanti li più rifpettabili . Deh difingannatjevi ; 
perchè quella crudeltà , benché provenga dalla 
fornirla rettitudine de Vofiri cuori, che non fan- 
no indurli a dubitar di mala fede nel petto d’una 
Potenza Sovrana , ella nondimeno è fondata fui 
“ falfo. E' coi) grande nc'Gcnovefi il dcfidcrio della 
vendetta ( dice un Storico fpalfionato , e finee- 
ro , e lo dice fui fatto ) che per e fer citarla tra - 
’ fcurano'ogni intere/fe [*]. E quanto alia Ior fé- 
„ de , fi può egli fidarfene , dopo un sì gran nu- 
mero d’infedeltà da Noi riferite, e così pubbli— 
che al Mondo ; dopo aver elfi per malfima di 
non e Iter tenuti ad olfervarla ? 

i B 4 Re- 


Lorcdtng nell * Iftoria de Luftgntni di Cipro l. 7. 
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Regnanti di Europa non ci accuse di temè*; 
rar j » torniamo a ripeterlo , Te vi parliamo con 
fimplicità, e franchezza) fenz’artìficio di Illudia- 
te circolocuzioni : Vidctc quid faciatis : neri 
enim borni ni s exercetis j udì cium , fed Domini > 
quodcurnque judicaveritis tn vos rcdundabit 
Volendo impegnarvi a difender la caufa de 
. coltri Avverfar j 5 Voi vi farete debitori dinanti 
a Dio di tutte le calamità graviflime } e lenza 
numero } che ci farebbero elfi foffrire : giacché, 
Leo rugiens 5 & Urfus efuriem } Princeps im- 
pius fuper Populum pauperem (b) . Ma fe per 
l’oppofto vi piacele di compartire a Noi la Vo- 
ftra benefica Protezione 9 la quale a Voftri Pie- 
di proltrati vi domandiam eon cuor umile > af- 
fettuofo ) e riconolcente > Voi farete un* atto e 
di fonima giultizia } e di vera pietà } e vi guada- 
gnerete con ciò gli applaufi degli Uomini » e le 
benedizioni di Dio 9 che v’impone perllàia: 
Di (/'ohe colligationes impietatis } /ohe fafcicu- 
los deprimente s s dimitte eos 9 qui confracli 
funt (e) ; e vi raccomanda in tanti luoghi , e_» 
con tanta premura la protezione } • la difefa » e 
la liberazione de Poveri , e degli Opprelfi, de- 
gli Orfani } e degli Abbandonati } quali appun- 
to Noi fiamo . Imperciocché le è vero j che qui 

ju- 
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i' i jufi ficai ìmpium , & qui condemnat jufium , 

s uterque abominabile spud Deum (a) . Per ra- 
• gion di contrario debb* eller vero altresì , che 
i qui jufiificat jufi'am , & qui condemnat impium 

uterque laudabili: . Che fé della Voftra Prote- 
il . zione , ed ajuto non Ci riputate degni} non vo- 
t gliate almeno accordarlo a i poltri Nemici, per 
:i non caricarvi del rimprotto , che Dio fece al 

i Santo Re Ezechia , allorché mandò a dirgli per 

un Profeta : Impìo prabct auxilium-, & bis qui 
•v oderunt Dominum omicida j unger ir 3 & idcirca 
[! iram quidem Domìni merebaris (£) - 
.• Ma poiché Voi , o Re Criftianifììmo > fiete 
. quello, che pieno di Santilfima intenzione , vi 
fiete più di qualunque altro intereffato per pa- 
. cificare la Corfica, a Voi in particolare indiriz- 
ziam ora la parola . Voi , o Sire , d’interelfarvi 
l per quello povero Regno ne avete tanto più 
d’ogni altro ragione , quanto più a Voi, che ad 
ogni altro appartiene . Fu egli da i Vollri An- 
j. teceffori conquiftato in gran parte , togliendolo 
a i Mori : e fu di poi da i medefimi donato alla 
Chiefa • La Chiefa per mezzo d’Ugo Colonna 
terminò di liberarlo da Saraceni: Ma alla Chie- 
fa fu pofcia da Genovefì ufurpato *, ficcome ab- 
biamo evidentemente inoltrato nella Prima Par- 
te di quella Scrittura . Enrico II. volendo far 

riva- 
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ri valere le Tue ragioni, tentò di ritoglierlo agli 
Ufurpatori ; nel 155$. vi fpedì le Tue Truppe , 
le quali unite a Corfi , che tanto più volentieri 
abbracciarono il partito del Rè , quanto più in- 
fetti riufeivano loro i Genovett , che gli fletti . * 
Mori, in quaranta giorni s*impadronirono di tut- 
ta Plfola 5 eccettuata la Fortezza di Calvi . Le 
cofe però cambiarono faccia , dopo che l’Impe- 
rador Carlo V.foniminiftrò alia Repubblica po- 
derofi foccorfi • Con etti ella ripigliò molte—» 
Piazze , e difputò a’ Gallo Corfi la Campagna . < 

Il Re tenendo le fue forze occupate in altre 
Guerre di maggior importanza , non potè man- 
dare in Corfica le Truppe, che vi bifognavano. 

Ma per indurre i Corfi ad attumerfi quafi foli 
tutto il pefo della Guerra , alla quale aveagl’ 
impegnati , prefe un efpediente , che riufeì tan- 
to efficace per il fuo intento , quanto infelice < 
pel Fato de* Corfi . Non contento di aver loro 
accordate tutte le Grazie , ed i Privileggj, che 
gli domandarono per mezzo de loro Inviati, in- 
corporò con atto folenne la Corfica alla Coro- 
na . Giordano Orfini Luogotenente Regio nell* • 
Ifola, in una orazione da lui fatta in una Atterri- t 
blea generale , riportata dal Filippini ( a ) , non 
lafciò di atticurare , che il Re nell* aver fatto 
cotefto patto, s’era impegnato a non mai più ab- 

ban- . 


(a) ftliff. €*r* j-fj. 
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bandonare la Corfica 3 fé non quando folle co- 
ftretto ad abbandonar la propria Corona» e con 
ciò era tolto aCorfi ogni dubbio d'elfer più mai 
dalla Francia finembrati . Lufingati i Corfi da 
una sì dolce fperanza , per renderfi grati, e fi- 
curi d’una grazia , che faceva il colmo de’ lor 
delìderj , lì animarono a foftener con tale co- 
danza , pazienza , e valore tutti gli sforzi de- 
gli Aulirò Liguri, a lor proprie fpefe, che n'eb- 
be a reftar maravigliato lo dello Orfini. Quella 
nuova animolìtà de’ Corfi avendo irritati all’ec- 
celTo i Nemici , collo loro un torrente di fangue, 
la vita d’un gran numero de’ lor più valorolì 
Guerrieri , l’incendio di cento e diecidotto fra 
Torre , e Villaggi , eia deflazione di tutto il 
Paefe , ridotto alle più luttuofe calamità . Fu 
quello un gran male , ma può contarfi per nulla 
in paragone d’un altro infinitamente più grave , 
a cui i Corfi furono abbandonati . La Battaglia 
di S. Quintino , fe fu per la Francia infelice, fu 
per la Corfica infclicilfima. In feguela di elfa 
Enrico II. mal grado la gran bontà , che aveva 
pe’ Corfi , e l’impegno , che aveva prefo con-* 
elfi , fu coll retto di rilafciarli alla Repubblica . 
Quale orribiteTchiavitù a difpetto della formi- 
dabile Gara nzia de due Monarchi Crillianilfimo, 
e Cattolico 5 abbia ella fatto loro foffrire per 
due Secoli interi , in pena d’elferlì contro lei 
rivoltati per aderire alla Francia 9 appari fce da 

quan. 
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juanto abbiamo in quelli fogli olfervato . Li 
Corfi non potendo più ftrafcinare la dura igno- 
miniofa catena , cheandavafi fempe più di gior- 
no in giorno aggravando , e ridotti aveagli all* 
eftremità più deplorabili; finalmente nell’an- 
no 1729. fi rifolfero di Spezzarla . Ma l’Impe- 
rador Carlo VI. di felice memoria colla forza 
dell* autorità , e dell’ armi , obbligolli a rifot. 
tometterfi.JLa Genovefe perfidia coltrinfei Corfi 
ad allarmarfi per la feconda volta . E la Maeftà 
Voftra di concerto colla Maeftà Cefarea nel 
1 7 1 7-fpedì le Gloriole fue Truppe in quella Ifo- 
la , col difegno di pacificarla colla Repubblica. 
I Corfi per quella venerazione al Nome Fran- 
cese 3 che fi preggiano aver ereditata da loro 
Antenati , rifpofero all’ intimazione lor fatta 5 
che andavano a fottoporfi alla Repubblica, come 
alla morte, ma che avrebbero ubbidito} fe que- 
llo-era l’ a doluto volere di Voftra Maeftà. Fu 
loro promefl'o un equiflìmo 5 e vantaggiofo Re- 
golamento ; Ma quanto egli fofte lontano dall* 
umanità;non che dalla promefla, e dovuta equi- 
tà, lo abbiamo già dimoftrato, e dimoftrato ab- 
biamo altresì per quale indifpenfabile necelfità 
fienfi Sollevati la terza volta , abbiano rifiutato 
l’ultimo iniquiftimo Regolamento propofto dal- 
la Repubblica per mezzo del Marchefe di Cur- 
fay , e ftabilito colla più ferma rifoluzione di 
prima morire , che dar orecchio a verun acco- 
modamento colla Repubblica . Noi 
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Noi ora vediamo ritornate in Corfica per la 
terza volta le Truppe Invitte di Francia , e ci 


fi dice 5 che fianfi impegnate di dare a Tuo tem* 
l po fot tornella 1 * Ifola alla Repubblica . Se ciò 

lia vero > Noi noi Tappiamo , Sappiamo bensì» 
che il folo dubbio di quello infortunio il più 
funello 3 che poli* adcaderci 5 ci ha fpaventati » 
afrlitti 3 e collernati di tal maniera > che un an- 
nunzio di morte non potea cagionarci tanta 
pena , e ramarico , Imperciocché più che la 
1 morte Noi temiamo egualmente » e il Dominio 
di Genova 3 e di V. M. la disgrazia . Che non 
lìa quello un’ efagerazione 3 Voi potete com- 
prenderlo 3 o Re Potentilfimo dall’aver facrifi- 
cato due volte la noltra libertà a i Vollri voleri, 
i Ma perchè dunque 5 potrebbe qui replicarli 3 
non facrilìcarla la terza volta ? Perchè non lì 
tratta più ora di facrlficare la libertà 3 ma le fu- 
llanze 3 la vita , e 1 * onore . Pintanto } che ab* 
biamo potuto lulìngarci 3 che i Signori di Ge- 
nova non altro volelTero 5 che ricuperare il Do- 
minio di quello Regno . Noi 9 ancorché con ri- 
pugnanza infinitajglielo abbiamo ceduto agli or- 
dini di V. M. ; ora poi che conofciuto abbiamo 
con perfetta chiarezza 5 eh* è alfatto vana que- 
lla lulìnga: che non polliamo fogettarci alla Re- 
pubblica fenza efporre a manifello pericolo le 
fullanze 3 la vita sei’ onore 3 a cui elfa anela 
più che al Dominio di quello Regno 3 Domini 

eh’ 
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eh* ella cambiarebbe ben volentieri col piacere 
di vendicarli , e fare un orribil macello di Noi} 
non fiamo più al cafo , che da Noi polla efig- 
gerfi un facrificio così inumano , e crudele. Per < 
reftar pienamente informato di quella, e di tut- 
te 1* altre verità j che vi abbiamo accennate , 
non altro , o Sire , v* abbifognerebbe , fé non 
che di dar Voi Hello un occhiata a quella Scrit- 
tura, fenza fidarvi a que’ compendiofi rapporti, 
che nè mai tutto dicono , nè Tempre lo dicono ^ 
fedelmente • Deh datevi , o amabililfimo Re , 
quella pena; perchè Te egli è vero per una par- 
te , che applicazioni piu importanti , e più fe- 
rie fi rubbano il Vollro tempo, egli è anche ve- 
ro per l* altra , che ei non farebbe della folita 
Vollra equità il condannar quello povero Re- 
gno alla più grave di tutte le calamità , fenza r 
prima afcoltar tutte per dillefo le Tue giullifi* 
cazioni . Non v*ha Giudice , eh z parte includi - 
ta condanni i Or Voi , che di tutti i Giudici , e 
di tutti gli Uomini flètè il più Clemente, il più 
Giulio, il più Religiofo olfervator della JLegge, 
condannarete fenza prima fentire, tante miglia- 
ja di Uomini? li condannarete alle falle rappre- c 
fentanze de’ loro più accaniti Nemici , li con- 
dannarete fopra quanto v* ha nel Mondo di più 
preziofo ,e piu caro ? Ci rifponderete forfè , 
che delle cofe nollre liete fufficientemente in- ^ 
formato . Ci perdonarete , 9 magnanimo Re , 

nelle 
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nelle penofe anguille* in cui fiatilo» l’ardire di 
replicarvi : Nò » non è potàbile » che perfeve- 
rando Voi nel difègno di fottometterci alla Re- 
pubblica» fiate delle cofe noftre futàcientemcn- 
te informato. Per quello appunto » che non re* 
diate delle cofe noftre ben informato» l’arte de 
noftri Avverfarj s'è ftudiata d’impedire > che—» 
alcuno de Noftri non abbia avuto giammai alla 
Voftra Raggia Pacceffo; fapendo» che per via 
d’informazioni aliene » che alla fua cabala » e al 
fuo rigiro riefee facile l’alterare » non potevate 
rendervi mai illuminato a baftanza di quelle ve- 
rità » che avrebber potuto farvi cambiar fendi 
mento:Che difpofto vi avrebbero qual altro Af- 
filerà condannare il nuovo implacabile Aman- 
no alla medefima forca , ch’egli avea preparata 
all’ innocente benemerito Mardocheo . 

, In difetto di voce viva» che non polliamo far 
penetrare alle Voftre orecchie » Noi abbiamo 
formata » e v’indrizzamo la prefente Scrittura . 
Se per un tratto di Voftra Benignità» e Clemen- 
za la degnarete d’afcoltamento , Noi fiam lieti ri 
di vincer la Caufa» finn ficuri » che la forzo 
delle verità » che vi fi contengono vi moverà ^ 
sdegno » e rifentimento contro la Repubblica; a 
compadrone » e pietà verfo di Noi . Impercioc- 
ché dalla medefima intenderete » che i Signori 
di Genova fono ftati di quello Regno doppia- 
mente Tiranni » Tiranni pel titolo > e Tiranni 

per 
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per I’efercizio del loro governo. Che fiano (lati 
Tiranni pel titolo» lo proviamo colla Storia Ci- 
vile » ed Ecclefiaftica » e colla teftimonianza di 
fei Sommi Pontefici . Che fieno fiati Tiranni < 
per l’efercizio del governo » Io dimoftriamo in 
otto Articoli facendo vedere nel Primo : che le 
Grazie » le quali elfi jattano d’averci fatte fimo 
o frivole» o aggravj » o violazioni diPrivileggj, 
o infrazioni di fede . Nel fecondo » che la Re- 
pubblica fi è fiudiatadi annichilar tutt’ i Feudi» 
di fipogliare i Feudatarj de* loro Diritti , Pri vi- 
leggj » e Prerogative » di abbacare » avvilire » 
e confondere col Volgo le primarie Famiglie di 
Corfica . Nel terzo » che haefclufi » ed inabili- 
tati tutti i Nazionali di Corfica da tutte le Di- 
gnità » Ufficj » ed Impieghi della ftelfia lor Pa- 
tria . Nel quarto , che i Miniftri della Repub- 
blica han fattone loro Governi di Corfica una»» 
condotta la più criminofia » condotta » che alci 
fteflfa deve imputarli . Nel quinto » che la Re- 
pubblica ha mantenuta la Corfica in povertà. Nel 
fedo » che ha gravati i Corfi contro la conven- 
zione (labilità con elfi . Nel fiettimo» che gli ha 
mantenuti nell’ incoitura»e nell’ignoranza. Nell’ 
ottavo j che ha fomentate in Corfica le difeor- 
die civili : mantenendovi a bello ftudio le ini- 
micizie » e le ftragi » per non aver mai voluto 
caftigare i malfattori col necelfiario rigore : in- 
dolenza » che a tolto ogni orrore al più grave 

di 
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di tutti i delitti; e in fupplimento della denega- 
ta giuftizia , ha introdotta in Corfica la vendet- 
ta , ed il rifentimento privato , con quella gran 
piena di mali , che Phan defolata , e tutta in- 
trifa di fangue. Motivi tutti , chegiuftificano la 
noflra rivolta fopra quante altre ne fono fuccc- 
dute nel Mondo , e molto più fopra quelle sì 
frequenti, perfide , e fcandalofe 3 che nella Cit- 
tà di Genova fono accadute 3 e fra i Cittadini, e 
contro il foave 5 e felice Dominio 5 che i Volìrì 
gloriofi Anteceflori vi efercitavano . 

Intenderete in fecondo luogo la indifpenfabilc 
neceflità 3 in cui fiamo 3 di rifiutare qualunque 
componimento colla Repubblica 3 ancorch* $Jla 
ci prometta tutto il defiderabile 3 perchè da un 
gran numero di fperienze 3 e di fatti fiamo av- 
vertiti 3 che quantunque ci prometta perdono 3 
grazie } e privileggj non dobbiamo afpettare da. 
lei 3 che gravami, oppreflìoni , e carnitìcine;per 
edere ella nelle promede infedele 3 negli impe- 
gni oftinata, nell’efecuzioni fanguinaria , e cru- 
dele ; e che affatto c imponìbile 3 eh’ ella poda^r 
far buon governo in quell* Ifola ; mancandole 
per tal effetto il volere 3 il fapere 3 il potere ; 
contrafegno ficuro, eh* ella ha perduto lo Spi- 
rito del Principato . E dimollriam tutto quello 
con luminofa chiarezza, facendo vedere. Primo, 
che il Perdono prometto ne* Regolamenti del 
33 «3 e del 3 folto la Garanzia Cefarea , e Cr|- 

C c (lia- 
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ro la formidabile loro autorità • Avendo li Re- 
pubblica già (labili to di perder piuttollo la So- 
vranità , che rinunciare al piacere di dilfetarfi 
nel noftro fangue » di sfamarli nelle noftre fu- 
ftanze . Vi fcmbrerà forfè , o Gran Re , che—» 
quelle efpreffioni fieno troppo forti , ed efage- 
rate : Deh fe vi piacefie di vedere in fonte le 
cofe : che qui foltanto accenniamo > liana fìcuri» 
che le riputarefle deboli , e moderate . 

Che inoltre i Signori di Genova nè vogliano» 
nè fappiano fare in Corfica buon Governo » lo 
rileviamo dalle Aorte mi fu re, eh e hanprefe per 
ricuperare , e confervars’ il poftelfo di quello . 
Regno , e dalla irregolare , falla, e divagante 
condotta da elfi tenuta in tutto *1 decorfo della 
preferite follevazione ; nel di cui fuccinto rag- 
guaglio facciane ofiervare , primo , eh’ ella è 
nata dall’oflinazione della Repubblica nel nega- 
re a i Popoli lo fgravio di una picciola, ingiulla 
impolizionc , che è crefciuta per l’imprudenza 
de’ fuoi Minillri , li quali potendo ammorzarne 
con poc* acqua le prime faville » vi foffiarono 
di tutta forza per farledivampare in un inedin- 
gui bile incendio ; che fi è dilatato per l’alteri- 
gia della della Repubblicana qnalefotto il vano 
prctedo di non avvilire la Maedà del Principa- 
to » venendo a patti co’ Sudditi , ha lor Tempre 
negate le più giude fodisfazioni . Efponiamo in 
fecondo luogo la moderazione , e docilità de’ 

C c ? Corfi 
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Corfi nel fottometterfi a qualunque onefla con- 
dizionerà durezza de’Genovefi nel non volerli 

* accettare jche colla corda al collo; la loro per- 
fidia nel violare in tante guife,e con tanto fcan- 
dalo l!lmperial Garanzia; la loro animofità nell’ 
attribuire. a delitto di ribellione il naturai di- 
ritto' della propria difefa ; la loro imprudenza 
nel rimandare in Corfica per Comminano Ge- 
nerale lo fteffo , che per la Tua afprezza, ed or- 
goglio avendo fufeitata la prima rivòlta , era il 
più atto a fufeitar la feconda , come in fatti la 
fufeitò ; la loro feempiagine nel minacciare a i 
Popoli innocenti quel reato, che imputavano ai 
•Capijfe non fi allarmavano contro di impren- 
dendo ad oggetto di rivoltare i ; Popoli contro i 
lor ('api , le mifure più conducenti a rivoltarli 
contro fe (teffi . Pattiamo in terzo luogo a mo- 
flrare 3 che la Repubblica per la fua fierezza ob- 
bligò i Corfi ad eleggere per loro Re un Ven- 
turiere; che poi abbandonati dal nuovo Re,dif- 
perati d’ogni altro foccorfo , ed anguftiati per 
ogni parte (tabilirono di rifoggettarfi alla Re- 
pubblica ; purché contentata fi foffe di afficurar 
loro vita , libertà 3 e beni ; e che ella lufingata 
dalla fperanza di riceverli a diferezione 3 de- 
prezzando il preziofo momentoj che le aflìcura- 
va il pacifico 3 e perpetuo pofleflo di quello Re- 
gno , diede rifpofie così afpre , e infoienti, fino 

* dichiarare i noltri Inviati 5 che non poteafi trat- 

tar 
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tar di perdono fé non dopo, che i Popoli aveller 
confegnate f'e armi , e gli oftaggi , e fi fodero 
prefentati genuflefli col canapo al collo, ch’efli» 
difperand’ ogni ficurezza , fi riunirono, s’infer- 
,vorarono , e rifoltero di dar prima la vita, che 
il confenfo ad una sì ignominiofa catena . Rifo- 
luzione , che cofternò la Repubblica , \e la co- 
ftrinfe ad implorare il foccorfo delle Voftre 
Truppe invincibili . ' 

Seguitiamo a narrare, come per ubbidirvi ac- 
confentimmo di rifoggettarci alla Repubblica, 
benché ci folfe duro quanto la morte j come la 
Repubblica abbufandofi del Voftro favore tradì 
la comun* efpettazione , dandoci un Regola- 
mento contrario alle promette , indegno della 
noftra accettazione , e molto più della Voftra 
Reai Garanzia ; come ciò non ottante co’ fuoi 
rigiri feppe impegnar contro Noi le formidabili 
Voftre Arrnijcome Noi facrificammo in otfequio 
delle medefime la noftra libertà, e interefli, 
come la Repubblica con una nuova oppreflìone 
pofe i Corti nella neceftìtà di nuovamente allar- 
marfi per la neceflaria difeta ; come in vece di 
eftinguere le prime fcintille di quello incendio, 
feelfe i mezzi più pròprj a dilatarlo j com e_j 
l’ammorzò la faviezza d’un fuo Commetrario, e 
lo riaccefe la di lei dolofa condotta ; come L 
Corti furono aftretti ad implorare il foccorfo 
delle Potenze contrarie alla Lega della Repub- 
blica, 
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Mica , cd ella quello delle Voftrc Armi; come 
i Corfi per la venerazione., che profetano al 
Nome Èrancefe > al primo invito lor fatto dal 
Marchefc di Curfay Comandante delle Voftre 
Truppe, fi inoltrarono pronti a cedergli le Piaz- 
ze y il governo del Regno, ed eziandio, benché 
con ripugnanza infinita, a fottometterli alla Re- 
pubblica , a condizione di ottenere un vantag- 
giofo RegoIamento;come la. Repubblica fi sde- 
gnò coi detto Marchefe, perchè non perfeguitò 
i Corfi a ferro , ed a fangue ; e come ella final- 
mente a difpetto delle più fané rimoffranze de* 
Voftri Miniftri , formò urt Regolamento il più 
iniquo di ruttigli antecedenti. Rileviam quindi 
da tutto quello , che la Repubblica non vuole, 
e non sà ben governare la Corfica . E proviamo 
finalmente, eh’ ella non può: perchè un Princi- 
pe , che per dfer più debole de* Tuoi Sudditi è 
da loro fprezzato, e per efifer Tiranno, è di tal 
maniera da elfi odiato , e abborrito , che anno 
già rifolutodi prima morire, che lafciarfi domi- 
nar pacificamente da lui , non è più in grado di 
farfi rifpettare, ubbidire, e temere. Ed in uno 
flato dove manchi *1 rifpetto , l’ubbidienza , il 
timore , non s’ha egli da Credere , che in vece 
del buon governo , vi regnerebbe la confufione, 
il difordine , il caos ? 

Sire , non avevamo Noi ragion di affermare, 
che Voi delle cofe noftre non eravate fufiìcien- 

temen. 
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temente informato ? He! ora , che tutte quelle 
verità vi ioti note, vi darà egli ’I cuore d’obbli- 
ga-rci a fottomettere il collo ad un -giogo , che 
Noi per tanti , e sì giudicati motivi* detenia- 
mo più chela morte ? Ma ecco un altra ragione 
particolare , e più forte . I Genovefi per una.» 
parte fono flati Tempre, e forte ancor forrò, Ne- 
mici alla Francia: e per lungo tempo l^han fat- 
ta unafpra Guerra , ribellandoli colla più fcan- 
dalofa perfidia per fino v fette volte: in un Seco- 
lo del feliciftìmo fuo Dominio . Balla dar un oc- 
chiata alla Storia per celiarne convinto. ICorfi 
per l’altra fono fiati Tempre, e tuttavia fono nel 
numero de Servidori più affezionati f e fedeli , 
che vantar pollano i Re Criftianiffimi : Tempre 
pronti a fpargere il fangue in loro fervigio , a 
facrificare tutti fe fiellì per la lor gloria : quale 
dunque di quelle due Nazioni ha maggior dirit- 
to alla Protezione di Francia ? Sia della Voftra 
Eroica Magnanimità il perdonare , il protegge- * 
re, il beneficare i Voftri Nemici , non farà però 
della Voftra Virtù il farli trionfare , mamma- 
mente contro ogni giuftizia, e ragione , de’Vo- 
ftri Fedeliifimi Sudditi, e Servi. Più: I Corfi non 
per altro motivo annpdlrafci nato due Secoli una 
ignominiofa , e pefante catena, fe non per aver 
aderito alla Francia , per averla ubbidita , per 
aver combattuto in fuo fervigio , ancor fenza 
foldo contro la Repubblica, per foftencr l’impe- 
gno, 
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-gno 3 e gl’intereffi del Criftianiffimo Enrico IL, 
Guerra 9 che lor corto tanto fangue 5 tant’incen- i 
dj> tanta deflazione: Non potendo ora tollerar 
di vantaggio l’afprezza di tal catena 3 han ten- , 
tato 9 e fqno al punto d’infrangerla ; Sarà egli c 
poflibile 3 che la mcdefima Francia fia quella 9 1 
.che voglia impedirlo 3 fia quella 5 che per con- 
trariare un impegno sì ragionevole 9 e giufto > 
prenda la difefa de* loro Nemici 3 di que’Nemi- . 
ci 3 che appunto fi fecero per ben fervirla, Ne- 
.mici 3 che anelano non tanto al Dominiojquanto / 
a i Beni 9 al Sangue 9 alla Vita de’Corfi ? I Vo- 
ftri Ufficiali 3 e Miniftri poflono darcelo ad in- : 
tendere quanto erti vogliono 9 Noi non lo ere- '* 
deremo giammai . Crederemo bensìj che quan- 
do la Providenza vi metterà fiotto gli occhi que- ^ 
fti Veraciflimi Fogli j farete a Noi 9 ed ai Noftri / 
Avverfarj la ftefla Giuftizia> che fece il Grande 
Afluero agliEbreÌ3 ed a iloro Calunniatori 5 e vi 
degnerete accettarci o fiotto il Voftro Soave 
Dominio 9 o fiotto la Voftra Protezione 9 che è 
quello 3 che farebbe la Noftra felicità 5 quello , 
che compirebbe i noftri più fervidi voti t quello 
di cui a Voftri Piedi proftrati colla maggior ar- 
denza umilmente vi Implichiamo . 
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